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L'infanzia è invisibile all'umanità, una realtà senza diritti nonostante 
leggi e convenzioni internazionali. Un inferno sulla Terra: ogni anno 
circa 15 milioni di bimbi muoiono prima di festeggiare il loro quinto 
compleanno, attesta l'Onu. Quando ad annientare bambini e adole- 
scenti non sono la sete, la fame, le malattie, il lavoro sporco è imbastito 
dalle guerre infinite. Capitolo a parte è la sparizione di 8 milioni di 
minori ogni 365 giorni, Europa inclusa. Un perverso sistema che 
alimenta il cancro della pedofilia e il traffico di organi umani. Da consi- 
derare in Italia il sequestro di Stato di tanti minori mai resi adottabili, 
per garantire, con sperpero di denaro pubblico, un affare miliardario 
nonostante le denunce di genitori, avvocati e associazioni. E il governo 
Renzi non risponde agli atti parlamentari, inclusa la dilagante pedofilia 
che non risparmia i neonati. Dei pargoli non si butta via niente, come 
attesta il fiorente mercato degli organi. 


circa 15 milioni di bimbi muoiono 
prima di festeggiare il loro quinto 
compleanno 


Glanni Lannes ha 51 primavere e dal 1987 ha 
svolto all'estero e imitalia il mestiere di giornali- 
sta e fotografo libero e indipendente. Esperto 
in traffico di esseri umani, armi e rifiuti perico- 
Josi. Ha lavorato per Rai e La7, ed inoltre nei 
settimanali L'Espresso, Panorama, Famiglia 
Cristiana, lo Donna, D La Repubblica delle 
Donne, ll Venerdì di Repubblica, Avvenimenti, 
Diario. Ha scritto inoltre, per i mensili Airone, La 
Nuova Ecologia, Medicina Democratica, Il 
Gargano Nuovo. 

Ha collaborato ai quotidiani Il Manifesto, 
Liberazione, La Repubblica, L'indipendente, 
—PUnità, La Stampa, Il Correre della Sera. 

Più volte hiato la vita su fronti di guerra, 
ed ha si alcuni attentati e minacce di 
morte. Dal 22 dicembre 200921 22 agosto 2011 
ha vissuto sotto scorta della Polizia di Stato. 
Nel 2010 gli è stato conferito il premio 
all'impegno sociale, XVI Memorial “Rosario 
Livatino” e “Antonino Saetta” due magistrati 
assassinati dalla mafia. Dal 2012 cura il diario 
internautico (blog) SU LA TESTA! dove antici- 
pa, racconta e approfondisce alcune delle 
vicende di cui scrive nei suoi libri. Il giornalista 
Walter Molino gli ha dedicato un'attenzione 
particolare nel suo saggio TACI INFAME. Vite di 
cronisti dal fronte del Sud (Il Saggiatore). 


Ha pubblicato i seguenti volumi NATO: COLPI- 
TO E AFFONDATO (La Meridiana, 2009), IL 
GRANDE FRATELLO. STRATEGIE DEL DOMINIO 
(Draco Edizioni, 2012), TERRA MUTA (Pellegrini 
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SCO PADRE (Digressione, 2014), ITALIA, USA E 
GETTA (Arianna Editrice, 2014), LA MONTAGNA 
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A Jacopo 
per non dimenticare! 


«Non insegnate ai bambini/ non insegnate la vostra morale! è 
così stanca e malata! potrebbe far male! forse una grave impru- 
denza) è lasciarli în balia dî una falsa coscienza) Non elogiare 
il pensiero! che è sempre più raro! non indicate per lorof una via 
conosciuta/ ma se proprio volete) insegnate soltanto la magia . 
della vita/ Giro giro tondo cambia il mondo Non insegnate ai 
bambini non divulgate illusioni sociali! non gli riempite il futu- 
rol di vecchi ideali! l'unica così sicura è tenerli lontano! dalla 
nostra cultura] Non esaltate il talento! che è sempre più spentof 
non li avviate al bel canto, al teatro! alla danza/ ma se proprio 
volete/ raccontategli il sogno di/ un'antica speranza/ Non inse- 
guate ai bambini/ ma coltivate voi stessi il cuore e la mentel sta- 
tegli sempre vicini! date fiducia all'amore il resto è niente / Giro 
giro tondo cambia il mondo Giro giro tondo cambia il mondo» 
Giorcio GABER 


«Non c'era nessuno in mno il Paese che potesse insegnare ai 
bambini che la-realtà non è soltanto quello che l'occhio vede, 
l'orecchio ode e la mano può toccare, bensì anche quel che sia 
nascosto alla vista e al tatto, e si vela ogni tanto, solo per un 
momento, a chi lo cerca con gli occhi della mente e a chi sa 
ascoltare e udire con le orecchie dell'animo e toccare con le 
dita del pensiero» 


Amoz Oz 


«È inutile parlare di libertà ad uno schiavo che pensa di essere 
un uomo libero» 
Gianni RODARI 


«Non c'è nulla che sia nascosto che non debba essere svelato, 
né nulla di segreto che non debba essere conosciuto» 
VANGELO DI Luca 12,2 


Prologo 


Sono venuto al mondo con naturalezza nella casa di mia 
nonna Maria, la mamma di mia madre. Quando avevo meno 
di tre primavere, al mattino mio padre prima di consacrarsi 
al suo lavoro di sapiente artigiano della meccanica, mi ac- 
compagnava a piedi, mano nella mano, all’asilo dalle suore, 
laddove oggi sorge una biblioteca comunale e un museo ar- 
cheologico. Un saluto affettuoso e il mio babbo sgattaiolava 
lontano. Poi erano pianti disperati, nonostante il distacco 
di poche ore. Ricordo che una sola volta passò a prender- 
mi nonno Luciano, il papà di mio padre. Da bambino non 
avevo la playstation o l'iphone, in compenso ero immerso 
nella natura, insieme a mio fratello e alle mie due sorelle, 
accanto ad una tribù di cugini, insieme ad una miriade di 
compagni. Invece di chattare sui social network, rincasavo 
dopo il tramonto come tanti altri discoli, dopo aver trascor- 
so un pomeriggio scorazzando liberamente all’aria aperta, 
incurante del rimprovero materno. 

A quel tempo per toccare il cielo bastava giocare in grup- 
po con un pallone rattoppato, in un campetto d'erba selva- 
tica. Ogni giorno era un’avventura in un riflesso di luce. In 
quella gioiosa povertà francescana i bambini inventavano 
giochi con qualsiasi cosa: dai bottoni estirpati agli abiti di 
famiglia, ai tappi delle bottiglie, ai materiali di scarto per le 
carriole. Un oggetto si trasformava nella chiave di accesso a 
un formidabile universo immaginario; un luogo inesplorato 
era l'invito alla meraviglia sulle ali della fantasia. Non cor- 
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reva un buon tempo antico, ma allora la magia dell’esisten- 
za era un tempio di gioco. Nel Mezzogiorno la strada era 
maestra, sotto lo sguardo protettivo delle persone di ogni 
età, con l'abbraccio della terra, le carezze del mare, le folate 
del vento, la salubre presenza degli alberi e le apparizioni 
della fauna libera. La neve del generale inverno annunciava 
una festa per i fanciulli, mentre la pioggia misurava il tem- 
po delle stagioni. GA 

Preservare la memoria dei ricordi? Le persone sensibili 
e gli amici d'infanzia sono come le stelle. Non sempre le 
vedi, ma quando non lo immagini più, le senti brillare nel 
cuore. Dicono che non c'è più il futuro di una volta. Dicono 
che l'umanità ha smarrito il senso della vita. Dicono che 
una volta il cielo era azzurro, ma la televisione si vedeva 
in bianco e nero, mentre tanti ascoltavano Ta radio. Dicono 
che una volta la musica usciva da una spirale scolpita nel 
vinile e i dischi avevano un buco in mezzo. Dicono che una 
volta il silenzio era una magia di-note. che avvolgeva esseri 
Viventi, campagne, montagne, marine, paesi e città. Dicono 
che una volta le mele avevano un sapore naturale e per non 
inebriarsene bisognava assaporarle con la buccia. Dicono 
che una volta si partiva dal sud per cercare lavoro al nord, 
mentre dal settentrione si andava nel meridione in vacanza, 
ma gli umani si incontravano al centro. Dicono che una vol- 
ta si giocava con poco o niente, in compenso divertendosi 
un mondo. Dicono che una volta i colori dell'arcobaleno 
cancellavano il degrado. Dicono che una volta non regnava 


il conformismo e la tecnocrazia. Dicono che una volta la 
vita era densa di sapori ci 


10 


Prologo 


sione. Dicono che una volta l’amore era universale e non si 
lasciava comprare dal denaro. Dicono che una volta l’emo- 
zione più grande era quella dell'amore. Dicono che l’amore 
è mettere il bene di un altro prima del tuo. Sono esperienze 
perdute nelle brume della storia? Un libro di inchiesta non 
è mai un involucro vuoto, bensì una chiave di lettura della 
quotidianità sommersa, una finestra sull’ignota realtà anni- 
chilita dal frastuono di massa, uno strumento nelle mani e 
nell'animo dei lettori. 
Ecco la gravità del fenomeno:-bimbi e adolescenti rido! 
_peggio di merce usa e getta. Occorre accendere i riflettori: è 
un dovere civile ineludibile. Quando i minori sono vittime 
di barbarie. nulla al mondo può giustificare l’occultamento 
dell’infernale quotidi lianità. Questa ricerca sul campo si basa 
su riscontri docmentali, testingGnianzt, indagini in presa 
_difetta, analisi deg atti rlamentai, esplorazione della re- 
ufficiali è una funzione essenziale 
del pensiero: il dubbio è la ‘base della cultura umana. La 
vera risposta non è mai quella che chiude il discorso, bensì 
quella segretamente custodita dalla domanda successiva, la 
quale, con l'insistenza infinita\dell’onda sulla stessa riva, 
modifica il profilo della terra, \persuadendoci che nessun 
dolore è definitivo, nessun problema è insolubile, nessuna 
risposta è esaustiva. Le condizioni dell’infanzia rappresen- 
tano il respiro etico per comprendere una società. Questo 
testo vuole documentare l'orrore in atto e'scuotere l’inerzia, 
perciò si basa su dati e fatti concreti 
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Bambini al semaforo. Bambini al mercato. Bambini alla 
staZione. Bambini sulla strada. Bambini al guinzaglio. Bam- 
bint comprati. Bambini venduti. Bambini recintati. Bambini 
addomesticati. Bambini vessati. Bambini picchiati. Bambini 
lobotomizzati. Bambini scRìavi. Bambini perduti. Bambi- 
ni sfruttati. Bambini sfrattati. Bambini internati. Bambini 
manipolati. Bambini-paryp. Den, Bambini 
a parole. Parole di bambini. Bambini dimenticati. Bambini 
sepolti. Bambini occultati. Bambini imprigionati. Bambini 
ael-Mediterraneb. Bambini inabissati. Bambini massacta- 
ti. Bambini vi ti. Bambini abusati. Bambini seviziati. 
Bambini vivisezionati. Bambini © pezzi e pezzi-di-bambini. 
Bambini persiper sempre sotto l’orizzante della disumanità. 
Bambini privi di identità. Bambini senza diritti. Bambini in- 
visibili. Come ci vedono i bambini? Ladri di vita e di futuro? 
O piuttosto, come una società in putrefazione che li deruba 
dell'infanzia? In ogni caso, è in atto un dramma su scala in- 
tercontinentale che svela l'ipocrisia generale. Vedere esseri 
viventi a cui viene fatto del male, suscita turbamento in per- 
sone che nutrono sentimenti vitali. Gli umani, ma non solo, 
anche i cosiddetti “animali”, percepiscono il dolore altrui. 

«I nostri due figli sono vivi aiutateci a ritrovarli». Così 
una Coppia di genitori siria) ai microfoni di TV2000, ha 
lanciato il 5 ottobre 201 /un appello a Papa Francesco per 


“campo di CRI, a Lampedusa, TI otto= 
ae : Ez È 


tiuscire a rintracciare ï foto figli scomparsi dal famigerato Z 
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bre 2013 dopo il salvataggio in mare, tra Malta e la Sicilia!. 
Il padre dei due bimbi ha chiesto un aiuto direttamente al 
Pontefice, conside; snchifferei AULA italiani 
«Se può aiutarci, lo faccia, la supplico. Sono sicurò che i 
miei figli siano vivi ma non so nulla di loro da tre anni», 
Un grido di dolore lanciato anche dalle madre che in lacri. 
me a TV2000 ha pronunciato un solo interrogativo: «I miei 
figli sono vivi, sono arrivati in Italia gra». A 
sostenere questa famiglia si è fatta carico suor Paola Aghe- 
orghiesci. La casa dove vive suor Paola è in un vicolo del 
centro di Lampedusa, tra le casupole dei pescatori. Nei pri- 
mi giorni autunnali ha ospitato due famiglie siriane, prove- 
nienti dalla Germania, entrambe non hanno notizie dei. figli 
e sono giunte nella minuscola isola per raccogliere qualche 
informazione utile a rintracciarli. 
Questa coppia di genitori ha raccontato alla religiosa che 
1'11 ottobre 2013 erano su un barcone tra Malta e Lampedu- 
sa quando è stata lanciata la richiesta di soccorso. Secondo 
la loro ricostruzione, le autorità maltesi e quelle italiane di- 
scussero a lungo su chi dovesse intervenire: 


«Alla fine — ha spiegato suor Paola a TV2000 — venne rag- 


giunto un compromesso:@giBalighi avrebbero silvatdi 


bar biji mentre i maltesi gir adul}. 
famiglie starting è questi genitori non hanno più rivi- 
Sot Toro figli. Chiuitque sappia qualcosa = Tia proseguito 


suor Paola — si faccia avanti. Quale futuro migliore si può 
dare a dei bambini, lontani dai loro genitori? Se questi 


!_x“l nostri figli scomparsi dopo salvataggio in mare”. 6.11 


Malis pel 2016), Su la testa! otto (016; “Gli affari sui migranti dei com- 
pari del ministro ATA”, Su la testa!,7 luglio 2016. , 7 
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bimbi sono vivi e sono stati adottati, sappiano che la loro 
-—mamma-c-iLloro papà non smetteranno mai di cercarli 
~ perché vogliono trovare l'altra metà dell'anima. Ma non è 


stato fatto tutto per ricongiungere questa famiglia. 


Dai documenti mostrati dalla famiglia c'è solo quello 
relativo al DNA che però non è stato ritrovato in nessuno 
dei morti recuperati dal naufragio dell’11 ottobre 2013. Il 
bambino più piccolo si chiama Mohammad Hazima, è nato 
a Damasco il 16 aprile 2005 mentre il più grande si chia- 
ma Ahmad Hazima, nato anche lui a Damasco, il 6 marzo 
2002. Il ministro pro tempore della Giustizia, Andrea Or- 
lando, non ha dubbi?: 


= 


«Come si potrà vedere, il numero dei minori strajieri non 
+ = ccampagnati presenti in halia a fine 2013 ra di circa 


cento. Tra il 2013 e il 2014 si è registrata un'impennata di 
più di £000 write, pari a oltre il 60 per cento. Europol haso 
naio Fesistenzadi er dune Ee cri- 
minale europea'che prende di mira migranti minoría fini 
dr sfruttamento. Di molti migranti minorenni si perdono 
le tracce all'arrivo in Europa. Al 31 dicembre sono stati 


registrati in Italia ben 6.135 minori non accompagnati che 
risultano irreperibili. Il più alto tasso di irreperibilità si 


? Audizione parlamentare dinanzi alla commissione migranti (21 giugno 2016) 

de Stren Orlando (htp:/documentt:camert Teg Tresoconticom 
missioni/stenografici/ltml/6%audiz2/audizione/2016/06/2 /indice_stenografi- 
0.0051 uml). 


http://www ansa.it/sito/notizie/cronaca/2016/06/2 I/migrantiorlando|2mila- 
i italia_3e824777-bc75-4(9e-8e78-426b2bc52ab6.html), 
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registra per i minori di origine eritrea e in generale per i 
minori provenienti dai Paesi africani». 


Il guardasigilli ha snocciolato certezze effimere, se non 
menzognere. È in atto una protezione tanto speciale che 
bambini e adolescenti sotto la responsabilità dello Stato ita- 
liano, svaniscono nel nulla da anni, mentre la magistratura 
non risponde delle proprie gravi inadempienze, né tantome- 
no i prefetti. In realtà i piccoli migranti, bambini e adole- 
scenti, giunti in Italia non accompagnati nel 2015, e presto 
svaniti, sono più di 12 mila. 

Il ministro Orlando ha addirittura dichiarato: 


«Dai dati emerge un unico aspetto certamente positivo, 
dal momento che risulta con chiar come i minori che 
approdano în Italia sono inseriti in un percorso non solo 
di assistenza, ma anche di tutela e di garanzia che assicu- 
ra il pieno dispiegamento dei loro di diritti costituzional- 
mente garantiti». 


Il medesimo ministro Orlando ha esposto la mera proce- 
dura burocratica, inapplicata comunque nella realtà: 


«Per una migliore comprensione è opportuno ricordare bre- 
vemente le fasi del procedimento relativo alla tutela del mi- 
nore non accompagnato, a qualsiasi titolo presente sul ter- 
ritorio nazionale. La notizia della presenza del minore viene 
immediatamente comunicata dall'autorità di pubblica sicu- 
rezza sia al giudice tutelare, per l'apertura della tutela e per 
la nomina di un tutore, sia al procuratore della Repubblica 
presso il tribunale per i minorenni e al Tribunale per i mino- 
renni, per la ratifica delle misure di accoglienza predispo- 
ste, oltre che al Ministero del lavoro e delle politiche sociali, 
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per assicurare il censimento ¢ il monitoraggio della presen- 
za dei minori non accompagnati. Terminate le operazioni 
di identificazione e di collocamento nella struttura di prima 
accoglienza, il procuratore della Repubblica per i minoren- 
ni richiede al tribunale la convalida del provvedimento di 
collocamento provvisorio e assume le iniziative per ulteriori 
statuizioni a tutela del minore, tra cui, ove ne sussistano le 
condizioni, l'apertura di una procedura di adozione. Come 
detto, la normativa vigente assicura una speciale protezione 
a ogni minore che, per qualsiasi ragione, venga a trovarsi 
nel territorio dello Stato italiano per il solo ed esclusivo fat- 
to di tale presenza e a prescindere da ogni considerazione 
di cittadinanza, sesso, tipologie comportamentali, condizio- 
ni sociali e condizioni di salute. Tale speciale protezione si 
sostanzia nel garantire al minore quei diritti fondamentali 
senza i quali gli sarebbe impedito di crescere, primo fra tutti 
il diritto all'educazione in una famiglia o comunque in un 
ambiente di tipo familiare». 


In uno Stato di diritto contano le domande motivate? Se 
non ci sono stati ricongiungimenti familiari, allora che fine 
hanno fatto bambini e adolescenti stipati nelle cosiddette 
strutture di “accoglienza” sotto la responsabilità del ministe- 
ro dell’Interno? Quanti sono attualmente i piani di ricerca in 
atto di questi minori attivati dalle prefetture? Per quale ragio- 
ne il ministro dell'interno Alfano non avvia ricerche risoluti- 
ve per tentare di scovare migliaia di piccoli migranti, definiti 
“jrreperibili”? L'Europol tuttavia, ha ammesso di non sapere 
dove siano finiti migliaia di minori scomparsi in Europa’. 
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Nel frattempo si allarga e s’infittisce il cono d’ombra, 
Il sottosegretario per l’interno, Domenico Manzione, ha 
dichiarato ufficialmente che ci sono «ricongiungimenti 
familiari»*, ma senza precisare come, quando e dove, in- 
somma certificando un bel niente, solo per tranquillizzare 
l'opinione pubblica. Tant'è che il Viminale non è in gra- 
do di attestare alcun allontanamento dei piccoli migranti 
(MSNA) dall'Italia verso altri paesi europei. 

La vicenda dei due bambini siriani relegati a Lampedusa 
e poi svaniti come migliaia di altri, è l'ennesima contropro- 
va. Il rapporto mensile datato 30 settembre 2016, elabora- 
to dal ministero delle Politiche sociali attesta la scompar- 
sa proprio in Italia di ben 6.357 minori, nei primi 9 mesi 
dell’anno 20165, inizialmente ammassati nei cosiddetti 
“centri di accoglienza”. 

Merci umane che ottengono uno straordinario successo 
di vendite. Neonati, bambini, fanciulli e adolescenti sva- 
niscono e non se ne accorge quasi nessuno; solo pochi il- 
luminati sanno come e dove essi terminano bruscamente 
la breve esistenza. Sono prede facili, indifese, emarginate, 
abbandonate. Insomma, vanno a ruba: lontano dagli occhi 
assuefatti al peggio della collettività. 

Singolare coincidenza, anzi recrudescenza: nel 2009, 
il ministro dell’Interno, Roberto Maroni, aveva pubblica- 
mente segnalato nello stesso luogo, ovvero in una struttura 
affidata al controllo delle forze dell’ordine, la scomparsa 
di 400 bambini, ma poi, tuttavia, non aveva emanato alcun 
concreto provvedimento per scovarli. Infatti, il quotidia- 
no La Repubblica aveva pubblicato la notizia il 30 genna- 


* Camera dei deputati, seduta del 5 aprile 2016. 
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io 2009: «“Il ministro lancia l’allarme: “Su 1320 bambini 
sbarcati a Lampedusa, 400 sono spariti”». E non manca il 
mistero televisivo. 

A distanza di anni, Lampedusa è ancora un buco nero 
dello Stato italiano, un dramma irrisolto, una tragedia in- 
cancrenita che allunga le sue metastasi ovunque. E poi, 
come mai una trasmissione del servizio pubblico come 
“Chi l’ha visto?” di Rai 3, non sfiora questa montagna di 
coli scomparsi? A proposito di minuscoli “extracomuni- 
tari” senza accompagnamento, va in onda magari qualche 
censura sulla televisione di Stato, oppure incombono ordini 
superiori sul palinsesto? Un fatto è certo: l'esecutivo Renzi, 
chiamato in causa ripetutamente alla Camera e al Senato, 
non risponde agli atti parlamentari in materia, fin dal suo 
insediamento avvenuto il 22 febbraio 2014. La recrude- 
scenza del fenomeno è ormai cronica, ma non si tratta di 
bruscolini, bensì di bambini. 

Il 5 aprile 2016 il sottosegretario per |’ interno Domenico 
Manzione, si è limitato a confermare la sparizione di nu- 
merosi minori dai “centri di accoglienza” e nulla più‘. Una 


* Camera dei deputati, seduta del 5 aprile 2016, resoconto stenografico, in- 
tervento del sottosegretario per l'interno Domenico Manzione: “... Vengo ora 
all’altro tema sollevato dagli onorevoli interroganti, quello della scomparsa dei 
minori in questione dalle strutture di accoglienza. Secondo i dati forniti dal 
Ministero del lavoro, effettivamente il fenomeno registra un trend in crescita, 
pari passo, d'altra parte, con l'aumento degli arrivi in Italia di tale categoria di 
stranieri. I minori resisi irreperibili sono stati 1.754 nel 2012, 2.142 nel 2013, 
3.707 nel 2014 ¢ 6.135 alla fine dello scorso anno. A fronte di questi numeri, 
voglio assicurare che, da parte delle pubbliche autorità, non vi è alcuna sotto- 
valutazione del problema. Va sottolineato preliminarmente che l'irreperibilità 
dei minori rappresenta un aspetto strutturale e costante del fenomeno migrato- 
rio, dovuto a una molteplicità di fattori, tra i quali rivestono notevole rilevanza 
il progetto migratorio e l'aspettativa familiare individuale, le informazioni in 
possesso dei minori, le reti parentali e di riferimento nei Paesi di destinazione. 
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proposta di inchiesta parlamentare «sul traffico di esseri 
umani e sulla tratta di persone» avanzata trasversalmente da 
TTdeputati (inclusi gli onorevoli del partito democratico) il 
5 maggio 2015, è stata accantonata, o meglio dimenticata”. 

Allargando l’orizzonte analitico e riflessivo, un quesito 
appare decisivo. Perché la casta politica europea non ha a 
cuore la sorte dell’infanzia, limitandosi a sfornare risolu- 
zioni assolutamente disattese o inapplicate’? Una scom- 
parsa è sempre la ferita di una perdita irrimediabile che 
il tempo non guarisce. Oggi nel mondo dove l'avidità e il 
potere contano più di qualsiasi altra cosa, i bimbi si dissol- 
vono in un assordante silenzio, a qualsiasi latitudine, vec- 
chio continente incluso. Una conferma ufficiale? «Europa, 
scomparsi nel nulla 10 mila minori stranieri: la metà in Ita- 


A monte, vi è, poi, l'ulteriore considerazione che le strutture di accoglienza dei 
minori non hanno natura detentiva, ragion per cui la permanenza e le uscite da 
esse sono ispirate al rispetto delle regole di convivenza ¢ delle indicazioni dei 
singoli gestori. In virtù dei doveri che la legge pone in tema di affidamento, i 
responsabili dei centri sono tenuti a denunciare tempestivamente gli allontana- 
menti dei minori alle forze di polizia, che, ai fini dell’immediato avvio delle 
ricerche, attivano un circuito informativo intemo e di tipo interforze, in modo 
che la segnalazione, indipendentemente dal fatto che sia o meno riferibile a 
e delittuosa, raggiunga gli uffici di polizia su tutto il territorio nazio- 
nale e quelli dei Paesi dell'area Schengen cd extra Schengen. La procedura 
prevede anche il coinvolgimento delle autorità diplomatiche. In aggiunta a ciò, 
l'ufficio di polizia che ha ricevuto la denuncia ne dà immediata comunicazione 
al prefetto, che, oltre che interessare tempestivamente il commissario straordi 

nario per le persone scomparse, può, all'occorrenza, attivare piano provinciale 
di ricerca delle persone scomparse e decidere se coinvolgere o meno gli organi 
di informazione...” 

7 Legislatura XVII, documento XXII, n. 48 (05/05/2015): “Istituzione di una 
Commissione parlamentare di inchiesta sul traffico di esseri umani e sulla tratta 
di persone”. 

* Risoluzione del Parlamento curopeo del 12 settembre 2013 sulla situazione 
dei minori non accompagnati nell’ Ue (2012/2263 (INI). 
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lia. I dati diffusi da Europol raccontano un fenomeno a dir 
poco inquietante: chi scompare finisce spesso a lavorare in 
nero, e non si può escludere che qualcuno resti vittima del 
traffico d’organi. 

L'Associazione dei medici stranieri in Italia sospetta che 
di fronte ad un numero così alto di scomparse possa ce- 
larsi anche il traffico di organi»’. Cifre relative, anzi, am- 
piamente sottostimate nel belpaese. Secondo le proiezioni 
dell'Agenzia delle Nazioni Unite per i rifugiati (UNHCR) 
e dell’Organizzazione Internazionale per le Migrazioni 
(OIM) persecuzioni, conflitti e povertà hanno costretto 
nel 2015, la cifra record di un milione di persone a fuggire 
dall'Africa e dal Medio Oriente verso l’Europa!°. 


* L'espresso, | febbraio 2016: «A Catania l’agghiacciante primato dei bambini 
anticipato Il Corriere del Mezzogiomo il 23 maggio 2015 
ia di Catania è quella dove ci sono più bambini scomparsi di tutta 
l'Isola: sono 977 i minori dei quali non si hanno più notizie in città, seguono 
Palermo con 835, Agrigento con 616, Messina con 537. Non esiste un registro 
degli scomparsi, ma come accertato dalla relazione annuale del commissario 
straordinario del Governo, il dottor Vittorio Piscitelli, in Italia dal 1974 sono 
29.763 le persone scomparse ancora da rintracciare alla data del 30 giugno 
2014, 558 in più rispetto al 2013 (9.816 italiani e 19.947 stranieri). Di questi 
15.358 sono minorenni (1.954 italiani e 13.404 stranieri)». La XIV relazione 
relativa al secondo semestre 2015 sulle persone scomparse (“immigrazione mi- 
nori, le nuove sfide"), pubblicata il 6 aprile 2016, attesta: «Dal 1° gennaio 1974 
al 31 dicembre 2015 sono 34.562 le persone scomparse in Italia ancora da rin- 
tracciare sul totale di 166.280. Quelle rintracciate sono 131.718, secondo i dati 
della direzione centrale Polizia criminale del dipartimento Pubblica sicurezza 
del ministero dell'Interno. Le persone da rintracciare, sono 8.705 i cittadini 
italiani c 25.857 gli stranieri, 11.983 i maggiorenni (5.687 italiani e 6.296 stra- 
ri) e 21.240 i minorenni (1 912 italiani e 19.328 stranicri)». 

Dallo studio di Eurostat sul traffico di esseri umani nell'Ue 27 presentato nel 
2013 dalla commissa lta che «La maggior parte delle vittime 
«è stata venduta a fini di sfruttamento sessuale (62%), seguono le vittime della 
tratta a fini di lavoro forzato (25%) e, con percentuali inferiori (14%) le vittime 
di altre forme di sfruttamento, come il prelievo di organi, attività criminali o 
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Gli esseri umani non sono numeri e non possono essere 
ridotti a mere statistiche. Ammonisce lo scrittore Erri De 
Luca: «Mai contare gli esseri umani, mai ridurli a mucchio, 
sommatoria: sono singole vite, uniche e strapiene di ragioni 
per affrontare lo sbaraglio di deserti e muri, naufragi e sche- 
dature, impronte digitali e pestaggi»"!. Ad ogni buon conto, 
un fenomeno è sicuramente sottovalutato: la violenza sui 
bambini, nascosta e spesso non denunciata. 

In Brasile, poco prima delle ultime Olimpiadi (agosto 
2016), come ha documentato un rapporto dell'ONU risa- 
lente al 30 ottobre 2015, in gran segreto e di nascosto la 
polizia brasiliana ha prelevato e ucciso tantissimi meninos 
de rua. Questo orrore era noto da almeno un anno, anzi dai 
mondiali di calcio del 2014, ma non è stato mai arrestato, 
e così è stato impunemente replicato dalle istituzioni stata- 
li sudamericane. Infatti, secondo il Comitato delle Nazio- 
ni Unite, le forze dell’ordine brasiliane sono direttamente 
coinvolte nell’«elevato numero di esecuzioni sommarie di 
bambini» accompagnate da impunità «generalizzata», com- 
piute per «ripulire il paese». Per l'ONU la violenza nei con- 
fronti dei minorenni è ancor più visibile a Rio de Janeiro, 
dove ci sarebbe il tentativo di «Pulire» la metropoli in vista 
dei Giochi Olimpici del 2016». Il numero di 371 «scom- 
parsi» dall'inizio dell’anno riguarderebbe soltanto i casi 
confermati. Infatti, «L'Onu ne sospetta almeno duemila, il 
Consiglio federale di medicina brasiliano 250 mila in tutto 


Ja vendita di minori». Le vittime provengono dagli Stati membri nel 61% dei 
casi, seguite da vittime con nazionalità di uno stato dell’Africa (14%), dell'Asia 
(6%) e dell’ America Latina (5%). «La maggior parte delle vittime individuate 
negli Stati membri dell'Ue è di origine rumena o bulgara, mentre quelle con 
cittadinanza extraUe sono in maggioranza nigeriana e cinese». 

"M. Rovelli, Lager italiani, Rizzoli, Milano, 2006. 
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il Paese negli ultimi anni. Padre Renato Chiera, fondatore 
della «Casa do Menor, parla di «400 alla settimana», eli- 
minati nel corso del «genocidio sociale» in atto. Bambini 
svaniti, raramente cercati, mai ritrovati». L'ultimo studio 
Unicef, fa riferimento a 10.500 bambini e adolescenti as- 
sassinati all'anno, il doppio rispetto al 1990. In media, dun- 
que, ogni ora viene ammazzato almeno un minore. L'accusa 
documentata è sempre dell'ONU e risale al 2015. Come al 
solito è soltanto una denuncia su un pezzo di carta. Quali 
iniziative il governo italiano e l'Unione europea, nell’ambi- 
to delle proprie competenze, hanno messo in campo al fine 
di verificare quanto sia accaduto e quanto stia accadendo 
in tema di violenza contro bambini e adolescenti nella città 
di Rio de Janeiro e nelle altre metropoli brasiliane, in vista 
delle olimpiadi? Non è dato sapere. Lo stesso Renzi, chia- 
mato in causa da un’interrogazione parlamentare di espo- 
nenti dello stesso partito democratico, ha sorvolato l’ Atlan- 
tico estasiato. 


«Quali iniziative il Governo italiano intenda intraprende- 
re, nell’ambito delle proprie competenze e di concerto con 
la comunità internazionale e con l'Unione europea, al fine 
di verificare quanto sia accaduto e quanto stia accaden- 
do in tema di violenza contro bambini e adolescenti nella 
città di Rio de Janeiro e nelle altre metropoli brasiliane, 
anche in vista delle prossime olimpiadi». 


È la sintesi di un’interrogazione parlamentare presenta- 
ta il 15 ottobre 2015 da 27 senatori del partito democrati- 
co e 9 colleghi di altri partiti. Risposta dell’ineletto Renzi: 
«Viva i giochi olimpici, viva il Brasile, viva l’Italia e viva 
anche il Coni». Una specifica raccomandazione dell’ONU 
risalente all'agosto 2006 è rimasta come sempre lettera 


23 


Basinist A PERDERE 


morta’. C’ chi lucra a livello mondiale e chi s’accontenta 
di un cortile nazionale, protetto dal potere politico teleco- 
mandato da quello economico. 

Ecco l’affare del terzo millennio. Ufficialmente dai cen- 
tri di accoglienza italiani nel 2014 sono scomparsi 3.707 
minori, mentre nel 2015 più di 6 mila approdati da soli in 
Italia sono diventati fantasmi. Sia chiaro: si tratta di bam- 
bini e adolescenti che non hanno varcato ulteriormente la 
frontiera tricolore, non si sono ricongiunti ai familiari né in 
Italia e neppure nel resto d'Europa. Purtroppo, il numero 
dei cosiddetti fanciulli “irreperibili” è addirittura molto più 
elevato di quello reso noto dalle autorità italiane, poiché 
non sono stati identificati ben 63 mila migranti, tra cui altre 
migliaia di minori non accompagnati. D'altronde, in ma- 
teria di asilo, la Commissione Ue ha aperto una procedura 
di infrazione nei confronti dell’Italia; e ha confermato la 
messa in mora dello Stato italiano, ricordando di aver in- 
viato lettere amministrative a Roma gia a ottobre del 2015, 
per chiedere di garantire la corretta applicazione del regola- 
mento Eurodac. È un dispositivo che impone la presa delle 
impronte digitali dei richiedenti asilo e loro trasmissione al 
sistema centrale Eurodac entro 72 ore”, Inoltre, il ministro 


1. «Questo rapporto, basato sullo studio analitico realizzato da Paulo Sérgio 


Pinheiro, esperto indipendente nominato dal Segretario Generale in ottempe- 
ranza alla Risoluzione n. 57/90 del 2002 dell'Assemblea Generale, fornisce un 
quadro generale della violenza sui bambini c propone una serie di raccoman- 
dazioni per prevenire e affrontare il problema. Al suo intemo sono contenute 
informazioni sull'incidenza delle diverse forme di violenza sui bambini che 
avvengono all'interno della famiglia, nelle scuole, negli istituti di accoglienza 
e nelle strutture di detenzione, nei luoghi di lavoro e nelle comunità locali 
! «Dopo due mesi non si è risposto in modo efficace alle preoccupazioni», si 
spiega in una nota, e per questo l'esecutivo comunitario ha deciso di inviare In 
lettera di messa in mora non solo all'Italia, ma anche a Grecia e Croazia. 
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dell’economia e delle finanze Pier Carlo Padoan ha forni- 
to alla Commissione europea cifre parecchio gonfiate sulla 
spesa che l’Italia ha sostenuto per l'emergenza migranti nel 
2015". Padoan ha chiesto all’Unione europea di escludere 
dal calcolo del deficit lo 0,2 per cento del prodotto interno 
lordo, ossia circa «3,3 miliardi di euro spesi per il 2015»'5, 
che sarebbero potuti diventare addirittura 4 miliardi di curo 
nel 2016, per le spese sostenute per l'emergenza migran- 
ti, ma il prefetto Mario Morcone, capo dipartimento per le 
libertà civili e l'immigrazione del ministero dell’interno, 
nel corso di un’audizione parlamentare il 3 dicembre 2015, 
dinanzi alla Commissione parlamentare di inchiesta sui mi- 
granti, ha dichiarato che la cifra sarebbe di circa 1 miliardo 
di euro, «al massimo un miliardo e 50 milioni di euro»!9. 
Perché Renzi e Padoan hanno dichiarato per l’Italia una 
spesa maggiore di ben due miliardi di euro"? La proprietà 


' “Il governo gonfia i conti sui rimborsi per i rifugiati”, Libero, 9 dicembre 
2015. 

! Appendice. 

! XVII Legislatura — “Commissione parlamentare di inchiesta sul sistema di 
accoglienza e di identificazione, nonché sulle condizioni di trattenimento dei 
migranti nei centri di accoglienza, nei centri di accoglienza per richiedenti asilo 
e nei centri di identificazione ed espulsione” — Resoconto stenografico — seduta 
n.32 di giovedì 3 dicembre 2015, audizione di Mario Morcone. 


17 Padoan aveva inviato il dato all'Unione europea nel documento ufficiale 
«Draft budgetary Plan 2016» dove si illustra che la spesa per migranti è intera- 
mente finanziata dal bilancio italiano, e in una tabella a pagina 19 si ipotizzano 
3,326 miliardi di euro a fine 2015. Lo stesso primo ministro pro tempore Matteo 
Renzi, durante una conferenza stampa del 15 ottobre 2015, aveva illustrato la 
«clausola migranti» pari appunto a 0,2 punti di prodotto interno lordo inserita 
nella legge di stabilità 2016, dicendo: «Nella lettera che Padoan invierà oggi 
alle autorità europee, diremo che il costo per gli eventi eccezionali migratori è 
pari a circa 3,3 miliardi di euro, lo 0,2 per cento del Pil, e ove questa clausola 
venga riconosciuta noi anticiperemo al 2016 misure previste per il 2017». In 
conferenza stampa Padoan aveva anche spiegato che il nostro Paese «è uno dei 
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di molteplici strutture di accoglienza, è forse, di qualche 
amico e compare del titolare pro tempore del Viminale? La 
risposta sarà ancora latitante nei secoli dei secoli? 

I fatti non si possono capovolgere a furia di propagandare 
menzogne a buon mercato. Il deputato Alessandro Di Batti- 
sta il 24 giugno 2015, in un discorso alla Camera (https:// 
www.youtube.com/watch?v=jM_7KOpuaal), aveva antici- 
pato con dovizia di particolai 


«Presidente Renzi, buon pomeriggio. Fino a qualche 
mese fa credevo che i vostri fallimenti rispetto al dram- 
ma dell’immigrazione fossero frutto della vostra imprepa- 
razione. Vi ritenevo incompetenti, sprovveduti, dilettanti 
allo sbaraglio elevati a statisti non per virtù proprie ma 
peri vizi del porcellum. Quanto ero ingenuo. Mi sono ba- 
stati due anni qui dentro per comprendere che il dram- 
ma di questo palazzo non sono gli incapaci ina i collusi. 
Qui dentro c'è chi è colluso con un sistema che sfrutta 
le emergenze — siano esse abitative, ambientali o legate 
all'immigrazione — soltanto per arricchirsi. L'immigra- 
zione è diventata una nuova forma di finanziamento pub- 
blico ai partiti. Dato che i cittadini non vi danno più una 


pochi Paesi che ha le carte in regola per poter richiedere il margine di flessibilità 
aggiuntivo dello 0,2 per cento del Pil. All'Eurogruppo ho ribadito esplicita- 
mente che il governo ritiene di poter chiedere tutte le clausole di cui ha fatto 
richiesta». La clausola migranti non è stata accettata dalla Commissione curo- 
pea in occasione della approvazione con riserva della legge di stabilità italiana: 
la risposta ufficiale sarebbe stata rinviata alla prossima primavera quando la 
Commissione avrà a disposizione, potendoli giudicare, i conti ufficiali dell'Ita- 
lia al 31 dicembre 2015, eppure il Governo sembra orientato a spendere quelle 
risorse comunque, senza ottenere alcuna clausola. Infine, numerose cooperative 
che gestiscono i centro di accoglienza, non sono state remunerate per il lavoro 
svolto. 
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lira, molti di voi sono alla ricerca di nuovi business per 
soddisfare un'avidita senza pari. Uno di questi è proprio 
l'immigrazione. Non volete risolvere il problema perché 
le emergenze portano denari, perché, come disse uno dei 
suoi commensali più facoltosi, il presunto-mafioso Buzzi: 
“con gli immigrati si fanno molti più soldi che con la dro- 
ga”... Quei soldi vanno a cooperative rosse e bianche. 
Nei centri di accoglienza spariscono i minori, mentre gli 
appalti vengono gonfiati per arricchire le solite clientele 
che poi portano pacchetti di voti... Guerre di invasione 
mascherate da missioni umanitarie. L'aumento dei flussi 
è una diretta conseguenza dei missili intelligen- 


In Italia: dai bi alle donne. Di recente (giugno 2016) 
il Dipartimento di Stato a Washington, ha pubblicato un 
rapporto sul traffico di esseri umani, rilevando gravi ina- 
dempienze dello Stato italiano. Lo zio Sam sembra pre- 
occupato per il mercato di carne umana nella colonia tri- 
colore. L'Italia è ormai da primato del mondo, in quanto a 
sfruttamento schiavistico di grandi e piccini, a partire dai 
bambini. Non è tutto. Prendiamo l’associazione “Save the 
Children”, presente anche in Italia. Tra i finanziatori di 
queste entità inglese troviamo il governo USA, addirittu- 
ra George Soros e numerose multinazionali notoriamente 
“filantropiche”"”: Goldman Sachs, Glaxo, Chevron, Mer- 
ck, American Express, Bank of America, Exxonmobil, Pfi- 


ll ww.state.gov/j/tiplrlsftiprp/countries!2016/258790.htm 
htip:/sulatestagiannilannes.blogspot.i/2016/09/schiavi-invisibili-lo-sfrutta- 
hml). 

"K, Werner, H. Weiss, / crimini delle multinazionali, Newton Compton, 
Roma, 2010; M. Naim, Illecito, Mondadori, Milano, 2006. 
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zer, eccetera?°. Quale credibilità può mai avere chi intasca 
quattrini proprio da chi scatena guerre, rapina le risorse 
naturali di altri popoli, provocando esodi di massa da un 
continente all’altro?!? D’altro canto la stessa associazione 
1°11 ottobre scorso ha presentato un interessante rapporto 
sulle “spose bambine”. Secondo “Save The Children” ben 
«70 mila ragazze tra i 15 e i 19 anni muoiono in gravidanza 
ogni anno». 

Qual è la condizione delle bambine e delle ragazze nel 
mondo? Dati e statistiche dimostrano la drammatica condi- 
zione delle “piccole donne”, soprattutto in India: 


«Ogni 7 secondi una fanciulla con meno di 15 anni è co- 
stretta a sposarsi con adulti; oltre un milione di minori 
diventano madri prima di compiere i 15 anni. Oggi più 
di 700 milioni di donne si sono sposate prima dei 18 anni 
e ogni anno 15 milioni di ragazzine vanno forzatamente 
a nozze ancora minorenni, con conseguenze drammatiche 
per la loro salute, educazione e sicurezza». 


L'Asia e l'Africa sono attualmente i continenti più a ri- 


= (htp:/www.ngo-monitor.org/ngos/save_the_children_fund/ 
hutp://www.savethechildren.org!sitee.8rK LIXMGIpI4E/b.6229505/k.5C4E/ 
Financial_Information.htm 
http://www.savethechildren.org/sitefe.8:KLIXMGIpI4E/b.6 148397/k.C77B! 
Corporate_Partners.htm 

hup://sorosfiles.com/soros/201 1/1 O/the-revenue-watch-institute.html). 

2 G. Lannes, all'oro grigio per i telefonini. E il Congo muore”, L'Uni- 
tà, 3 novembre 2003: «... I tesori emergono dal sottosuolo: oro, diamanti, rame 
e soprattutto, coltan. A pilotare lo sfruttamento sono in tanti: statunitensi, ingle- 
si, sudafricani, australiani, belgi, austriaci, russi e kazaki. La guerra si alimenta 
da sé, con i proventi della vendita delle preziose materie prime... Nella regione 
del Kivu un bambino su tre è orfano...». 
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schio. Tempi moderni? L’attualita ci regala un mondo di bim- 
bi in catene, invisibili all’umanità. Lontano da noi? Bambini 
sfruttati sul lavoro dalle grandi firme per abiti che vestono 
anche il nostro stile di vita indifferente. La schiavitù è un 
affare in espansione e il numero degli schiavi risulta in au- 
mento. L'esempio più eclatante è il Sudan, dove si comprano 
e vendono piccoli schiavi. Cento dollari per conquistare la 
libertà dei pargoli venduti per lavorare peggio delle bestie. 
Racconta John Eibner che, per conto di Christian Soli- 
darity International, un'associazione che si batte contro lo 
schiavismo, in africa riscatta gli schiavi, soprattutto minori: 


«Bianche file di denti sotto il sole. Erano quei 132 esse- 
ri umani, corpi magrissimi, dalla pelle color dell’ebano. 
Aspettavano. E guardavano le mazzette di dollari che pas- 
savano dalle mie mani a quelle del loro padrone, cento 
dollari per ciascuno, come se quel denaro non li riguar- 
dasse. E invece era lo strumento per la loro liberazione, 
il riscatto che consentiva loro di recuperare la libertà. In 
quel Paese abbiamo già comprato la libertà a migliaia 
di persone. Più spettri che persone con la paura incisa 
nei cuori, stampata negli occhi, impressa nelle cicatrici 
che marchiano i corpi. Ma questa è solo la prima metà 
del nostro lavoro. Per ragazzi e ragazze che sono cresciu- 
ti in schiavitù, spesso violentati, tornare a vivere tra la 
loro gente, nei villaggi in cui sono stati fatti prigionieri è 
difficilissimo», 


Un mercato minore? Sulla carta è stata abolita in Sudan, 
come in altri Paesi africani, ma nella realtà non è ancora 


%2 G. Lannes, “Sudan, il commercio dei piccoli schiavi”, L'Unità, 8 luglio 2001. 
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scomparsa. Secondo la Anti Slavery Society, l'associazione 
londinese che guidò due secoli fa la battaglia antischiavista, 
«Oggi gli schiavi vengono indirizzati nei Paesi del Golfo, 
in Egitto, in medio Oriente». Milioni di bambini vengono 
venduti per una manciata di soldi a mercanti di carne uma- 
na. Il loro destino sono le piantagioni di cacao e di caffè, 
ma non solo. 


«In Africa occidentale c'è anche un fiorente traffico di mi- 
nori che vanno a servizio nelle case o a lavorare sui ban- 
chi dei mercati o in qualche piccola officina» 


rivela Elisabeth Hertzfeld, rappresentante della fondazione 
internazionale contro la schiavitù”. Ma si tratta di vera e 
propria schiavitù? 


«Senza dubbio — spiega la Hertzfeld — i genitori credono 
che per i bambini ci sia un buon mestiere con una buo- 
na paga. E invece finiscono sfruttati, subiscono violenza. 
Bimbi con meno di 10 primavere lavorano anche 12 ore al 
giorno, in condizioni durissime. Non sono pagati e chi li 
impiega ha il controllo totale su di loro». 


Non è tutto. «Quando questi bambini vengono bloccati 
ai confini, non sono trattati dalle autorità locali come vitti- 
me di reati terribili, ma come immigrati clandestini» docu- 
menta la dottoressa Hertzfeld. Marc Beziat, funzionario del 
Comitato internazionale contro la schiavitù avverte™: 


» Intervista dell'autore. 
34 Intervista dell'autore. 


30 


L'ultimo abi 


«La tratta degli schiavi bambini è in crescita esponenzia- 
le. E purtroppo, non è soltanto un fenomeno africano: già 
nel 1994 al vertice sullo sviluppo di Copenaghen veniva 
denunciato che milioni di bambini venivano sfruttati, la- 
vorando în condizioni di grande disagio. In Africa questo 
tragico panorama è addirittura peggiore. Imperversano 
guerre che provocano disastri, distruzione di famiglie e 
coinvolgimento di minori nei conflitti bellici». 


In Mauritania la schiavitù è stata abolita nel 1980, ma 
solo formalmente. Il mondo la condanna a parole, ma dal 
Brasile alla Cina, inclusa l’insospettabile Europa, l’infame 
servaggio continua”. Difficile dare i numeri del traffico 
clandestino. In Brasile ufficialmente sarebbero 100 mila i 
casi acclarati di schiavitù e 10 milioni i bambini randagi”. 
Ma le autorità negano l'evidenza. Lavoro minorile e schia- 
vitù spesso confinano pericolosamente, anzi si confondo- 
no”. Dentro la piaga del lavoro infantile si annida spesso 
una forma latente di schiavitù. Spesso sono le stesse fami- 
glie che affidano i bambini ai padroni in cambio di un pre- 
stito, che il piccolo ripagherà con la sua fatica. Ai piccoli 
non resta che la fuga. Una scelta rischiosa con scarse alter- 
native: sopravvivono di espedienti sulla strada, o vengono 
riacciuffati dagli aguzzini. Pochissimi riescono a salvarsi. 

Secondo numeri ufficiali dell'ONU (dati ampiamen- 
te’ sottostimati) e dell’International Labour Organisation 
(ILO) sono attualmente 251 milioni i bambini lavoratori nel 
mondo, ma solo uno su cinque è pagato, e di questi ben 115 


B K, Bales, / nu 
* Appendice. 
? A. Baglivo, H mercato dei bambini, Feltrinelli, Milano, 1980. 


'eltrinelli, Milano, 2000, 


31 


BAMIN! A PERDERE 


milioni sono prigionieri di occupazioni pericolose, a contat- 
to con armi, sostanze tossiche, veleni chimici, e 5 milioni 
sono sottoposti a lavori forzati. I piccoli vengono torchiati 
a sangue come braccianti nelle campagne, in miniere, cave, 
vetriere e fornaci. Per un bambino l'alternativa è uccidersi 
dalla fatica lavorando, o morire di fame senza lavorare. Esi- 
stono accordi internazionali e addirittura una convenzione 
contro lo sfruttamento del lavoro infantile, che impegne- 
rebbe le nazioni ad impedire il lavoro dei minori, almeno 
fino al compimento della scuola dell’obbligo, ma molti Pa- 
esi (compresi gli Stati Uniti d'America) non l’hanno mai 
ratificata e quindi resa vincolante. 

I piccoli schiavi sono anche vicino a noi. «In Italia — at- 
testano le analisi della Cgil — sono oltre 300 mila gli under 
14 sfruttati» che lavorano come bestie nel Belpaese. Ancora 
nel 1980, il giornalista Adriano Baglivo in un folgorante 
libro di inchiesta, sottolineava: 


«L'esercito degli sfruttati in pantaloncini corti è di mezzo 
milione di unità. Sono figli di disoccupati, di contadini 
del Mezzogiorno e di operai delle periferie povere delle 
grandi metropoli del Nord. Lavorano per più di otto ore 
al giorno; metà di essi guadagna qualche migliaio di lire 
alla settimana; gli infortuni sono aumentati del quarania 
per cento. Per loro non c'è ricompensa: c'è un presente 
fatto di umiliazioni e un futuro costruito sul trauma psi- 
chico». 


Allora che cosa c’è di peggio dei branchi di benpensanti 
occidentali, che in Africa sciamano a comprare esseri uma- 
ni appena venuti alla luce e strappati alle madri, con la co- 
pertura di ministri e ambasciatori “politicamente corretti”? 
Che cosa c’è di peggio dei pargoli dalla pelle nera venduti e 
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comprati in Congo un tanto al chilo quando soltanto in Italia 
ci sono migliaia di bambini in attesa di regolare adozione? 
Che cosa c’è di peggio dei piccoli cercatori d’oro scaraven- 
tati nel fango 13-14 ore al giorno nelle miniere nigeriane? 
Che cosa c’è di peggio dei bimbi lustrascarpe di Lima o dei 
coetanei abbandonati in Russia o Brasile? Che cosa c’è di 
peggio dei bambini trasformati in servitori in Kenya e Suda- 
frica? Che cosa c’è di peggio dei piccoli che si sfiancano di 
fatica disumana nelle piantagioni di cacao del Ghana? Che 
cosa di peggio dei bambini del crasso Nordamerica (Stati 
Uniti e Canada) imbottiti di psicofarmaci per tenerli sotto 
controllo, a cui applicheranno prossimamente il microchip 
sottocutaneo? Che cosa c’è di peggio dei baby operai cinesi 
con “ritardi mentali” che sgobbano in fabbrica dall’alba al 
tramonto inoltrato, per fornire all'Occidente mercanzia luc- 
cicante a basso prezzo? Che cosa c’è di peggio dei bambi- 
ni soldato impiegati nel cosiddetto “terzo mondo” per ogni 
tipo di barbarie, con armamenti venduti anche dallo Stato 
italiano — attraverso le banche” — in cambio dell’accetta- 
zione di rifiuti chimici e nucleari? Che cosa c'è di peggio 
degli adolescenti costretti a prostituirsi in Thailandia o in 
Europa? Che cosa c’è di peggio dei ragazzini che spacciano 
droga in Italia per conto delle organizzazioni criminali? 

Della serie: dichiarazioni discutibili. Addirittura, un di- 
rigente dell’Unicef, Giacomo Guerrera, presidente di Uni- 
cef Italia, in occasione della Giornata mondiale contro il 
lavoro minorile (Ginevra il 12 giugno 2013) ha detto te- 
stualmente: 


™ Senato della Repubblica (Doc. LXVII, n. 4 - 18 aprile 2016) 
sulle operazioni aut svolte per il controllo dell'esportazione, importa- 
zione e transito dei materiai di armamento”. 
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«Senza il pur misero guadagno dei loro piccoli, molte fa- 
miglie con redditi da un dollaro al giorno non potrebbero 
neanche sfamarsi. Dire no in toto al lavoro minorile non 
è fattibile. Bisogna puntare, nel Terzo mondo, ad accor- 
di con le aziende locali. Perché non distolgano i bambini 
dalle scuole. E poi rispettino i diritti di questi baby lavo- 
ratori, come quello al riposo settimanale, alle pause, al 
salario, all'assenza di turni di notte»®. 


Chi controlla i controllori? Dunque, attenti all’ONU: il 
12 ottobre 2006 tale organizzazione ha presentato a Roma 
un rapporto che descrive la violenza sui bambini. Il titolo è 
paradigmatico: «Nessuna violenza sui bambini è giustifica- 
bile. Tutte le violenze sui bambini possono essere evitate». 
D'accordo, un afflato etico condivisibile se non fosse che 
alcuni mesi dopo, salta fuori un altro rapporto che denuncia 
le sistematiche violenze commesse proprio dagli operatori 
delle Nazioni Unite sui bambini del Congo. 

Si tratta di almeno 150 casi accertati di pedofilia, stupri e 
abusi di vario genere, documentati da filmati ¢ testimonian- 
ze delle vittime, nonché di osservatori indipendenti. E poi- 
ché come scrive la più importante agenzia internazionale al 
mondo «tutte le violenze sui bambini possono essere evi- 
tate», non si comprende perché i diligenti funzionari delle 
Nazioni Unite non abbiano iniziato quantomeno a preveni- 
re quelle commesse dai loro diretti dipendenti e sottoposti. 
Forse, sarebbe stato più utile e meno doloroso delle solite 
conferenze extra lusso? Non è certo un fenomeno isolato. 
Infatti, in Burundi in poco meno di due anni (2004-2005) 
sono stati segnalati numerosi casi di abusi sui minori da 


2° “Voglio fare il bambino”, Grazia, maggio 2013. 
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parte dei famosi caschi blu. Sempre nel 2005 tre militari 
dell’Onu sono accusati di stupro ad Haiti, e altri commilito- 
ni di molestie sessuali in Liberia. 

In Etiopia ed Eritrea i soldati inviati in missione di pace 
dalle Nazioni Unite (olandesi e italiani) organizzavano fe- 
stini adescando bambine di non più di 10 anni; inoltre fil- 
mavano le scene hard e poi, per giunta, vendevano i video a 
luci rosse. Casi sporadici? Neanche per scherzo. Tra il 2001 
e il 2006 in diversi paesi africani — dalla Liberia alla Costa 
d’ Avorio fino alla Sierra Leone — si consumano molteplici 
episodi di rapporti sessuali con minori in cambio di aiuti 
umanitari Onu. In una delle tendopoli sotto l‘egida dei ca- 
schi blu, la regola era proprio scritta: «Una razione di cibo 
per un momento di sesso». Niente male per l’organizzazio- 
ne mondiale che difende sulla carta i diritti umani. 

Ovviamente, se uno legge i documenti ufficiali dell’O- 
NU trova nobili principi, alti ideali, solenni promesse. Dav- 
vero commovente, ma poi nella pratica a livello internazio- 
nale sono almeno tre lustri che si discute dietro le quinte di 
abusi sessuali sui minori e violenze connesse da operatori 
in carne e ossa delle Nazioni Unite. 

Nel 2001, ad esempio, un rapporto ne riferiva come di 
un «fenomeno endemico». Nel 2005 in una conferenza 
stampa, Jane Holl Lute, assistente del segretario generale, 
ha ammesso che si tratta di un problema che interessa tutte 
le sedici missioni delle Nazioni unite nel mondo e che non 
sono mai state adottate le contromisure adeguate. Dall’ Asia 
al Medio Oriente, all’ Africa, nell’anno in corso la violenza 
si è abbattuta sui più vulnerabili con una brutalità che non 
ha eguali nella storia recente, compromettendo il futuro di 
intere società. 

Quasi 230 milioni di bambini restano intrappolati in 
zone di conflitto, la maggior parte delle quali dimenticate 
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dai media. È questo l'allarme lanciato dall’ Unicef”, che ha 
calcolato circa 15 milioni di minori residenti nelle regioni 
che nel 2014 hanno riempito le pagine delle cronache di 
guerra: Siria, Iraq, Palestina, Ucraina, Repubblica Centra- 
fricana e Sud Sudan. A questi, però, si vanno ad aggiungere 
tutti quei bambini che vivono in zone sconvolte da crisi en- 
demiche o semplicemente poco interessanti per il pubblico 
europeo: Afghanistan, Repubblica democratica del Congo, 
Nigeria, Pakistan, Somalia, Sudan e Yemen. E il totale sale 
e 230 milioni solo nel 2014. 


«I bambini — ha dichiarato il direttore esecutivo dell’U- 
nicef Anthony Lake in un comunicato — sono stati uccisi 
mentre erano in classe e mentre dormivano nei loro letti, 
sono rimasti orfani, rapiti, torturati, reclutati, violentati e 
anche venduri come schiavi. Mai nella storia recente così 
tanti bambini sono stati sottoposti a tale brutalità indici- 
bile». 


Brutalità che non si ferma al presente, ma avanza verso 
il futuro dei singoli Stati. 


«La violenza e il trauma — ha concluso Lake — non si limi- 
tano a danneggiare i singoli bambini, ma minano la forza 
della società». 


Ogni paese sembra custodire il suo piccolo primato, 
come la Palestina: oltre 538 bambini uccisi nei raid israe- 
liani su Gaza nell'agosto 2014 — il 20 per cento del totale 
delle vittime civili — senza possibilità di fuga in un territo- 


% Report Unicef, 8 dicembre 2014. 
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rio minuscolo e assediato, di cui 138 morti in un colpo in 
una struttura dell’Onu, bombardata da Tel Aviv nonostante 
l’UNRWA avesse comunicato 17 volte le coordinate della 
scuola alle forze di occupazione perché la risparmiassero. 
Ma non solo vittime nei bombardamenti: secondo i dati dif- 
fusi dall’Olp, circa 15 mila minori sono detenuti nelle car- 
ceri israeliane a partire dal 2000”, 

Un carro armato contro un bambino di 5 anni e mezzo. 
Ci vuole un bel coraggio ad ammazzare così un pargolo. 
Già, ma chi se n'è accorto? Nel 2012 c’erano gli europei di 
calcio e poi infuriava l'estate. Mi ha raccontato il testimone 
oculare, Rosa Schiano, porgendomi una serie di eloquenti 
fotografie: 


«23 giugno 2012, sesto giorno di attacchi israeliani su 
Gaza. Sale a 16 il numero dei morti, fra cui oggi un bam- 
bino di 5 anni e mezzo, e più di 60 sono i feriti. Questa 
mattina, in Khan Younis, a sud della Striscia di Gaza, un 
carro armato israeliano ha sparato un colpo di artiglie- 
ria uccidendo un bambino di 5 anni e mezzo, ferendo suo 
padre ed altre 3 persone. Nell'obitorio dell'ospedale Nas- 
ser ho visto il corpo segnato e senza vita del bambino. Ali 
Moutaz Al Shawat aveva 5 anni e mezzo». 


Il Belpaese contribuisce in prima linea a questo genoci- 


> (http:/sulatestagiannilannes.blogspot.it/2016/0GFisracle-arresta-e-massacra- 
i-bambini.html) 
http://sulatestagiannilannes.blogspot.it/2014/07/lo-sterminio-del-popolo-pale- 
stinese.himl) 
hutp://sulatestagiannilannes.blogspot.iv2012/06/israele-lo-sterminio-del-popo- 
lo.html) 
(hutp://sulatestagiannilannes.blogspot.it/2016/06Mitalia-vende-armi-nazioni-in- 
guerra.html) 
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dio invisibile. Il Memorandum bellico Italia & Israele infat- 
ti, è in vigore grazie alla legge 17 maggio 2005, numero 94: 


«Ratifica ed esecuzione del Memorandum d'intesa tra il 
Governo della Repubblica italiana ed il Governo dello 
Stato di Israele în materia di cooperazione nel settore mi- 
litare e della difesa, fatto a Parigi il 16 giugno 2003». 


L'accordo era stato firmato dall’allora ministro Antonio 
Martino. L'Italia è il maggior fornitore europeo di armi ad 
Israele. La strage di umani palestinesi nella Striscia di Gaza 
è sotto gli occhi del mondo distratto. L’Italia ha la responsa- 
bilità di aver fornito armamenti ad Israele fin dagli anni ‘50. 
Al primo affare di guerra ha fatto seguito un’altra intesa fir- 
mata il 19 luglio 2012, sotto la regia dell’esecutivo Monti, 


«per la fornitura ad Israele di velivoli M346 per l'adde- 
stramento al volo e dei relativi sistemi operativi di control- 
lo del volo, ed all'Italia di un sistema satellitare ottico ad 
alia risoluzione per l'osservazione della Terra (OPTSAT 
-3000) e di sottosistemi di comunicazione con standard 
NATO per alcuni velivoli dell'AMI». 


A conti fatti l’Italia è il maggiore esportatore dell’U- 
nione europea di sistemi militari e di armi leggere verso 
Israele: ben 476 milioni di euro di autorizzazioni per l’e- 
sportazione di sistemi militari rilasciate nel 2012, a cui si 
sommano più di 21 milioni di dollari sotto forma di “armi 
leggere” esportate nel quinquennio dal 2008 al 2012. Cifre 
inequivocabi 

Secondo un rapporto 2013 del Fondo per l’infanzia del- 
le Nazioni Unite, Israele è l’unico paese al mondo in cui i 
bambini vengono sistematicamente processati da tribunali 
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militari e sottoposti a «pene o trattamenti inumani e degra- 
danti». L'ultimo rapporto dell’Onu è intitolato Children and 
armed conflict 2015 (“I bambini e i conflitti armati 2015”), 
e contiene nella versione originale inglese (non censurata 
dal segretario generale delle Nazioni Unite, in seguito alle 
rimostranze dell'Arabia Saudita) una “lista nera” (capitolo 
VI, annesso 228) dei Paesi che ammazzano bimbi e adole- 
scenti. Sulla lista figura a buon diritto anche l'Arabia Sau- 
dita: il maggior importatore di armi dall'Italia. 

Secondo l’ONU In Yemen la guerra ha già ucciso 785 
bambini (e ne ha feriti altri 1.200), inoltre il 60 per cento 
di tali morti sono da attribuire alle incursioni aeree della 
coalizione guidata dall’ Arabia Saudita (più Kuwait, Egitto, 
Qatar, Bahrein, Emirati Arabi Uniti, Giordania, Marocco, 
Senegal, Sudan) e appoggiata con intelligence e chissà che 
altro da Stati Uniti, Turchia, Francia, Regno Unito e Cana- 
da. Un altro 20 per cento dei bambini è stato ammazzato, 
sempre secondo gli osservatori Onu, dai ribelli Houthi, il 
resto dei morti non si sa bene a chi attribuirlo. Alla coali- 
zione a guida saudita e intelligence occidentale, come agli 
Houthi, le stesse fonti imputano anche il bombardamento 
consapevole di scuole e ospedali. 

Nel frattempo l’Italia, come se niente fosse, fingendosi 
di meravigliarsi dell’ondata di profughi che fuggono dalla 
guerra e dalle persecuzioni alimentate dal nostro sistema 
economico, aumenta la vendita di armi e armamenti all’e- 
stero, carichi intelligenti che decollano spesso, per non dare 
nell’occhio, dalla remota Sardegna. La relazione annuale del 
Governo sull’export militare italiano 2015, infatti, attesta un 
aumento del 200 per cento delle autorizzazioni all’esporta- 
zione di armamenti, il cui valore complessivo è salito a 8,2 
miliardi dai 2,9 del 2014. Boom verso Paesi in guerra, in 
violazione, attraverso vari espedienti, della legge 185/1990. 
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I dati ufficiali sono contenuti nella “Relazione sulle opera- 
zioni autorizzate e svolte per il controllo dell’esportazione, 
importazione e transito dei materiali di armamento” riferita 
all’anno 2015 inviata alle Camere lo scorso 18 aprile 2016, 
per conto del governo Renzi, dal Sottosegretario di Stato alla 
Presidenza del Consiglio, Claudio De Vincenti. In altri ter- 
mini: esportazioni sempre più illegali, compresa la vendita a 
nazioni belligeranti di armi a microonde e trasparenza gover- 
nativa inesistente. Date un'occhiata alla relazione del gover- 
no Renzi consegnata il 30 marzo scorso a Camera e Senato. 

Nel 2014 il Ministero degli Esteri ha autorizzato espor- 
tazioni militari verso I’ Arabia Saudita per un valore di 300 
milioni di euro, consistenti in artiglieria, bombe, missili, 
razzi e velivoli, inclusi parti di ricambio dei caccia Euro- 
fighter. Analogo il valore, 304 milioni, dell’export autoriz- 
zato verso gli Emirati Arabi Uniti: blindati, armi a micro- 
onde, bombe, missili, armi pesanti, leggere e munizioni e 
velivoli. Seguono, tra gli altri clienti mediorientali, l’Egitto 
(32 milioni), il Bahrein (25 milioni), la Giordania (11 mi- 
lioni), il Qatar (1,6 milioni) e il Kuwait (0,4 milioni): tutti 
impegnati nella sanguinosa guerra in Yemen — oltre che nel- 
la crociata bellica anti Isis in Iraq e Siria. 

In Siria e Iraq tantissimi bambini sono stati colpiti dal- 
la guerra, «vittime, testimoni e persino autori — elenca 
l’Unicef — della violenza sempre più brutale ed estrema». 
Ogni cinque minuti un ragazzo sotto i 19 anni d’età viene 
ucciso sulla Terra. Ogni cinque minuti un bambino viene 
ucciso nel mondo a causa di violenze. La maggior parte 
delle morti avviene lontano dalle zone di guerra e gli abu- 
si fisici, sessuali e psicologici sono diffusi tra milioni di 
bambini che non sono al sicuro nelle loro case, scuole o 
comunità. 

È quanto emerge da Children in Danger. Act to End Vio- 
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lence against children, un rapporto dell’ Unicef nel Regno 
Unito, in occasione del lancio della campagna Children in 
danger, che ha l’obiettivo di proteggere i bambini da vio- 
lenza, malattie, fame, guerre e disastri. Tutti coloro che vi- 
vono in povertà economica hanno più probabilità di essere 
vittime di violenza, ovunque nel mondo; oltre il 75 per cen- 
to delle morti di bambini causate da violenza ogni giorno 
derivano da rapporti interpersonali violenti, piuttosto che 
da conflitti. Secondo il rapporto, inoltre, l’attività cerebra- 
le dei bambini vittima di violenza è estremamente simile 
a quella di un soldato in guerra, tanto che un terzo di loro 
ha una probabilità più alta del normale di sviluppare i sin- 
tomi tipici dello stress post traumatico. In tutto il mondo, 
sono 41 i Paesi che hanno esplicitamente vietato per legge 
la violenza contro i bambini, ma solo il 2 per cento ha un 
quadro giuridico completo per poter lavorare sulla preven- 
zione della violenza. 

I minuscoli viandanti mostrano le sembianze di fantasmi 
nel civile occidente. Svaniscono e sovente non ritornano, 
soprattutto i più piccoli tra i piccoli. Peggio, vanno in onda 
aggressioni al corpo e alla mente di chi si è appena affac- 
ciato alla vita. È il peggior crimine contro l’umanità indife- 
sa, ma non si vede girandosi dall'altra parte. Purtroppo, la 
cancellazione del prossimo, abolito dalla psicologia sociale 
e individuale, distingue l'epoca corrente. Già nel 1948, nel 
suo mirabile saggio Le origini del totalitarismo, Hannah 
Arendt, si era soffermata sulla questione dei profughi. Que- 
sta massa umana senza patria né cittadinanza, segna visi- 
bilmente, secondo la Arendt, il «tramonto dello Stato na- 
zionale e la fine dei diritti umani». Il loro trattamento non 


HL Arendt, Le origini del totalitarismo (sulla II cd., 1966), trad. Amerigo 
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dipende da ciò che fanno, ma da ciò che sono. È il trionfo 
imperante della biopolitica. 

Dall’assenza di tutela per l'infanzia si è piombati all’in- 
flazione cartacea di diritti. Il minore più è tutelato in astratto 
più appare maltrattato. Nella stagione di un’osannata prote- 
zione legislativa dell’infanzia, i minori alla prova dei fatti 
sono sempre più vittime della violenza. Altro che diritto alla 
felicità, in una società dominata dalle merci e da un’illuso- 
ria idea di benessere che maschera le ingiustizie. Lorrore 
sotterraneo si cela nel nome della legge? Ogni giorno, re- 
citano le Nazioni Unite, vengono uccisi circa 18 mila bam- 
bini sul pianeta Terra, ma la sanguinosa stima è addirittura 
‘approssimata per difetto. 

Diamo gli ultimi numeri dell’ Unicef”. Ogni anno circa 
15 milioni di bimbi muoiono prima di festeggiare il loro 
quinto compleanno. Una cifra fluttuante al rialzo esponen- 
ziale, incastonata nei rapporti dell’Unicef: dati che transi- 
tano nel panorama informativo senza scalfire l’ indifferenza 
generale. Quando ad annientare i pargoli non sono la sete, la 
fame, le malattie, la nemesi medica, lo sfruttamento schia- 
vistico imbastito dai conflitti bellici alimentati per sete di 


Guadagnin, Collana Saggi di cultura contemporanei n.69, Milano, Edizioni di 
comunità, I ed. 1967. La Arendt chiude il nono capitolo del suo libro con una 
visione lungimirante: «L'esistenza di una simile categoria di persone racchiude 
in sé un duplice pericolo. Il loro distacco dal mondo, la loro estraneità sono 
come un invito all'omicidio, in quanto che la morte di uomini esclusi da ogni 
rapporto di natura giuridica, sociale e politica, rimane priva di qualsiasi conse- 
guenza per i sopravviventi. Se li si uccide, è come se a nessuno fosse causato 
un torto o una sofferenza». Quanta attualità più di mezzo secolo fa, nelle parole 
indimenticabili di questa libera pensatrice: la Arendt ha definito l'alienazione 
come la riduzione dell'essere umano ad una macchina, ovvero come il requisito 
necessario al dominio totale. 


» “La condizione dell'infanzia nel mondo 2016”. 
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dominio coloniale, il colpo di grazia è inflitto dalle istitu- 
zioni. Infatti, 


«Il Belgio è il solo paese al mondo ad aver esteso l'euta- 
nasia ai minorenni. Una legge del 2014 consente ai ge- 
nitori di sceglierla per i figli... — riporta un quotidiano 
italiano — // Belgio è il solo paese al mondo ad aver esteso 
la pratica dell'eutanasia ai bambini, senza porre limiti di 
età, contrariamente ai Paesi Bassi che hanno fissato la 
soglia minima a 12 anni. La legge si applica a minori “ca- 
paci di intendere e di volere”, che soffrono di una malat- 
tia incurabile allo stadio terminale, cui si aggiunga “una 
sofferenza fisica costante e insopportabile che non può 
essere alleviata”. Il bambino o l'adolescente deve farne 
richiesta, che viene poi valutata da un'équipe medica e da 
uno psichiatra o psicologo. I genitori devono dare il pro- 
prio consenso a che venga praticata l'eutanasia. Secondo 
i dati ufficiali, in dieci anni, da quando è stata approvata 
la legge nel 2002 al 2013, il numero dei casi di eutanasia 
in Belgio è passato da circa 1.000 a 8.752»**. 


È in atto ovunque, da anni, una guerra non dichiarata 
all’infanzia: tuttavia, i dati ufficiali approssimati per difetto 
affondano istantaneamente nel dimenticatoio. Due milioni 
e mezzo di bambini assassinati nell’ultimo decennio, sei 
milioni di invalidi, un milione e mezzo di orfani, ventitré 
milioni di senza casa. Capitolo a parte, o meglio fenomeno 
in aumento che però i mass media non menzionano, è la 
sparizione ogni anno di otto milioni di minori. 


hoc in Belgio, primo caso di eutanasia su un minorenne”, Il Giornale, 17 
settembre 2016. 
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In Europa, soltanto nel 2013 sono state presentate 
630.742 denunce di scomparsa relative a minori: il 40 per 
cento di essi non è ancora stato ritrovato, come ha eviden- 
ziato un rapporto della Commissione europea”. Il loro 
destino è un mistero. Le statistiche lasciano un’impronta 
inequivocabile. L'Europa appare un territorio solcato da po- 
vertà materiale, regresso sociale, ignoranza abissale, dove 
lo sfruttamento dei più deboli c la violenza dei più forti 
sono la regola non scritta, fino alla persecuzione, all’omici- 
dio seriale, allo sterminio ignorato, al genocidio impunito. 
Eppure, il 20 novembre 1989 l'Assemblea generale delle 
Nazioni Unite ha approvato la Convenzione sui diritti del 
fanciullo, dopo la Dichiarazione dei diritti del bambino si- 
glata dall’Onu nel 1959°°. 

È incredibile: si varano normative su ciò che dovrebbe 
sgorgare dall’animo. Lo immaginate un regolamento che 
obbligasse ad amare sotto pena di multa o di prigione? Su 
questo punto, almeno, tutti sono d’accordo: un bambino è 
una meraviglia assoluta. I bambini, l’avrete notato, non sono 
mai e poi mai degli stranieri. Possono essere neri, bianchi, 
rossi o gialli, possono salutarvi strofinandovi il naso, ma 
avranno sempre per voi lo sguardo di un fratello o di una 
sorella. D'altronde, è proprio per questo che sono delle me- 
raviglie: conoscono le scorciatoie del cuore. Nella frenesia 
della vita moderna impastata di opulenza frustrante, la vio- 
lenza è considerata come una necessità sottintesa, un male 
endemico, un destino ineluttabile. I] sangue, l'orrore e la 


° European Commission (2013), “Mi 
mapping, data collection and statistics 


%* L'Italia ha ratificato questo provvedimento internazionale con ta legge 27 
maggio 1991, numero 176. 


ing Children in the European Union 
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retorica del potere tracimano continuamente dagli schermi 
televisivi. L'inferno ha varcato la soglia del senso comune. 
È un ospite abituale, che induce assuefazione. La violenza 
è una droga. Chi la produce subito la spaccia nei circuiti 
dei mass media per commercializzarla a grandi dosi. Len- 
tezza, profondità, attenzione, ascolto, leggerezza, pensiero, 
nuvola, carezza, bacio, felicità, fiore, albero, bicicletta, riso, 
gratuità, generosità, girasole, acqua, natura, amico, poesia, 
tenerezza sono parole in disuso. 

Perché la violenza è sempre più diffusa? Forse perché 
l’ordine imperante è fondato sul possesso e sulla distruzione 
© comunque sull’asservimento dell’ altro. In teoria la guerra 
è diventata buona: da qualche stagione si chiama “esporta- 
zione di democrazia”. Ma un paese che non tutela realmente 
i bambini può definirsi uno Stato civile o di diritto, oppure 
una democrazia compiuta? E una società che ha offuscato la 
possibilità di sognare e disegnare un futuro, può dirsi lungi- 
mirante? Le leggi abbondano nei tempi correnti, ma i diritti 
umani alla prova dei fatti si configurano come enunciazioni 
effimere, promesse non riscuotibili. A danno di esseri uma- 
ni fragili: abbandoni, maltrattamenti, omicidi, stupri, ince- 
sti, schiavismo sessuale, pedofilia strisciante, accadono e si 
consumano non solo nei conflitti endemici ad ogni latitudine 
del globo terrestre, in particolari regioni del mondo sfruttato 
per avidità dell’uomo, ma nel cuore del vecchio continente, 
in famiglie della porta accanto. Non ci accorgiamo di vacil- 
lare con gli occhi bendati verso il vuoto finale. La violenza 
contro i minori è spesso nascosta, sommersa, virulenta, con- 
tagiosa, familiare. 

Nell'antichità classica il bambino era considerato non 
un essere con un valore in sé, ma un individuo menomato, 
perché privo delle doti di un adulto, in ragione delle sue 
scarse difese nella lotta per la sopravvivenza. Quintiliano, 
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autore pagano, condannò l’uso della violenza sui bambini 
e riportò l'esigenza di riconsiderare l’infanzia come un’età 
che richiedeva cure, dolcezza, bontà”. Ma per una miriade 
di secoli prevalsero alcuni dogmi del Cristianesimo, metodi 
repressivi nell’educazione che avevano origine nel bisogno 
di colpire, anche nei piccoli, l'eredità del peccato originale, 

Uomini come Sant'Agostino e Sant’Anselmo d’Aosta 
si erano tenacemente opposti a questo tipo di insegnamen- 
to poco evangelico. Ma fu soprattutto con il Rinascimento 
che il bambino fu considerato un universo a parte da quello 
adulto, meritevole di attenzione. Il bambino è stato ritenuto 
per secoli una proprietà esclusiva dei genitori, una creatura 
priva di una personalità autonoma. 

La prima dichiarazione dei diritti del fanciullo risale al 
1924. Fu proclamata a Ginevra dalla Società delle Nazio- 
ni. Sosteneva la necessità di proteggere in modo globale la 
persona fisica e la personalità del bambino, il suo diritto 
alla vita, a un completo sviluppo morale e materiale, a non 
essere sfruttato nel lavoro, a essere per primo soccorso in 
caso di bisogno. Alti ideali, ma in concreto diritti e principi 
ancora inesistenti. Come sarà il tempo che verrà? Prossima- 
mente i supermercati saranno autorizzati a vendere i bam- 
bini al reparto “freschi”? E con le promozioni tre per due, 
se si prenderanno due bambini si avrà in omaggio un rene 
offerto da un padre disperato e pure disoccupato? Nel mon- 
do che solchiamo l’idea di futuro è ipotecata dalle carenze 
e dalle paure del presente. Sul futuro proiettiamo speranze 
di riscatto e attese di progresso; dal futuro temiamo qualche 
apocalisse. Dopo tutto, il mito del futuro, non è da confon- 
dere con l'avvenire, è speculare a quello delle origini. Il fu- 


7 Institutio Oratoria I, 3,14-17. 
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turo, all’inizio e alla fine, è il tempo senza eta più concreto 
della coniugazione, se è vero che il presente è inafferrabi- 
le, sempre travolto dal tempo che vola, e il passato sempre 
oltrepassato, irrimediabilmente compiuto o dimenticato. Il 
futuro è la vita che si vive attualmente e individualmente, 
in compartimenti stagni. Il futuro, ovvero il presente in mo- 
vimento, è il microcosmo infantile: la carne che alimenta il 
nostro mondo malato di consumo. 

Muovendo dal principio che «il bambino non è un uomo 
in miniatura» Jean Piaget ha sperimentato le vie che solca- 
no l'infanzia”. Le sue domande avevano apparenze sem- 
plici: «Quali sono le tappe dello sviluppo mentale? Come 
progredisce il comportamento? Come nascono le funzioni 
logiche? Quali limiti hanno le funzioni affettive? Si ritene- 
va a torto, che il bambino non avesse autonomia. Invece. 
Piaget ci avvertì che il piccolo mondo è un continente, e 
che è quasi impossibile assegnargli precisi confini. L’infan- 
zia è «l'età creatrice per eccellenza». La creatività ribalta 
le regole, rifiuta gli schemi. Il bambino inventa e ciò che lo 
circonda entra a far parte dell’ invenzione, di un album dalle 
infinite pagine bianche sulle quali si adunano segni e per- 
corsi, battiti d’ali e ondate di mare, campane e temporali, 
istinti e preludi di meditazioni. 

Gli esempi e le scoperte di Piaget, soprattutto sul carat- 
tere “magico” del pensiero infantile, hanno spesso la verità 
dell’intuizione poetica. A che cosa servono le montagne? 
«Le montagne servono a far tramontare la luna». Perché 
hai sognato stanotte? «Perché i sogni sono entrati dalla fi- 
nestra». Perché ti fa pena questo sasso calpestato? «Perché 


™ J, Piaget, Dal bambino all'adolescente. La costruzione del pensiero, La Nuo- 
va Italia, Firenze, 1969. 
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io l'avevo chiamato tartaruga». Le nuvole sono ferme o si 
muovono? «Sono io che muovo le nuvole quando cammi- 
no». Queste e altre frasi sono la logica, l’etica e l’estetica, o 
come suggeriva Gianni Rodari, la fantastica di una filosofia 
dei bambini”. 


% G. Rodari, Grammatica della fantasia, Introduzione all'arte di inventare 
storie, Einaudi, Torino, 1973; Piaget e Rodari sono volati via entrambi dalla 
dimensione terrena nel 1980. 
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Sesso dall’asilo? L'Organizzazione Mondiale della Sa- 
nità detta legge all’universo terrestre: i piccoli corpi sono 
merce sessuale dalla più tenera età. Detto e fatto: corsi di 
masturbazione per bambini fino ai 4 anni, al bando la reli- 
gione cattolica, ovvero le radici cristiane. È appunto l'OMS 
a prescriverlo urbi et orbi. Infatti, è in fase di diffusione un 
vademecum in cui si tracciano le linee guida per la cosiddet- 
ta educazione sessuale dei pargoli. Dalla culla gli immanca- 
bili esperti insegneranno ai bambini a vivere con serenità la 
propria sessualità, anche attraverso la masturbazione. 

«Il documento, elaborato nel 2010, da qualche anno in 
circolazione anche da noi, è intitolato “Standard di Educa- 
zione Sessuale in Europa”’. Si tratta di una guida per i go- 
verni, la scuola pubblica e gli specialisti sanitari, sviluppata 
dall'ufficio europeo dell’Organizzazione Mondiale della 
Sanità, in collaborazione con l'agenzia governativa tedesca 
per l’Educazione Sanitaria. Il rapporto ha iniziato ad essere 
distribuito presso i ministeri dell'Istruzione e della Salute 
di alcuni paesi europei, e non è distinguibile da un manuale 
contrassegnato dai dogmi dell'ideologia di genere. La pri- 
ma peculiarità di questo vademecum? Si tratta di un testo 
che ignora i genitori, ossia madre e padre, come responsa- 
bili per l'educazione dei propri figli. Delle specifiche com- 


* (hup:i/www.Lissor /pafiSTANDARDOMS. pif). 
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petenze che la guida consiglia di trasmettere ai bambini da 
0 ai 16 anni, questi sono alcuni esempi citati testualmente 
nel documento. Da 0 a 4 anni, POMS prescrive l’apprendi- 
mento del «godimento e piacere quando giochiamo con il 
nostro corpo: la masturbazione della prima infanzia». Da 0 
a 4 anni è l’età ideale per «la scoperta del corpo e dei ge- 
nitali». A 4 anni, l'Oms afferma che i bimbi sono in grado 
di «esprimere i bisogni, i desideri e i limiti, ad esempio nel 
gioco del dottore». Da 4 a 6 anni i nostri figli hanno bisogno 
di sapere che la storia della cicogna come uccello-madre 
è un mito. Da 4 a 6 anni è l’età ideale, secondo l'OMS, 
per «parlare di questioni sessuali», esplorare «le relazioni 
omosessuali» e «consolidare l'identità di genere». Tra i 6 e 
i 9 anni, gli esperti dell'Oms affermano che i pargoli sono 
pronti a conoscere e difendere i «diritti sessuali di bambini 
e bambine». Da 9 a 12 anni, e fino a 15, devono conoscere 
il problema della maternità imprevista. Lo sentenziano con 
una parafrasi: l'impatto della maternità e della gravidanza 
tra gli adolescenti cioè la crescita dei figli, la pianificazione 
familiare, i progetti di studio o di vita, la contraccezione, il 
processo decisionale e la cura nel caso di gravidanze inde- 
siderate. 

È abbastanza tortuoso il percorso che fa OMS per pro- 
clamare che prima dei 15 anni, le bambine sono pronte per 
essere clienti dell’industria dell'aborto: da 9 a 15, è bene 
che ricevano informazioni su dove trovare un contraccetti- 
vo e dove ottenere un aborto. Tra 9 e 15 anni è inoltre un’età 
chiave, secondo l'OMS, per insegnare che la religione cri- 
stiana rappresenta un ostacolo per il piacere e il godimen- 
to del proprio corpo: «Influenza di età, sesso, religione e 
cultura» nell’educazione affettiva e sessuale. A 15 anni è 
il momento di «aprirsi agli altri (dichiarare l’omosessuali- 
tà, la bisessualità e altre opzioni)»; a 15 anni è anche l’età 
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per venire a conoscenza, inoltre, del «sesso commerciale 
(prostituzione, ma anche sesso in cambio di piccoli regali, 
pranzi/notti fuori o piccole somme di denaro), pornografia, 
dipendenza dal sesso». 

I contenuti specifici della “Guida Standard di Educa- 
zione Sessuale in Europa”, sono tanto eloquenti quanto i 
princìpi: il principio per il quale i genitori sono una “fonte 
informale” di educazione, rispetto allo Stato come “fon- 
te formale”, “scientifica” e veritativa. E ancora: il princi 
pio per cui l'educazione affettiva e sessuale dei bambini 
dev'essere pianificata in funzione di una «sensibilità di ge- 
nere». In altri termini, un indottrinamento in piena regola, 
affinché la natura, i fatti, i dati, la responsabilità dei geni- 
tori tutto debba sottomettersi ai dogmi della «sensibilità di 
genere» trasmessa dall'alto in basso ad opera dell'autorità. 
Il principio per cui l'educazione sessuale e affettiva «ini 
zia alla nascita». Il principio secondo il quale l’educazio- 
ne sessuale e affettiva «deve avere un approccio olistico». 
Tutto è sesso, per l’Oms, anzi, omosessualizzazione neo- 
natale. Il principio per cui l’educazione sessuale è funzio- 
nale al «rafforzamento dell’individuo e della comunità». 
Il principio per il quale gli insegnamenti dell’OMS sono 
“scientifici” e “neutrali” mentre quelli dei genitori vanno 
presi con le pinze. 

La guida consiste di pagine dove le parole “amore” e “re- 
sponsabilità” non appaiono o, quando ci sono, il loro peso 
e significato sono del tutto irrilevanti. Non affrontano mai 
l’argomento. In compenso, la guida parla ossessivamente di 
«piacere, benessere personale, istinti». 

Chi giostra dietro le quinte? Ufficialmente l’Organiz- 
zazione Mondiale della Sanità è un’agenzia delle Nazioni 
Unite che viene finanziata dal miliardario David Rockefel- 
ler, padrone di metà dell’industria farmaceutica mondiale, 
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nonché proprietario dei suoli su cui è sorto il palazzo delle 
Nazioni Unite a New York’. Secondo questi “illuminati”, 
la famiglia non ha alcun ruolo e compito educativo, tan- 
tomeno la Chiesa cattolica. Per caso è un attacco mirato 
alle fondamenta cristiane dell’Occidente? Per Europa dei 
banchieri, dei politicanti prezzolati e dei burocrati, la nuova 
regola da imporre a tutti i popoli del vecchio continente è 
inquietante: è lecito il sesso tra adulti e bambini. La Rac- 
comandazione CM/Rec (2010) 5 del Comitato dei Ministri 
del Consiglio d'Europa, all’articolo 18 recita alla lettera’: 


«Gli Stati membri dovrebbero assicurare l'abrogazione di 
qualsiasi legislazione discriminatoria ai sensi della quale 
sia considerato reato penale il rapporto sessuale tra adulti 
enti dello stesso sesso, ivi comprese le disposizioni 


conse 
che stabiliscono una distinzione tra l'età del consenso per 
gli aiti sessuali tra persone dello stesso sesso e tra etero- 
sessuali; dovrebbero inoltre adotiare misure appropriate al 
Sine di abrogare, emendare o applicare in modo compatibi- 
le con il principio di non discriminazione qualsiasi dispo- 
sizione di diritto penale che possa, nella sua formulazione, 
dare luogo a un'applicazione discriminatoria». 


D'Italia ha aderito prima di tutti, anche se non era giu- 
ridicamente obbligatorio. Infatti, l'Ufficio Nazionale Anti- 
discriminazioni Razziali (UNAR), istituito all’interno del 
Dipartimento per le Pari Opportunità, ha pubblicato le lince 


? National Security Study Memorandum 200; Implications of Worldwide Pop- 
ulation Growth for U.S. Security and Overseas Interesi 
)http:!/pdf.usaid.gow/pdf_docs/PCAABS500.pdf). 

> Appendice. 
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guida di una Strategia Nazionale LGBT (lesbiche, gay, bi- 
sessuali, transessuali e transgender, per chi non fosse aduso 
all’acronimo ormai di moda) per l'applicazione dei princìpi 
contenuti nella suddetta “Raccomandazione”*. Protagonista 
indiscussa dell’operazione, è stata il ministro del Lavoro 
con deleghe per le Pari opportunità: Elsa Fornero ha dispo- 
sto due Direttive (2012 e 2013). 

Questa “Raccomandazione europea”, prontamente re- 
cepita dal governo tricolore, auspica l’azzeramento di ogni 
distinzione d’età, in Italia come negli altri Paesi, col grave 
rischio di considerare domani lecite condotte oggi costituen- 
ti reato in un progressivo scivolamento culturale e giuridico 
verso il basso. Se il criterio per considerare lecito e normale, 
pertanto generatore di diritti, qualsiasi tipo di unione sessuale 
ed affettiva è la libertà ed il libero consenso delle parti, dopo 


4 In base al nostro ordinamento (articolo 606 quater codice penale), l'età del 
consenso (fissato in Italia a 14 anni) è la determinazione dell'età minima per 
disporre validamente della propria libertà sessuale e vi sono alcune condotte 
per le quali è dirimente il suo raggiungimento al fine di configurare © meno 
una condotta penalmente rilevante: minore di 13 anni: il consenso non viene 
considerato valido, indipendentemente dall'età dell’autore dei fatti; tra i 13 e 
i 14 anni: il consenso non cora considerato pienamente valido, ma esiste 
una causa di non punibilità nel caso in cui gli atti sessuali vengono compiuti 
consenzientemente con un minore di 18 anni, purché la differenza di età tra i 
due soggetti non sia superiore a tre anni; tra i 14 e i 16 anni: viene considerato 
validamente espresso il consenso, salvo che l’autore dei fatti sia l'ascendente, 
il genitore, anche adottivo, o il di lui convivente, il tutore ovvero conviva con 
il minore, o che il minore gli sia stato affidato per ragioni di cura, educazione, 
istruzione, vigilanza o custodia; tra i 16 ¢ i 18 anni: viene considerato validamen- 
te espresso il consenso, salvo che il fatto venga compiuto con abuso di potere 
relativo alla propria posizione da una delle figure citate nel punto precedente. La 
ratio della legge e di tutta la relativa giurisprudenza è, pertanto, quella secondo 
cui al di sotto di una certa soglia d'età minima (14 anni) «la violenza (da parte 
del maggiorenne) è presunta in quanto la persona offesa è considerata immatura 
ed incapace di disporre consapevolmente del proprio corpo a fini sessuali». 


+ Appendice, 
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aver sdoganato penalmente e quindi culturalmente į rapporti 
tra maggiorenni e minori anche di anni 14, si passerà a depe- 
nalizzare l'incesto (che oggi è reato solo in caso di pubblico 
scandalo) e la poligamia, in modo tale da richiedere per en- 
trambi il riconoscimento giuridico con relativi diritti. Se, in- 
fatti, l’unico imperativo morale è la libertà che non può essere 
conculcata da nessun principio o legge naturale, non si vede 
perché un domani, in base a tali presupposti, due o tre donne 
consenzienti non potranno sposarsi con un uomo o viceversa 
(e quindi pretendere gli stessi diritti delle obsolete e banali fa- 
miglie monogamiche ed eterosessuali tradizionali) o un non- 
no sposarsi con la nipote consenziente o un padre con la figlia. 

Per adeguarsi a questi programmi preconfezionati 
dall’autorità, il documento dell’UNAR impone l'obbligo di 
considerare l'omosessualità equivalente all’eterosessualità 
in tutto e per tutto, senza ammettere alcun dubbio; insom- 
ma, un modello sessuale unico e predeterminato. Anzi, tutto 
ciò che non rimanda a una piena approvazione di ogni di- 
ritto richiesto dalla comunità di lesbiche, gay, bisessuali e 
trans è automaticamente considerato omofobia, rientra cioè 
in quei “pensieri dell'odio” che la legge punisce severa- 
mente. In pratica è obbligatorio essere convinti che le rela- 
zioni omosessuali siano una pratica assolutamente naturale 
e, perciò, sia anche sacrosanto il matrimonio tra persone 
dello stesso sesso, perché come radice dell’omofobia viene 
indicato l’eterosessismo, vale a dire il pensare che solo il 
rapporto eterosessuale sia naturale. Paradossalmente siamo 
all’inversione di ogni diritto naturale. Sé è giunti al punto 
che gli eterosessuali, coloro che giudicano innata e regolare 
la sessualità praticata tra individui di genere diverso, sono 
diventati soggetti da rieducare. E si preannunciano restri- 
zioni alla libertà di esprimere opinioni non conformi, ovve- 
ro persino alla libertà di avere opinioni proprie. 
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La scuola sarà il principale teatro di operazioni per la 
creazione del nuovo cittadino, avvalendosi di una nuova 
coscienza antidiscriminatoria, innescata dal cambiamento 
dei programmi scolastici e dall’indottrinamento forzato per 
promuovere lo stile di vita LGBT®. Le scuole pubbliche di- 
venteranno campi di rieducazione in chiave omosessuale? 
Per quanto riguarda il mondo del lavoro il discorso è analo- 
go, con l’aggiunta di corsie preferenziali per l'assunzione e 
la formazione di personale LGBT e di formazione per tutti 
i lavoratori sul tema per cancellare ogni residua resisten- 
za. La Raccomandazione del Consiglio d'Europa che è alla 
base della cosiddetta “Strategia Nazionale” è infatti un pro- 
tocollo cui si aderisce su base volontaria; non c'è alcun ob- 
bligo politico di recepirlo. Quindi è possibile per un nuovo 


© I cardini di questa iniziativa sono, ad esempio, l'ampliamento delle conoscen- 
ze e delle competenze di ttt gli attori della comunità scolastica sulle temati- 
rorire l'inserimento delle persone LGBT nelle scuole, sia tra gli 
insegnanti che tra gli alunni; il contribuire alla conoscenza delle nuove realtà 
familiari, per superare il pregiudizio legato all'orientamento affettivo dei geni- 
tori e per evitare discriminazioni nei confronti dei figli di genitori omosessua- 
rcalizzazione di percorsi innovativi di formazione e di aggiornamento per 
Jocenti ¢ alunni sulle materie antidiscriminatorie, con un particolare 
focus sul tema LGBT e sui temi del bullismo omofobico e transfobico. E an- 
cora l'integrazione delle materie antidiscriminatorie nei curricula scolastici; il 
riconoscimento presso il ministero dell’ Istruzione delle associazioni LGBT e 
conseguenzialmente, co ipprofondimento che daranno crediti formativi. È 
previsto che siano le associazioni LGBT a gestire direttamente l’indottrinamento 
dei profani. Corsi di formazione e iniziative varie che saranno finanziate con i 
fondi vale a dire con i soldi, in massima parte, della Commis- 
sione Europea, ossia le nostre tasse. Insomma, dopo le quote rosa anche quelle 
arcobaleno. Questo acculturamento a tappe forzate, è previsto poi per categorie 
specifiche che svolgono nel sociale particok dai giornalisti, ai tutori 
dell'ordine pubblico, al personale carcerario. Inoltre, è prevista una cabina di 
regia: il “Sistema integrato di governance”, composto da UNAR, organizzazioni 
di gay e lesbiche, rsi ministeri, ordine dei giornalisti, sindacati. Non a caso, 
il 20 novembre 2012 è stato costituito il Gruppo Nazionale di Lavoro LGBT. 
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governo ritirarsi dal progetto in qualsiasi momento. 

Il ministro delle Pari Opportunità, tuttavia, Josefa Idem, 
nel suo breve mandato, aveva già sposato la visione più ra- 
dicale degli omosessuali, dichiarando di voler procedere 
nella direzione del matrimonio gay e di volerlo fare anche 
rapidamente. Nessuna meraviglia, perciò, se prossimamen- 
te tra i problemi reali che affliggono il belpaese, tra la di- 
sperazione dei cittadini e degli imprenditori che arrivano al 
suicidio, tra i drammi delle famiglie e dei lavoratori travolti 
dalla crisi, tra le difficoltà dell'economia e le incertezze sul 
futuro degli italiani, la casta dei politicanti cercherà di inse- 
rire le problematiche LGBT. 

L'obiettivo ultimo è permettere che gay e lesbiche possa- 
no sposarsi tra loro (una tappa accettabile), costituire delle 
famiglie, adottare dei bambini e un domani molto prossimo, 
poter acquistare dei figli al lussuoso mercato sanitario, acce- 
dendo all’inseminazione artificiale in “combinato disposto” 
con l'utero in affitto. Una cosa è l'unione civile di due indi- 
vidui dello stesso sesso, ma ben altra cosa è la compravendi- 
ta di bambini su ordinazione. E, così, in un lampo qualcuno 
della casta soltanto perché ha i soldoni e può quindi permet- 
terselo, è passato dalle parole al fatto compiuto all’estero, 
perché in Italia è reato. «Non vogliamo fare di nostro figlio 
Tobia una bandiera per i diritti civili. Io e Ed non vogliamo 
fare i testimonial di una battaglia di civiltà. Vogliamo solo 
vivere in pace» ha pontificato dal Canada Nicola Vendola, 
al secolo Nichi”. Ma allora perché l’ex governatore della Pu- 
glia, rinviato peraltro a giudizio per il disastro dell’llva a 
Taranto, ha esposto in prima pagina un bimbo appena acqui- 


7 “A casa di Ed e Nichi: fuggiti în Canada per garantire futuro c diritti a nostro 
figlio Tobia”, La Repubblica, 15 giugno 2016. 
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stato al mercato della maternità surrogata? Perché Vendola 
lo ha sottratto, o meglio strappato in termini psicologici e a 
pagamento, alla madre naturale’? La commercializzazione 
dei bambini è una transazione etica o piuttosto un crimine 
contro l’umanità? Siamo dinanzi ad una mostruosità che si 
vuol far passare per un fatto naturale? 

Oggi, come nel caso del personaggio pubblico Vendola, è 
possibile “noleggiare” o prendere amichevolmente a presti- 
to una donna, previa selezione all’estero, e commissionargli 
a piacimento un bimbo. Cosa c’è di naturale in questo atto 
di compravendita? Basta avere tanti quattrini o la poltrona 
su misura? Il padre e la madre biologici non sono un’altra 
cosa, ma la realtà di cui ha bisogno un neonato. Una vita si 
genera oppure si compra al mercato? Ecco il parere di un 
esperto”, il professor Guido Crocetti, docente di psicologia 


* La Repubblica, 29 febbraio 2016:«Caso Vendola, Boldrini: “Riserve su ma- 
temità surrogata”. Famiglia Cristiana: “Per soddisfare un suo desiderio il pala- 
dino dei poveri e degli oppressi è andato all'estero come un facoltoso signore, 
ha reso orfano della madre un bambino e ha cluso la Costituzione e le leggi 
della Repubblica. Ma non era un uomo di sinistra?” se lo chiede Famiglia Cri- 
stiana, parlando del caso del figlio di Nichi Vendola in apertura del sito in un 
commento di Francesco Anfossi», 

* «Lo psicologo Crocetti: “Ma l'apertura ai gay è un rischio”», Avvenire, 19 
maggio 2016: «Purtroppo la politica non sembra tenerne conto, ancora. Purtrop- 
po tutte le pratiche di fecondazione in vitro, con le infinite variazioni sul tema, 
hanno finito quasi per convincere certa gente dell'inutilità della partecipazione 
maschile e femminile allo straordinario evento della nascita e della crescita di 
un bambino. Ma si tratta di un gigantesco equivoco. In ogni momento della loro 
vita, dal concepimento all'adolescenza, i bambini hanno la necessità di avere 
accanto a sé una mamma-donna e un papi-uomo, Certo, si può crescere anche 
senza, lo sappiamo. Ma a che prezzo? A che prezzo per il bambino stesso ¢ per 
la società che sarà poi chiamata a sopportame le conseguenze? Un bambino ha 
bisogno di un'identità di genere certa, senza cquivoci. Ecco perché è un errore 
cancellare l'identità di genere dai programmi scolastici, come in troppi contesti 
serca di fare oggi. Non si tratta di un capriccio ideologico, ma dei riscontri 
indiscutibili della pedagogia di base. Il bambino ha bisogno di far riferimento a 
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clinica alla Sapienza di Roma, nonché direttore del Centro 
italiano di psicoterapia psicanalitica per l’infanzia e l’ado- 
lescenza: 


«Ceria politica pretenderebbe di considerare l'utero un 
ambiente neutro, intercambiabile, mentre il bambino che 
cresce nella ‘pancia della mamma’ stabilisce con lei una 
relazione profonda e insostituibile. Affittare l’utero è un'a- 
berrazione assoluta della nostra cultura che si vorrebbe 
Jar passare per normalità. Esistono studi scientifici inop- 
pugnabili che dimostrano tutti i rischi psicologici connessi 
a questa pratica. Rischi che si ripercuotono sull'equilibrio 
cognitivo del bambino». 


Il settimanale cattolico Vita rincara la dose!®: «Quale 


un padre e a una madre. Non c'è discussione possibile su questo. Ecco perché 
esistono pesanti interrogativi sull'opportunità di aprire all'adozione omoses- 
suale in modo indiscriminato. Le maggior parte delle coppie omogenitoriali 
trasmette un'avversione profonda per l’altro sesso, che diventa pesantemente 
negativa per l'equilibrio di un minore. Tanto è vero che questa avversione inte- 
riorizzata, diventerà poi protagonista delle suc scelte future». 

"° “Sodoma-Europa a Bruxelles l'Expo della maternità surrogata”, Vita, 9 feb- 
braio 2016: «Ricordate l'epoca delle dimostrazioni e delle vendite a domicilio? 
Radunate donne ¢ uomini in un salotto, il rappresentante iniziava a magnificare 
il proprio prodotto. Aspirapolveri, smacchiatutto, cosmetici, macchine miracolo- 
se per cucire, stirare, far di conto. Ricordate? Bene, dimenticate tutto. La nuova 
frontiera della vendita porta a porta è la maternità surrogata. A domicilio, O qua- 
si.I13 maggio scorso. a Bruxelles, una società americata, la MHB, acronimo che 
sta per Men Having Baby Inc., ha riunito 200 persone provenienti da Francia, 
Belgio e Germania. Scopo? Una dimostrazione e l'esibizione di un campionario 
di servizi legati a venti e più agenzie e cliniche specializzate in questo “servi. 
zio" e dislocate in Canada, negli St e India. La vendita porta a porta di 
ovuli, “donatrici” ¢ donati (o, meglio, venduti e acquistati) è cominciata. Busi- 
ness is business. E questo è un business, L'utero in affitto, ricordiamolo, è un 
contratto siglato con una donna che porta in grembo un bambino c lo consegna 
ai contraenti al momento del parto. Senza girarci troppo attomo: l'oggetto di 
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amore, quale dono, quale desiderio? Schiavitù, tratta di 
esseri umani, mercificazione estrema di donne e bambini, 
marketing e bieco business: ecco è il volto della maternità 
surrogata commerciale. Altro che generoso gesto d’amo- 
re, come l’ha recentemente definito Saviano. Il business 
si esibisce, ha le sue agenzie, i suoi addetti marketing, i 


questo contratto altro non è che la compravendita di un essere umano. Se anche 
è un business allora, dirà qualcuno, che male c'è nel proporsi come 
© vendere servizi che, dalle brochure illustrative, sembrerebbe- 
ro nient'altro che quelli di una normale agenzia di viaggio? Solo che, questa 
agenzia, normale non è. Con un sorriso a 32 denti, smaltati e lucenti, il direttore 
di MHB rassicura tutt: “La nostra società non fa altro che fomire aiuto nel di- 
stricarvi nel labirinto della maternità surrogata”. Perché, osserva un venditore 
di MHB “la GPA è un percorso complesso che esige numerosi intermediari”. 1 
i sono, tra gli altri, Extraordinary conceptions e Worldwide 


Surrogacy, agenzie e cliniche molto note nel mondo della surrogacy. Il percorso 
è complesso, dicono. Ma a sentir loro è privo di rischi: bisogna per prima cosa 
comprare un ovocita, “l'ideale — parole del rappresentante di MHB — è quello 
di una studentessa ventenne che possieda il massimo di tratti fisici in comune 


con il donatore di sperma, taglia, colore degli occhi, pelle c via dicendo”. Nien- 
te viene detto sui rischi dell'operazione c dell'intervento, nulla sulle polizze di 
assicurazione in caso qualcosa vada storto. Nulla. C'è solo il marketing a farla 
da padrone. MHB si rivolge a coppie omosessuali, ma il problema non sono le 
coppie, bensì il prodotto magnificato e offerto con pacchetti “tutto incluso” per 
(quasi) tutte le tasche. Tanto che non poche organizzazioni a difesa dei diritti di 
genere e omosessuali hanno da tempo preso le distanze da questo bio-business. 
Le “fabbriche di bambini" [baby factory] sono nei Paesi poveri, gli acquirenti in 
quelli ricchi. Gli ovuli possono venire da ogni dove. Capita allora che ovuli pro- 
venienti dall” Ucraina, possano unirsi a sperma svedese ¢ dar vita a un bambino 
in una clinica tibetana o bengalese. Chi può permetterselo va negli USA, in uno 
degli 8 Stati che consentono questa pratica. I costi lievitano, ma il bambino avrà 
cittadinanza statunitense per via dello jus soli e non ci saranno troppi problemi 
legali per “importarlo” in Europa come figlio proprio. Chi ha i soldi ha i mezzi 
per aggirare ogni ostacolo. Chi non li ha, si rivolge ai discount ucraini... La 
forbice per una gestazione surrogata commerciale “normale”, senza problemi - e 
qui, di tutto si vuol sentir parlare, fuorché di problemi - va dai 6Omila ai 150mila 
euro. Tutto compreso. Salvo qualche piccolo o grande fuori programma, che può 
raddoppiare o triplicare la cifra finale». 
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suoi devoti e le sue fiere. Accade a Bruxelles, nel cuore 
dell’Europa». “Aziende” che poi vengono frequentate da 
ricchi omosessuali occidentali che si prenotano la nascita di 
un figlio che verrà strappato letteralmente dal seno materno 
dopo qualche minuto dalla nascita. Tra il capriccio di due 
adulti e i diritti di un bambino non ci si può sbagliare: si 
deve difendere sempre e comunque la persona più debole. 

La comunità LGBT la chiama confidenzialmente “gpa”, 
ovvero “gestazione per altri”. È il maldestro tentativo di 
accoppiare una sigla asettica all’affitto dell’utero di don- 
ne bisognose di denaro, al fine di portare a compimento 
gravidanze che Ja natura rende impraticabili, strappando 
poi il neonato pochi minuti dopo il parto e dopo un primo 
contatto tranquillizzante con il corpo della madre, per con- 
segnarlo di solito ad una coppia di omosessuali benestanti 
che giocheranno a fare i genitori, almeno finché ne avranno 
voglia. I bambini resi orfani di madre per essere venduti a 
gay e lesbiche, piangono per anni traumatizzati dal violen- 
to distacco materno, non ridono e sono costretti a vivere 
e crescere in un mondo dove il comportamento LGBT è 
orgogliosamente esibito e incoraggiato. 

Il “figlio surrogato” di Elton John, è nato tramite un ute- 
ro in affitto acquistato a fior di sterline. C’è qualcosa di più 
umiliante per una donna di commercializzare la maternità? 
Esiste qualcosa di più triste delle fabbriche di bambini? È 
un maschio, ha cinque mesi ed è il primo bambino nato 
con il DNA di tre persone. L'intervento è stato eseguito da 
juipe medica statunitense. La nascita, della quale ha 
dato notizia il 28 settembre 2016, il settimanale britannico 
New Scie „aveva avuto luce verde negli Stati Uniti d’A- 
merica nel febbraio scorso, da parte dell’Accademia delle 
Scienze. 

Nel 2015 lo stesso benestare era stato dato dalla Gran 
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Bretagna, Il piccolo ha il DNA del padre, quello della ma- 
dre, mentre appartiene ad una donatrice il DNA esterno al 
nucleo, contenuto nelle strutture delle cellule chiamate mi- 
tocondri (DNA mitocondriale). L'intervento è stato esegui- 
to in Messico da un'equipe medica nordamericana. Da noi, 
invece, svettano ben altri primati: lo specialista della fecon- 
dazione in provetta, Severino Antinori, è stato arrestato il 
13 maggio 2016 per furto di ovuli". 


“ «Antinori, il papà dei bimbi in provetta nei guai per “furto di ovuli 
Repubblica, 13 maggio 2016: Su di lui luci e ombre, ¢ tante polemiche. Nel 
‘94 regalò un figlio a una donna di 63 anni, allora la mamma più anziana del 
mondo... Il pioniere della fecondazione assistita in Italia. Così è conosciuto 
nel mondo Severino Antinori, il ginecologo arrestato il 13 maggio a Roma con 
l'accusa di aver prelevato ovuli a una 24enne contro la sua volontà. “Presidente 
dell'Associazione mondiale di medicina della riproduzione, Warm", come sot- 
tolinea nella biografia pubblicata sul sito della sua clinica milanese finita sotto 
sequestro, negli anni ha fatto molto parlare di sé. Abruzzese, 71 anni, è sempre 
stato al centro delle polemiche per le sue pratiche ai limiti della legge, finite 
più volte sotto la lente del Nas, e le sue provocazioni. Nel 1994 fece partorire 
una donna di 63 anni, allora la più anziana partoriente al mondo, c una delle 
sue conquiste è stata quella della maternità post-menopausa. Cominciò alla fine 
degli anni ‘80 a sperimentare la fecondazione in vitro per le donne non più fer- 
tili: nel 1994 Rossana Della Corte, a 63 anni, rimase incinta, e Antinori diventò 
famoso in tutto il mondo, I suoi proclami però hanno toccato anche il campo 
della clonazione umana: nel 2002, annunciò di averla usata per indurre la gra- 
vidanza in tre donne. Un annuncio che però resterà tale, dal momento che della 
nascita del primo bambino, attesa per gennaio 2003, non se ne saprà più nulla. 
Numerose le sue polemiche contro la Chiesa e la politica, soprattutto sulla legge 
40, definita “barbara e medievale” in numerose occasioni, e sul divieto di fe- 
condazione cterologa. Due anni fa è stato protagonista di un clamoroso braccio 
di ferro con il ministro della Sanità Beatrice Lorenzin, Dopo aver annunciato 
Ja “prima gravidanza ottenuta con l’eterologa in Italia”, Lorenzin, in assenza di 
linee guida, inviò i Nas alla Matris di Milano, che sequestrarono gli embrioni. 
Antinori in quell'occasione proclamò lo sciopero della fame a oltranza: “Mi 
lascio morire”. La vicenda si chiuse in modo lapidario: “Nessuna evidenza che 
alla Matris ci siano state gravidanze da cterologa”, sentenziarono i Nas. Alla 
carriera scientifica, il ginecologo ha anche affiancato l'avventura politica: nel 
2000 si è candidato alla presidenza della Regione Lazio ¢ nel 2010 al Consiglio 
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BAMBINI A PERDERE: 
Ma questa è un’altra tragica storia. ià 
La famiglia è una struttura antropologica fondamentale; 

il «nucleo naturale e fondamentale» stabilisce l'articolo 16 
della Dichiarazione universale dei diritti umani. Più che mai 
adesso la famiglia necessita di essere difesa concretamente 
dagli attacchi che le piombano addosso non solo da una men- 
talità secolarizzata, platealmente edonistica schiava del mero 
profitto economico, ma anche da discutibili provvedimenti 
legislativi che favoriscono la sua disgregazione e ne minac- 
ciano i suoi valori fondamentali destinati ad umanizzare gli 
esseri umani. 

Stiamo assistendo alla transizione dalla famiglia natura- 
le, alla nuova organizzazione tecnocratica dei nuclei umani 
di genere omogeneo. Il che tra l’altro vuol dire separazione 
della procreazione dalla sessualità, e trasformazione degli 
esseri umani in merci. In altri termini, la tecnica genera l'in- 
versione dei mezzi e dei fini, da mezzo diviene fine e le rica- 
dute sulla famiglia sono sconvolgenti. In base a questa follia 
di moda, la paternità e la maternità sono concepite come un 
progetto privato da realizzarsi anche tramite tecniche “bio- 
mediche” che prescindono dalla sessualità coniugale. Le 
unioni di fatto tra omosessuali che pretendono di avere a 


Regionale con una Lista Civica presentata con Renata Polverini del Pdl. Cele- 
bri anche le liti familiari: lo scorso aprile, lo scienziato è stato denunciato per 
stalking dalla moglie, e la procura di Roma dispose il divieto per il medico di 
mettere piede nella Ca in cui vive la donna con le figlie. Il professore 
oggi svolge la sua attività nella clinica Day-Surgery Matris di Milano, un centro 
internazionale di procreazione medico assistita di III Livello specializzata in 
medicina della procreazione, ginecologia, andrologia, dove avrebbe compiuto 
il prelievo forzato di ovuli da una paziente, accusa che ha portato al suo arresto 
a Roma. È accusato di rapina aggravata c lesioni personali aggravate. Per qual. 
cuno è un ‘Frankenstein’ della fecondazione, spregiudicato e ambizioso, per 


aliri, per moltissime delle donne che ha seguito, un pioniere in grado di regalare 
il sogno di un figlio”». 
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tutti i costi dei bambini di proprietà o comunque disponibili, 
costituiscono una distorsione di ciò che dovrebbe la comu- 
nione di amore e di vita tra una donna e un uomo, e la loro 
straordinaria capacità di generare la vita, a differenza di gay 
e lesbiche che invece devono surrogarla a pagamento. Per 
difendere la famiglia naturale bastano gli argomenti umani, 
perché ciò che la famiglia tutela e promuove è innanzitutto 
un bene umano insostituibile e non commercializzabile, che 
caratterizza tutte le epoche e tutte le culture. 

A gennaio del 2016 la discussione politica tricolore si è 
impantanata: “Ddl Cirinna”: commercio di donne e bam- 
bini, unione incivile? La senatrice del partito democratico 
Monica Cirinnà ha pubblicamente dichiarato: 


«Il testo che l'aula del Senato ha incardinato oggi rispon- 
de a pieno al programma e gli impegni presi da Matteo 
Renzi. Il Pd ha sostenuto con coraggio un disegno di leg- 
ge, oggi il 2081 a mia prima firma, che punta finalmente a 
riconoscere anche in Italia diritti e doveri importanti per 
la vita di migliaia di persone. Un coraggio sostenuto da 
una volontà ferma e da un impegno costante che ha per- 
messo di affrontare e superare i mesi di ostruzionismo in 
Commissione per poi arrivare a portare il testo in aula. It 
testo sulle unioni civili che ora è in aula è stato sottoscri 
10 da oltre 70 senatori del Pd... Vi aggiorno in tempo reale 
del colloquio che ho avuto pochi minuti fa in Senato con 
il presidente Renzi, e a seguire con la ministra Boschi. Vi 
confermo che entrambi mi hanno chiesto di andare avanti 
rapidamente sull'esame del testo»'?. 


© (http://www.senato.iVleg/17/BGT/Schede/Ddliter/393 14.htm).. 
(hup:/ivww.monicacirinna.iv), 
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Siamo forse alla totale mercificazione della vita: Putero 
in affitto, l’omosessualizzazione istituzionalizzata, la fa- 
miglia artificiale e così via? Stepchild Adoption che vuol 
dire? Significa che si può adottare il “figlio biologico” del 
partner dello stesso sesso. Ma perché usare l'inglese quan- 
do la lingua italiana è più significativa e completa? Banale 
esterofilia? O forse, perché la gente comune non deve capi- 
re cosa bolle in pentola? Cosa accadrà di fatto? Un gay va 
all’estero con annessa campagna pubblicitaria per accelera- 
re l'approvazione delle unioni civili, feconda col suo seme 
un ovulo comprato che viene impiantato nell’utero di una 
donna, cioè un utero in affitto. Dopodiché nasce un bimbo, 
che poi in Italia potrà essere adottato per legge dal partner 
e si costituirà una famiglia con due papà, negando al bam- 
bino il diritto ad avere una mamma. Nel caso di una coppia 
formata da due uomini, il bambino, che nell’utero aveva 
anche instaurato un intenso legame psico-affettivo con la 
donna donatrice, subirà il trauma di un distacco drastico su- 
bito dopo la nascita dalla mamma che non avrà neanche il 
diritto di allattarlo al seno. 

Ma come si fa a proclamare un diritto che non esiste in 
natura? Tutti possono amarsi come desiderano e due gay 
hanno già tutti i diritti garantiti dall’ordinamento vigente. 
Con questa legge chiedono il diritto ad avere figli, ma i figli 
non sono oggetto dei diritti degli adulti, îl loro pur legittimo 
desiderio non può mai essere trasformato in diritto. Questo 
vale per le coppie omosessuali come per le coppie eteroses- 

ali. Un figlio è un dono. Le religioni non c'entrano nien- 
te, piuttosto è l’etica che non conta in un sistema mondiale 


Itips:/www.facebook.com/monicacirinna.i/photos/peb.1019922264685323/1 
019921034685446/2ype=3&itheater), 
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dove è imperante il paradigma economico. Il mercato ormai 
esercita una invasiva influenza su ogni aspetto della vita 
e della scienza. L'esperienza delle madri surrogate, altra 
vendita d’uso del corpo femminile collegata al sesso e alla 
riproduzione, a differenza della prostituzione è però nuova 
nel panorama sociale. Essa, infatti, ha avuto origine dopo 
che, fu possibile ricorrere alla procreazione assistita, ovve- 
ro alla fecondazione artificiale come rimedio alla sterilità. 
La vendita temporanea di funzioni riproduttive con il siste- 
ma dell’utero in affitto, vale a dire la gestazione per altri, è 
stata resa possibile dalle tecniche di procreazione assistita. 

Quanti sono i baby brokers, ossia gli spacciatori di neo- 
nati che combinano in Europa, ma anche in Italia e in tutto 
il mondo, nascite su commissione? Nei primi anni ’90 il 
fenomeno è stato definito da Andrew Kimbrell come una 
bioschiavitù della donna: «Una volta che le donne, allet- 
tate dall’onorario, firmano contratti per produrre bambini 
su commissione, esse sono inseminate artificialmente tante 
volte, quante sono necessarie per giungere alla gravidanza. 
Le madri sono poi poste in condizioni di servitù per 24 ore 
al giorno durante 270 giorni. I contratti di surroga materna 
prevedono di sottoporre la futura partoriente a dosi massive 
di farmaci per la fertilità, a iniezioni di ormoni, ad amnio- 
centesi, a un mucchio di prove genetiche e di test a discre- 
zione dei clienti. I contratti prevedono spesso che la madre 
accetti di abortire il feto su richiesta, quando il cliente desi- 
dera interrompere il “servizio”». 

In Italia, alla fine degli anni ’80, giunse all'altare della 
cronaca la vicenda di una madre sostitutiva di nazionalità 
algerina. Questo caso pervenne al tribunale di Monza come 
richiesta di due coniugi italiani, rivolta ad ottenere per via 
legale la “merce” pattuita (una bambina), poiché la donna 
che l’aveva partorita e che ne era in possesso non voleva 
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più cederla. I coniugi italiani avevano versato 15 milioni 
per inseminare con lo sperma del marito una donna immi- 
grata, con l’accordo che alla nascita del figlio questa sareb- 
be stato immediatamente consegnato alla coppia pagante. 
Ma la donna algerina non volle dargli seguito. Il tribuna- 
le stabilì che il figlio spetta di diritto alla madre che l’ha 
partorito; che il contratto era da considerarsi nullo, perché 
basato su un tipo di scambio illecito. La sentenza del tribu- 
nale italiano ha dato ragione alla madre gestante anziché 
a quella pagante, in nome dell’indisponibilità commerciale 
del corpo materno e del diritto del nascituro alla continu- 
ità del rapporto di filiazione, in base allo stretto rapporto 
che intercorre tra la vita intrauterina e quella successiva 
alla nascita. Negli Stati Uniti d’ America, invece, la Corte 
Suprema riconosce la liceità di questi accordi commerciali 
e la priorità dei diritti dei committenti. Eppure, l’aberrante 
pratica è contraria al principio universale che non è levito 
disporre del corpo altrui né delle sue funzioni. E qui rie- 
merge l’eugenica di Francis Galton, preconizzata nel 1884 
nel suo saggio Human Faculty, quale possibilità di miglio- 
rare la discendenza attraverso matrimoni selettivi. Oggi la 
procreazione assistita ha riesumato l’eugenica appunto, non 
solo per prevenire le malattie genetiche, ma per la possibili- 
tà di offrire sperma e ovuli di tipi umani selezionati in base 
a caratteristiche razziali, estetiche ed intellettuali ritenute 
desiderabil 

Sempre in Italia, precisamente a Firenze, I’11 luglio 
2001, un traffico di minori ha bucato la cronaca, a segui- 
to di approfondite indagini giudiziarie: un undicenne viene 
comperato in Albania per cinquecentomila lire nel 1995.Da 
qui, schiavo e padrone si trasferiscono clandestinamente in 
Italia e il bambino viene costretto a mendicare e a rubare, 
con botte e minacce di morte nei confronti dei genitori, Il 
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ragazzo, arrestato il 10 luglio del 2001 per il furto di un mo- 
torino e dopo sei anni di schiavitù, racconta la sua storia ai 
carabinieri della Compagnia di Signa, i quali procedono im- 
mediatamente all'arresto del padrone albanese, un clande- 
stino di 25 anni, sospettato di far parte di un network molto 
più ampio di traffico di minori albanesi nel nostro Paese'?, 
Un'altra faccia abominevole di questo fenomeno crimi 
nale è la tratta a scopo di adozioni internazionali illegali. 
Poche sono le evidenze e le conoscenze su questa forma di 
compravendita anche se ricerche e indagini giudiziarie at- 
testano l’assoluta esistenza del fenomeno; la difficoltà sta 
nel cogliere i criminali e le donne in flagranza di reato. È 
nell’ambito per esempio di un'inchiesta condotta dalla 
Squadra Mobile della Questura di Pordenone nel 2004 e 
conclusasi con l'arresto di sci individui, che è stata scoper- 
ta una compravendita illegale di neonati tra Bulgaria e Ita- 
lia", Secondo la ricostruzione degli inquirenti, tale traffico 
sarebbe stato organizzato tramite queste modalità: le donne 
gestanti vengono contattate direttamente da persone affiliate 
ad un’organizzazione illegale bulgara e convinte a vendere 
i propri bambini a coppie italiane. AI momento del parto le 
donne sono trasferite in Italia e successivamente, in ospe- 
dale, disconoscono il figlio che invece viene riconosciuto 
civilmente da uomini che si presentano come i veri padri. 
Tra i casi più incredibili, si può invece menzionare l’o- 
perazione “Ladri di bambini”, grazie alla quale è stata 


” “Compra bambino e lo fa schiavo. Arrestato giovane albanese”, La Repub- 
blica, 11 luglio 2001, disponibile al link: )http:/\www.repubblica.iVonline/ero- 
naca/schiave/bambino/bambino html). 

H “Piccoli schiavi”, dossier Save The Children, 2008. 

!? (htip://corricredelmezzogiorno.corriere.it/campania/eronache/artico- 
li/2008/03_Marzo/05/ladri_bambini.shtml.). 
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bloccata la vendita già pattuita di una neonata ad una coppia 
italiana, a scopo di adozione illegale. Il fatto è successo a 
Salerno, dove una donna, L. G., di 53 anni, sposata e ma- 
dre di due bambini, gestiva il traffico di compravendita di 
bambini tra l’Agro nocerino sarnese, il Napoletano e i Paesi 
dell’Est. Apparentemente insospettabile, L.G. aveva già una 
denuncia per truffa in quanto, nel 2003, risultava titolare di 
una associazione di volontariato collegata ad una agenzia di 
adozioni internazionale di Napoli — regolarmente registrata 
— attraverso la quale cercava di vendere bambini. Secondo 
la ricostruzione dei carabinieri, infatti, oltre alla piccolina, 
ci sarebbe una ipotetica sorellina, gemella. L'intermediaria, 
infatti, avrebbe promesso a due coppie due gemelline, già 
battezzate Giusy e Jessica. Le coppie, denunciate a loro vol- 
ta per truffa, sono native di Napoli ma residenti a Pistoia, 
in Toscana, e a Forchia, vicino Benevento. Le famiglie di 
“accoglienza” avevano già versato la prima tranche della 
somma richiesta per ottenere illegalmente la piccolina: si 
parla di 14mila e 18mila curo. I due nuclei si sono quindi 
incontrati con la criminale prima all’aeroporto di Capodichi- 
no e, successivamente al campo nomade di Secondigliano, 
per effettuare lo scambio, bloccato dai carabinieri. I soldi 
erano stati versati sul conto di L.G, e riportati addirittura su 
una scrittura privata rinvenuta nel domicilio della casalinga. 
Nell’aprile 2008 è finalmente fi dietro le sbarre insieme 
vad altre sei persone, quattro rumeni e due slavi. 

Cosa vuol dire discriminare? Alla lettera: distinguere, 
differenziare, scegliere. Allora la discriminazione non è un 
male in sé, ma lo diventa quando essa è priva di valide ragio- 
ni e di senso. Se ad esempio impediamo ad un non vedente 
di pilotare un aerco noi lo stiamo discriminando ma, facen- 
dolo per una più che sacrosanta ragione, quella discrimina- 
zione sarà giusta. Altrettanto non si potrebbe dire se impe- 
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dissimo allo stesso soggetto di salire a bordo del velivolo 
come passeggero. In questo caso la discriminazione sarebbe 
irragionevole e quindi ingiustificata. a rigor di logica, come 
comportarci, quindi, con il non vedente? Concedendogli tut- 
to, forzando e piegando la verità delle cose per permettergli, 
a discapito degli altri, anche ciò che non può fare per una 
presa di posizione ideologica, ovvero costruita, artificiale, 
o assecondando e sottomettendoci tutti alla realtà dei fatti e 
della natura? Perché allora non permettere che una coppia 
‘omosessuale possa sposarsi, adottare o avere dei propri figli? 
Perché discriminarli? Perché la “scelta”, la “distinzione”, la 
“discriminazione” è stata operata dalla natura. Essa ha scelto 
che un bambino possa nascere unicamente dall’unione di un 
uomo e una donna e che quell’ambiente familiare sia l’uni- 
co adeguato ad uno sviluppo ed una crescita psichica sana, 
positiva. Unicamente le donne e non gli uomini, sono sor- 
gente di vita, custodi del sentimento vitale. Cosa fare allora? 
Coartare, forzare, sottomettere la vita per dare a tali soggetti 
anche ciò che non gli appartiene, per permettergli ciò che 
non possono, o adeguarsi alla verità del concreto e del reale? 

Per dirla con Kant (Metafisica dei costumi): “La libertà 
è il grado più alto della vita” ed è “il valore intrinseco del 
mondo”. Ha argomentato il filosofo nelle sue memorabili 
lezioni: “Il valore intrinseco dell’uomo si fonda sulla sua 
libertà, sul fatto che egli possiede una propria volontà”. 
Anche gli animali hanno una volontà, ma non hanno una 
volontà propria, bensì la volontà della natura. La libertà 
dell’essere umano, invece, è la condizione sotto la quale 
l’uomo può essere un fine in se stesso, nel senso che egli 
regola le proprie azioni secondo fini degni di lui, e quindi 
non tratta (non deve trattare mai) i propri simili come mez- 
zi.La storia ha più volte tragicamente insegnato che quando 
l’essere umano ha tentato di azzerare la realtà, e la natura 
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stessa dell’uomo per piegarla e sottometterla a una sua idea 
e visione del mondo “perfetto”, ha fomentato i peggiori 
abomini e crimini dell’umanità. AI contrario dell’omofilia, 
la pedofilia viene invece vista, giustamente, come un cri- 
mine spaventoso. Mentre spesso si sottolinea il legame tra 
celibato ecclesiastico e pedofilia (che non è particolarmen- 
te significativo, dato che moltissimi pedofili sono sposati), 
si parla pochissimo di quello tra omosessualità — o bises- 
sualità — e pedofilia, perché il conformismo dell'ideologia 
dominante e il “terrorismo intellettuale” di un movimento 
omosessuale sempre più aggressivo impediscono una seria 
riflessione al riguardo. Eppure, basterebbe rileggere alcune 
delle affermazioni, passate e presenti, di numerosi esponen- 
ti del movimento omosessuale, per renderci conto che que- 
sto rapporto c’è, ed è significativo. 

Un’antropologa italiana, Ida Magli, ha colto nel segno 
quando ha rimarcato senza infingimenti'*: «Non dobbia- 
mo trascurare un “indizio” importante per cercare di capi- 
re quali siano gli “scopi” del “Laboratorio”, e la strategia 
che ha deciso di adoperare. Lo scopo è evidente: giungere a 
quella nuova strutturazione della società di cui il “modello 
mondiale” ha bisogno. La strategia consiste nell’uso dell’o- 
mosessualità come fattore attivo. “Fattore attivo” significa 
che può funzionare, e funziona, sia in senso positivo sia ne- 
gativo, come tratto culturale normalmente presente nella di- 
namica sociale. Sottolineo il “normalmente presente” dato 
che l'omosessualità non lo è stata mai fino a ieri, né nella 
nostra società, né in nessun'altra... Per quanto si possa ac- 
capigliarsi su questo problema all'infinito, rimane inamovi- 
bile il fatto che ’omosessualita è sterile. Come tale non pud 


* 1. Magli, La dittatura europea, Rizzoli, Milano, 2010, pp. 159-162, 
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essere considerata normale in nessuna societa, visto che il 
primo compito, sia naturale sia culturale di un gruppo, quali 
che siano i suoi ideali, le sue mete, i suoi strumenti tecno- 
logici e scientifici, è provvedere alla propria sopravvivenza 
nel tempo. 

È evidente, invece. che nella società odierna l’omoses- 
sualità è stata spinta a emergere, a diventare, come dice- 
vo, fattore attivo, normale, della dinamica sociale, con di- 
spendio di enormi forze in tutti i campi per capovolgerne 
il generale giudizio negativo: pubblicità, moda, mezzi di 
comunicazione, spettacoli televisivi e cinematografici, lea- 
dership politica, consenso morale, matrimonio. Il procedi- 
mento messo in atto è stato analogo, a parte le dimensioni, 
a quelli ben studiati dalla pubblicità: porto l'oggetto alla 
ribalta associandolo a una figura molto nota, a un divo che, 
vagamente simile agli eroi di altri tempi, nel momento in 
cui muore, assolutizza la propria valenza potente. Simul- 
taneamente allo shock di questa emozione, ne suggerisco i 
nuovi significati: sono omosessuali anche i leader carisma- 
tici nel campo più potente per definizione, quello dell’a- 
zione politica, della vita di gruppo...Gli omosessuali oggi 
ne rivendicano silenziosamente, con la loro emersione al 
massimo livello di guida della società, la funzione primaria 
di fondazione della società stessa... L’omosessualita, per- 
tanto, nel momento in cui afferma la propria “normalita- 
uguaglianza”, afferma anche la propria superiorità, quella 
dell’assolutizzazione della potenza del pene. Il fatto che sia 
balzata, così all'improvviso, sul palcoscenico dei maggio- 
ri valori europei, non è, non può essere un caso... D'altra 
parte non è e non può essere un caso neanche l’improvviso 
apparire, sulla scena dell’informazione di massa, della co- 
siddetta pedofilia, il cui nome nasconde la vera natura». 

Uno dei fondatori ¢ teorici del movimento omosessuale 
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italiano, Mario Mieli, ha così pontificato"; 


«Noi checche rivoluzionarie sappiamo vedere nel bam- 
bino non tanto l'Edipo, o il futuro Edipo, bensì l'essere 
umano potenzialmente libero. Noi, sì, possiamo amare i 
bambini. Possiamo desiderarli eroticamente risponden- 
do alla loro voglia di Eros, possiamo cogliere a viso e a 
braccia aperte la sensualità inebriante che profondono, 
possiamo fare l'amore con loro. Per questo la pederastia è 
tanto duramente condannata: essa rivolge messaggi amo- 
rosi al bambino che la società invece, tramite la famiglia, 
traumatizza, educasira, nega, calando sul suo erotismo la 
griglia edipica». 


In tanta lucida follia, è stato quindi lo stesso Mieli a de- 
scrivere il rapporto che lega “le checche”, “i pederasti”, alla 
pedofilia. A questo individuo, che tra l’altro si definiva an- 
che «coprofago» (amava nutrirsi di escrementi) è intitolato 
un noto circolo di cultura omosessuale a Roma. Ciò ci spie- 
ga come ancora oggi il movimento omosessuale lo ritenga 
un pioniere e un punto di riferimento teorico!*. Ovvero, il 


itica omosessuale, Feltrinelli, Milano, 1977. 
! Liberazione, 11 marzo 2005 


«Altra grande rottura di senso è il riconosci- 
mento della sessualità indistinta, gioiosa e vitale del bambino. Il bambino è, 
secondo Mieli, l'espressione più pura della transessualità profonda cui ciascun 
individuo è votato. È l'essere sessuale più libero, fino a quando il suo desiderio 
non viene irreggimentato dalla Norma eterosessuale, che inibisce le potenzialità 
infinite dell Eros. Discorso eversivo e scomodo oggi più che mai, in una società 
attanagliata dal tabù che investe senza appello il binomio sessualità infanzia, 
ossessione quasi patologica che trasforma il timore della pedofilia în una vera 
e propria caccia alle streghe. Quello di Mieli è un monito a tenere bene a mente 
ta vitale, originaria e prorompente sessualità infantile, in modo da non imbrio 
gliarla nelle cocrcizioni della Norma, che genera inevitabilmente repressione, 
omofobia, violenza, discriminazione. Mieli non dà risposte, ma lascia aperti 
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diritto dei bambini ad avere rapporti sessuali tra di loro e 
con gli adulti. Non si tratta di un lapsus e nemmeno di un 
equivoco, ma semplicemente l’enunciazione di un principio 
basilare del gayismo, nazionale ed internazionale. 

Forse meno influente di Mieli, ma senz'altro più popo- 
lare alla platea televisiva, è Aldo Busi, lo scrittore omoses- 
svale dichiarato e militante. Qualche anno fa, sulla rivista 
omosessuale Babilonia, il gay Busi pubblicò un articolo 
intitolato “Scusi mi dà una caramella?” in cui, tra le altre 
cose, esternava le seguenti affermazioni: 


«Che sarà mai se un ragazzino di 5 o 10 o 12 anni fa 
una sega a uno più in là negli anni o se la fa fare?... Un 
bambino senza curiosità sessuali è un bambino già sub- 
normale... All’offerta sessuale del bambino bisogna che 
l'adulto responsabile dia uma risposta sensuale e non una 
risposta astratta a base di rimproveri, ammonizioni e di 
sfiducia... Se per fare questo gli prende in mano il pisello o 
le si accarezza la passerina — gesti che io non ho mai fatto 
comunque con nessuno: sarà per questo che tutti i bambini 
e le bambine della mia vita mi hanno girato le spalle per 
sempre — che sarà mai?». 


interrogativi di ordine etico sul ruolo castrante del sistema educativo (rappre- 
sentato dalla famiglia in primis) e sulle potenzialità ancora ignote di un Eros 
che, se lasciato libero di esprimersi, può fondare una società diversa da quella 
in cui viviamo. Sicuramente più libera. (...) Una famiglia non eterosessuale, an- 
corché monosessuale, potrebbe educare un figlio senza castrarlo, ci chiediamo, 
inculcando in lui i valori di una sessualità più vicina al potenziale transessuale 
ie contribuire a rompere il circolo vizioso 

nte e della normalità normativa? Alla norma Mieli 
contrappone l'assunzione e la pratica di tutte le perversioni, che restituiscono 
agli individui ka condizione originaria di transessual 
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Parole rivoltanti, che affermano forse l’estraneità dell’o- 
mosessuale militante Busi dalla pratica pedofilica, ma an- 
che la sua disgustosa giustificazione del fenomeno. Non 
solo di giustificazione teorica della pedofilia, ma anche 
della sua orribile pratica dà testimonianza il libro Le grand 
bazar, pubblicato nel 1975 da Daniel Cohn Bendit, prota- 
gonista del maggio francese, bisessuale, strenuo difensore 
dei diritti gay, già capogruppo dei Verdi al parlamento euro- 
peo. In questo volume Cohn-Bendit racconta tra l’altro del 
suo periodo di educatore in una scuola materna alternativa 
di Francoforte narrando delle sua esperienze di maestro in 
un asilo autogestito: 


«.. Il mio costante flirt con tutti i bambini assunse pre- 
sto connotazioni erotiche. Potevo veramente sentire come 
all’età di 5 anni le piccole avevano già imparato a corteg- 
giarmi. La maggior parte delle volte mi sentivo senza di- 
fese. Mi accadde diverse volte che i bambini mi aprissero 
la patta dei pantaloni e cominciassero ad accarezzarni... 
Ma quando continuavano e insistevano io cominciavo ad 
accarezzarli». 


Era la Francia degli anni Settanta, in cui Sartre, la De 
Beauvoir, Foucault (il filosofo omosessuale che teorizzava 
la “pedofilia dolce”), Jack Lang e altri firmavano petizio- 
ni a favore della liberalizzazione dei rapporti sessuali con 
i minori. Daniel Cohn-Bendit ha inoltre ribadito in modo 
provocatorio quanto affermato nel suo libro Le grand bazar 
durante il programma televisivo francese Apostrophes, an- 
dato in onda il 23 aprile 1982. 

Certo, non tutti i teorizzatori della “normalità” della pe- 
dofilia sono omosessuali. In Italia Daniele Capezzone, già 
portavoce del Pdl, così commentava nel 1998 la decisione 
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dei radicali di promuovere il convegno “Pedofilia e Inter- 
net”: 


«Al pari di qualunque orientamento e preferenza sessuale, 
la pedofilia non può essere considerata un reato». 


Nichi Vendola in una rivelatoria intervista si era espres- 
so in tal modo e senza ritrattamenti postumi!”: 


«Non è facile affrontare un tema come quello della pedofi- 
lia, cioè del diritto dei bambini ad avere una loro sessuali- 
tà, ad avere rapporti tra loro o con gli adulti — tema ancora 
più scabroso — e trattarne con chi la sessualità l’ha vista 
sempre în funzione della famiglia e della procreazione». 


La rileggiamo. Dice esattamente così: «diritto dei bambini 
ad avere una sessualità tra loro o con gli adulti». Possibile? 
In realtà il ragionamento non è nuovo, si trova in tutti i siti di 
pedofilia. Primo: nei bambini la sessualità si sviluppa molto 
prima di quanto non si creda. I più coraggiosi fissano anche 
l'età: 10-11 anni. Dunque, se la sessualità infantile si svilup- 
pa così presto, è lecito considerare i bambini, anche a livello 
sessuale, al pari degli adulti. E parlarne. Semplice e chiaro. 

La dichiarazione, riportata da un quotidiano nazionale 
non da un bollettino qualunque, non suscita scalpore. Vitto- 
rio Feltri sul quotidiano Libero ha colto nel segno quando 
ha annotato: 


«C'è una lobby che difende i pedofili. Non immaginiamo- 
ci una massoneria segreta. La ragione sociale di questa 


19 “Il gay della Fgci”, La Repubblica, 19 marzo 1985. 
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combriccola è far sì che l'attrazione verso i bambini sia 


considerata, almeno giuridicamente, un orientamento 
sessuale lecito come un aliro. In Parlamento o altrove, 
dovunque si è missionari di questa idea. A questo livello, 
oggi, si gioca la battaglia. I! modo è semplice: visto che 


l'omosessualità è socialmente — e giuridicamente — rico- 
nosciuta, basta assimilare ad essa la pedofilia e il gioco 
è fatto. Non c'entrano destra o sinistra. Si tratta di soli- 
darietà tra chi la pensa allo stesso modo. Chi denuncia 
queste trasversalità, viene zittito». 


Il 6 maggio 1985, a pagina 4, la rivista Nuova Solidarietà 
riporta la stessa frase e sempre attribuita a Nichi Vendola, 
che a suo tempo non ha smentito. Citiamo di nuovo e la fon- 
te, questa volta, non è La Repubblica: «diritto dei bambini 
ad avere una loro sessualità, ad avere rapporti sessuali con 
gli adulti». L’avrebbe pronunciata davanti all'assemblea 
dei militanti della Fgci quando, nel marzo del 1985, venne 
eletto membro della segreteria nazionale. Dunque due testi, 
diversi e indipendenti tra loro, riportano lo stesso episodio. 
Evidentemente non fu solo il giornalista di Repubblica a 
capire male. Non è tutto il filo rosso. Il 24 ottobre del 1996 
venne presentata in Parlamento la proposta di legge 2551. 
Chi era il primo firmatario? Nichi Vendola. Il testo è agli 
atti. Si chiedeva di modificare la normativa del 25 giugno 
1993 «in materia di discriminazione». In pratica si propo- 
neva di estendere le norme anti-discriminatorie già presenti 
per quanto riguarda la razza, l’etnia, la nazionalità e la reli- 
gione, all’«orientamento sessuale». L'intento appariva no- 
bile. Vuol dire non discriminare chi ha propensioni sessuali 
diverse dalla media. E chi non è d’accordo? Peccato che tra 
le righe passi un concetto pericoloso. Non a caso, quando 
in commissione venne discusso il testo, si scatenò una fe- 
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roce polemica proprio su questa definizione: «orientamento 
sessuale». 

Un parlamentare di An accusò: in questo, modo si fi- 
nisce per legalizzare la pedofilia. L’omofobia non c'entra, 
ma è solo un pretesto per soffocare la riflessione critica di 
chiunque, soprattutto di chi non rientra nel gregge. È in atto 
un’imposizione generale nel pensiero comune? L’eteroses- 
sualità sarà un “peccato”, mentre parlarne sarà un reato? 
Infrangere un tabù e sfidare la gran loggia gay che sta ten- 
tando di far passare come cosa buona e giusta, il sesso degli 
adulti con i bambini”. È sufficiente osservare la pubblicità 


% Interpellanza parlamentare numero2/00107 del 2 gennaio 2014: «Al Presi- 
dente del Consiglio dei ministri - Premesso che 1°11 dicembre 2013 il Diparti- 
mento per le pari opportunità della Presidenza del Consiglio dei ministri ha pub- 
blicato le “lince guida per un'informazione rispettosa delle persone LGBT”, che 
il 19 dicembre il vice ministro del lavoro e politiche sociali con delega alle pari 
opportunità, Maria Cecilia Guerra, ha difeso in un comunicato stampa; conside- 
rato che, a giudizio dell interpellante: tali lince guida esprimono la totale adesio- 
ideologia “gender”, ovvero alle ideologie “LGBT” (o anche “LGBTIQ” 
precisano), espressione che peraltro ammoniscono ad usare, e pretendono che a 
tale ideologia si conformino tutti “gli enti pubblici a ogni livello” che devono 
“astenersi da dichiarazioni, in particolare dinanzi ai mass media, che possano 
ragionevolmente essere interpretate come suscettibili di legittimare atteggia- 
menti di odio o discriminatori” (come si legge nella raccomandazione CM/REC 
(2010-5); per chiarire che non si trata di ipotesi astratte, specificano che “Gli 
incitamenti all'odio c alla di jone occupano ancora uno spazio rilevante 
nelle dichiarazioni provenienti da autorità pubbliche e rappresentanti delle istitu- 
zioni politiche ed ecclesiastiche e sono veicolate costantemente dai media italia- 
‘,6 che occorre invece adoperare “concetti e linguaggi appropriati” (come 
legge nelle lince guida); l'intento è dunque modificare il modo di esprimersi non 
solo di ent c istituzioni pubbliche, ma anche dei media e persino delle istituzio- 
ni ceclesiastiche, la cui autonomia c libertà d'espressione è sancita dagli articoli 
7 c 8 della Costituzione, oltre che dall'articolo 21; le lince guida precisano nel 
dettaglio tutti i dogmi dell'ideologia gender, che, ben al di là di qualunque evi 
denza scientifica, teorizza la totale separazione del sesso dull’orientamento ses- 
suale, nel senso che essere di sesso maschile c provare attrazione verso le donne 
è mera coincidenza: “C'è l'abitudine diffusa a pensare che, per esempio, ai cro- 
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che usa motivi sessuali anche per i bambini, e le teorizza- 
tuzionali dell'Europa. Senza nessuna norma 


zioni ormai 


mosomi XY corrisponda il sentimento di appartenenza al genere maschile (...) c 
un orientamento eterosessuale (,..) ma è solo una delle possibilità” (dalle line 
guida); inoltre, stigmatizzano l'espressione “preferenza sessuale”, in quanto 
ottintende l’idea che l'essere gay o lesbica o bisessuale sia una scelta”, cosa 
che l'ideologia “gender” delle lince guida rifiuta dogmaticamente, pur classifi- 
cando la bisessualità come “orientamento sessuale”, dunque del tutto indipen- 
dente da “scelte”, implicando logicamente che per loro l’intraprendere ogni sin- 
gola relazione non implica alcun tipo di scelta consapevole ma una sorta di 
pulsione insopprimibile; teoria che, per il principio di non discriminazione, an- 
drebbe applicata a tutti, definendo qualsiasi tipo di rapporto sessuale come indi- 
pendente dalla volontà, con la conseguenza che nessuno andrebbe mai punito, né 
per incesto, né per pedofilia, né penalizzato in caso di adulterio; esse pretendono 
che l'orientamento omosessuale non sia menzionato, neppure in modo del tutto 
neutro, nelle notizie giomalistiche, ma poi condanna espressioni come “au 

cinissimo, la persona che gli è stata più vicina”, perché nasconderebbero lega- 
mi omosessuali; ancora, scoraggiano l'uso dell'espressione “donna gay”, preten- 
dendo la parola “lesbica” che peraltro è uno stereotipo geografico legato a un'i- 
sola greca lc cui abitanti avrebbero diritto ad essere considerate potenzialmente 
eterosessuali, almeno come “una delle possibilità”; paradossalmente condanna 
anche l'aggettivo “saffico”, che pure ha l’identica etimologia salvo riferirsi alla 
persona specifica, senza pregiudizio geografico verso tutte le sue con-isolane; 
insomma, nella sua foga manichea afferma che l'aggettivo legato alla grande 
poetessa è male, mentre quello legato all'isola dove ella viveva è (chissà perché) 
buono: la moralistica e poco convincente spiegazione è che “saffico (..) richia- 
ma atmosfere lascive e seducenti adatte a stuzzicare anche il lettore maschio”, 
insomma, una motivazione antimaschile; definiscono “ 
lista” il fatto che per le donne omosessuali non ci siano insulti o parole specifi- 
camente dispregiative, sul modello di impongono di definire la persona 
transessuale con apparenza femminile “la trans” e non “il trans”; evidenziano 
anche un altro aspetto del tutto ideologico e ascientifico, c, alla finc, discrimina- 
torio: la descrizione di un percorso dal comportamento cicrosessuale a quello 
omosessuale come totalmente e incondizionatamente positivo, “prendere co- 
scienza della propria omosessualità, accettarla e iniziare a vivere delle relazioni 
e dichiararsi all'esterno”, mentre l'ipotesi inversa è presentata come immanca- 
bilmente manipolativa che “può causare gravi conseguenze sul piano psichico’ 
da queste stesse parole emerge anche un altro stereotipo, poiché danno per scon- 
tato che la vita sessuale delle persone sia fatta di molteplici “relazioni”, escludo- 
no comportamenti realmente monogamici che consisterebbero nello iniziare a 
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di legge che lo preveda, I’Ufficio nazionale anti discrimi- 
nazioni razziali ha allargato la sua competenza anche alle 


vivere una relazione”; non mancano di stabilire con certezza la positività del ri- 
velare apertamente la propria omosessualità; le linee guida ricordano che “Il 
matrimonio non esiste in natura. Mentre in natura esiste l'omosessualità”; pre- 
tendono inoltre l'applicazione delle norme contenute nel progetto di legge 
sull’omofobia, ben lontano dal diventare legge, dando peraltro una propria inter- 
pretazione, assai estensiva e dunque repressiva del concetto di “omofobia” e 
“transfobia”, cosa che il testo licenziato dalla Camera non fa (AC 245, trasmesso 
al Senato, in corso di esame in Commissione); si spingono ad affermare che co- 
loro che non si conformano alle suddette ideologie lo fanno per “rassicurazione 
rispetto alla propria sessualità”, affermazione chiaramente sessista e discrimina- 
toria; condannano persino il fatto di “rimandare al sesso” quando ci si occupa di 
omosessualità, che non si capisce a cos'altro possa riferirsi; condannano anche 
perl’uso di immagini dei “gay pride” per illustrare servizi giomalistici sui cosid- 
detti “diritti”, poiché questo “mette in secondo piano il tema dei diritti" annota- 
zione che non ha nulla a che fare con l'intento dichiarato del documento, evitare 
Icoffese, bensì è proprio di un vero e proprio manuale di propaganda; arrivano a 
ricordare, per quanto riguarda le manifestazioni delle “famiglie omogenitoriali”, 
che rendere irriconoscibili nelle immagini diffuse i volti dei minori non è u 

obbligo assoluto se il contesto è positivo, mostrando una volta ancora un pregiu- 
dizio pro omosessuali: poiché le condanne c le affermazioni idcologiche non 
parevano ancora sufficienti, bollano come “tic omofobici una serie di compor- 
tamenti dell’informazione, come il fatto di preferire giornalisticamente come 
persone non omosessuali, non consultare abbastanza 
perle comunicazioni giornalistiche “Ie associazioni”, consultare psicologi o psi- 
canalisti per “depoliticizzare le questioni inerenti i diritti LGBT", c arrivano 
anche a condannare il fato che sui cosiddetti diritti LGBT “giornali e televisioni 
istituiscano un contraddittorio” per “dare voce anche a chi è conirario. Questo 
non è affatto ovvio”, poiché si tratta di “una scelta di valore”, che, secondo gli 
estensori del documento, deve essere evidentemente fatta solo da chi la pensa 
come loro e non attraverso un libero dibattito; raccomandano però ai giomalisti 
di “avere una lista di risorse informative a livello nazionale e locale - esperti di 
tematiche LGBT, rappresentanti di associazioni e coordinamenti — da utilizzare 
per avere in tempi rapidi dichiarazioni che permettano una ‘composizione bilan- 
ciata nel servizio”, quando si riportino dichiarazioni di segno contrari 
croscopico caso di due pesi e due misure; atteso che, a giudizio dell” 
ter il documento diventa ulteriormente ideologico quando si passa alla questione 
“famiglia”, espressione che esso senza esitazione riconosce anche alle coppie 
omosessuali, dimenticando l'articolo 29 della Costituzione e la sentenza della 
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persone LGBT; tale ufficio opera avvalendosi di un gruppo 
nazionale di lavoro nominato con decreto direttoriale del 20 


Conte costituzionale la quale ha precisato ulteriormente che tale articolo si rife- 
risce a legami tra un uomo ¢ una donna, attacca chi è contrario al riconoscimen- 
to delle coppie omosessuali anche con il matrimonio con argomentazioni specio- 
se, oltre che contrarie alla Costituzione; pretende innanzitutto che la contrarietà 
derivi da tre punt ione, natura, procreazione, per poi smontarli uno per 
uno, poiché anche le“ coppie miste” (non si sa “miste” in che senso, se di religio- 
ne, di etnia o altro) non sarebbero tradizionali, anche le coppie con grande diffe- 
renza di età sarebbero “innaturali” e, quanto alla procreazione, cita documenti di 
istituzioni europee che sanciscono il “diritto delle persone omosessuali ad avere 
una famiglia”, implicando dunque che anche l'adozione per le coppie omoses- 
suali sia dogmaticamente obbligatorio benché vietato dalla legge italiana; con- 
danna inoltre l'uso dell'espre gay” o “famiglia omosessuale”, 
ammettendo al più “famiglia omogenitoriale”, con preferenza a chiamarle “fa- 
miglie” e basta, e condanna anche “famiglia tradizionale”, in nome del fatto che 
ce ne sono ormai molte monogenitoriali, divorziate o “ricostruite”, come se que- 
sti ultimi fenomeni fossero novità storiche; condanna altresì l'espressione “ma- 
trimoni gay", poiché si tratta di “matrimonio” c basta, “Così come è inappropria- 
to denominare il matrimonio tra duc anziani matrimonio di anziani”, non facendo 
alcuna distinzione tra ciò che la legge € la Costituzione consentono o non con- 
sentono; boccia anche come “luogo comune” la convinzione che “un bambino 
ha bisogno di una figura maschile e di una femminile”, anche qui non facendo 
alcun conto di ciò che dice la legge, e non tollera neppure l’espressione “adozio- 

ità surrogata, espressione “che nasce dal pregiudizio” se- 
e la coppia omosessuale è “sterile”, non facendo alcun caso al fatto 
che tale pratica è proibita dalla legge, si chiede di sapere: se il Presidente del 
Consiglio dei ministri condivida quanto ha diffuso il Dipartimento che a lui fa 
capo, in particolare se concordi con il proposito di conformare ad un'ideologi 
attraverso l'azione di un ente governativo, il modo di comunicare non solo di 
enti e istituzioni pubbliche, ma anche dei media e persino delle istituzioni eccle- 
siastiche; come giudichi la diffusione, a nome della Presidenza del Consiglio dei 
ministri, di un documento che antepone le ideologie di chi l'ha redatto alle leggi 
calla Costituzione e che si configura come vera e propria propaganda e manuale 
di propaganda per determinate istanze e concezioni della famiglia e della società, 
del tutto in contrasto con altre, ampiamente presenti e forse maggioritarie nella 
nostra società; come giudichi il fatto che la “Strategia nazionale LGBT 2013- 
2015” della Presidenza del Consiglio dei ministri, da quanto si evince dal docu- 
mento stesso, sia stata elaborata consultando unicamente associazioni “LGBT”, 
peraltro in gran parte “schieratissime” con una certa parte politica, ¢ non ad 


80 


Infanzia violata 


novembre 2012, costituito da 29 associazioni che raggrup- 
pano persone omosessuali. In collaborazione con tali asso- 
ciazioni di parte, l’UNAR ha emanato un documento intito- 
lato «Strategia nazionale per la prevenzione ed il contrasto 
delle discriminazioni basate sull’orientamento sessuale e 
sull’identità di genere (2013-2015)»?!, pubblicato sul sito 
della Presidenza del Consiglio dei ministri sotto l'egida del 
Dipartimento per le pari opportunità della Presidenza e del 
Ministro pro tempore per l'integrazione. 

Tale strategia è stata arricchita il 13 dicembre 2013 da 
un ulteriore documento, sempre pubblicato sul sito della 
Presidenza del Consiglio dei ministri, destinato ai giornali- 
sti, conosciuto come «Comunicare senza pregiudizi», senza 
precedenti se non al tempo delle veline ministeriali d’epoca 
fascista, nel quale si propongono 10 punti di cui tener conto 
quando si tratta di argomenti LGBT, con incredibili e scon- 
certanti disposizioni che il giornale dei vescovi italiani ha 
bollato «il decalogo che rovescia la realtà», come si appren- 
de da un articolo di Avvenire del 17 dicembre 2013. 

Il direttore dell’UNAR Marco De Giorgi è stato pesan- 
temente censurato dal vice ministro del lavoro e delle po- 
litiche sociali Guerra (governo Letta) per aver prodotto la 
distribuzione nelle scuole di opuscoli intitolati Educare alla 
diversità a scuola, destinati alla scuola primaria, alla scuo- 
la secondaria di primo e secondo grado, contenenti pesanti 
giudizi sulla religione, in particolare su quella cattolica, e 
sul ruolo educativo della chiesa nella società, con inaccetta- 


esempio le associazioni delle famiglie; se non ritenga opportuno disporre il ritiro 
delle “Linee guida per un'informazione rispettosa delle persone LGBT” lascian- 
do che la propaganda di parte venga svolta dalle associazioni di parte». 


% Appendice. 


81 


BAMBINI a PERDERE 


bili ed offensivi apprezzamenti negativi sul ruolo di istituti 
fondamentali nella storia e nella cultura del nostro Paese, 
Proprio in questo manuale per gli insegnanti della scuola 
pubblica, a pagina 23 è scritto: 


«I rapporti sessuali omosessuali sono naturali? Sì. Il ses- 
so tra le persone dello stesso sesso è presente in tutta la 
storia dell'umanità, sin dall'antica Grecia. Inoltre, molti 
eterosessuali possono avere sporadiche fantasie omoses- 
suali, così come molti omosessuali possono avere sporadi- 
che fantasie eterosessuali. Un pregiudizio diffuso nei paesi 
di natura fortemente religiosa è che il sesso vada fatto solo 
per avere bambini. Di conseguenza tutte le altre forme di 
sesso, non finalizzate alla procreazione, sono da ritenersi 
sbagliate. Un altro pregiudizio è che con l'omosessualità 
si estinguerebbe la società. In realtà, come afferma l'Or- 
ganizzazione Mondiale della Sanità, la sessualità è un'e- 
spressione fondamentale dell'essere umano. L'unica cosa 
che conta è il rispetto reciproco dei partner coinvolti nel 
rapporto. Quindi potremmo ribaltare la domanda chieden- 
doci: “i rapporti sessuali eterosessuali sono naturali?”». 


La Commissione europea, vale a dire un organo politico 
non eletto da cittadine e cittadini europei, si appresta ad im- 
porre l'osservanza di quanto dettato nei volumi Policies for 
Sexuality Education in the European Union”2, ¢ Sexuality 
Education in Europe”, nonché i dettami dell'OMS. L’o- 


` (htp//vrww.europarl europa.cwRegDataletudes/noteljoin/2013/4625 15/ 
IPOL-FEMM_NT(2013)4625! 15_EN.pdf). 


> (http:/Avww.ippfen.org/sites/defauly/fles/sexvality_education, 
pdf. 
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biettivo è rimodellare l’immagine stessa dell’essere umano, 
imponendo a tutti, partendo dai più piccoli, una nuova con- 
cezione di sessualità ideologica. 

Tra il maschio e la femmina vi sarebbero un numero in- 
definito di altri “generi” o “orientamenti sessuali”, tra cui 
l'omosessualità, il lesbismo, la bisessualità e la pedofilia; 
generi che sarebbero normalissimi né più ne meno come 
per l’eterosessualità. Tale ideologia viene sovvenzionata, 
foraggiata e promossa in tutto l'Occidente da una vastis- 
sima e immensa operazione propagandistica veicolata dai 
mass media. Lo scopo è l'omologazione globale: cancellare 
le differenze, le diversità ma soltanto per demolire tutte le 
ide sociali, religiose, politiche, culturali e ovviamente 
anche sessuali. Il prossimo passaggio, già in atto, sarà la 
distruzione dell’idea positiva di famiglia. 

Il padre ufficiale dell’ideologia di genere è lo psichiatra 
sessuologo della John Hopkins University, tale John William 
Money. Secondo questo accademico passato all’altro mondo 
nel 2006 «l'identità sessuale è sostanzialmente un prodotto 
della società e pertanto, duttile e malleabile alla nascita». 
Il suo incubo era una sorta di democrazia sessuale în cui 
ogni tipo di rapporto sessuale, compresa la pedofilia, sareb- 
be stato promosso e legalizzato. Money argomentava: «La 
pedofilia ¢ la efebofilia non sono una scelta volontaria più di 
quanto lo sia il fatto di essere mancini o daltonici». La follia 
di questo psichiatra ha raggiunto l'apoteosi quando interve- 
niva chirurgicamente nei bambini che avevano dei peni di 
dimensione ridotta: li operava trasformandoli in “bambine”. 
Lo scopo era dimostrare che l'identità sessuale è una “so- 
Vrastruttura culturale”. Nonostante il fallimento su tutta la li- 
nea, pagato sulla pelle di migliaia di bambini passati sotto il 
suo bisturi, oggi la Commissione europea propaganda le sue 
teorie. La perversa visione di Money sta diventando triste- 


83 


Basnst a perpen 


mente reale, perché dopo 50 anni in cui la pedofilia è sempre 
stata considerata dalla psichiatria una “malattia”, oggi viene 
spacciata come un “orientamento sessuale”. E hanno pure 
iniziato a modificare i termini della lingua italiana, sempre 
nella direzione del politicamente corretto. 

In alcuni comuni italiani nei moduli sono misteriosamen- 
te sparite le parole “padre” e madre” per far posto ai termini: 
“genitore 1”, “genitore 2” o “coppie di fatto”. Il tutto per non 
discriminare, ovviamente. In Francia, addirittura, dall’anno 
accademico 2013/2014 è obbligatorio in tutte le scuole di 
ogni ordine e grado, un corso di insegnamento basato sull’i- 
deologia di genere, con lo scopo esplicito di “trasformare 
la mentalità dei giovani”. L'Organizzazione Mondiale della 
Sanità (OMS o WHO) ha iniziato ad occuparsi dello svilup- 
po sessuale dei bambini europei. In un documento ufficia- 
le, a cura dell'Ufficio Regionale per l'Europa dell'OMS e 
BZgA (Federal Centre for Health Education, Centro Federa- 
le per l'Educazione e la Salute, Germania) intitolato “Stan- 
dard per l'Educazione Sessuale in Europa”. Nessun umano 
di buon senso è contrario ai diritti delle persone dello stesso 
sesso che vivono una vita insieme, magari sotto lo stesso 
tetto. Un’unione, intesa come famiglia, può essere tranquil- 
lamente costituita da persone dello stesso sesso, con tutti i 
diritti di qualsiasi altra unione, ma quando di mezzo ci sono 
dei bambini la questione è ben diversa. 

Un bimbo per crescere e diventare un umano sano e libe- 
ro, ha bisogno di due figure ben precise: la madre (l'uovo) e 
il padre (il seme). Questi due ruoli, con tutte le difficoltà dei 
casi, con tutte le discordanze e i condizionamenti religiosi, 
si possono criticare all’infinito, ma sono sempre state le due 
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figure basilari, il modello da trasmettere e che verrà emu- 
lato dai bambini. In natura, tranne rarissime eccezioni, la 
prole viene partorita e nutrita da una madre e protetta da un 
padre. La dicotomia maschile/femminile è sempre esistita e 
sempre esisterà: Luna (madre) / Sole (padre); Terra (madre) 
/ Cielo (padre). In Natura non è facile osservare due ani- 
mali dello stesso sesso che prendono in affitto un utero per 
aumentare il focolare domestico. Gay e lesbiche non danno 
la vita, perché sono sterili, incapaci di procreare. Un essere 
umano sradicato dalla famiglia e privo di identità sessuale 
è un uomo facilmente controllabile. Questo individuo è il 
suddito ideale. 

Questo mondo sempre più plasmato dall’alto, sembra 
la versione reale di quella descritta nel 1932 dal romanzo 
fantascientifico // Mondo Nuovo di Aldous Huxley. L’esse- 
re umano privato di tutta l’eredità della storia, in cui ogni 
aspetto della vita è omologato fin dalla nascita, perfino la 
riproduzione viene separata dal sesso; ogni creatività e ogni 
spiritualità viene annegata nella droga o nel mero piacere 
sessuale, sia etero che dello stesso sesso, e dulcis in fundo, 
praticato senza limiti di età (pedofilia). 

Nel 1949 George Orwell pubblicò il romanzo 1984: da- 
gli schermi il Grande Fratello — l'autorità onnipresente — 
entrava nella vita privata. Nel 1953, Fahrenheit 451, di Ray 
Bradbury, descrisse una società in cui i libri erano vietati: 
Je persone vivevano circondate da schermi e li chiamavano 
“la mia famiglia”. In entrambi i racconti, il cittadino non 
notava più quando il potere eliminava i vicini: vicino era, 
ormai, solo uno schermo. Ha vinto la tecnica? Il profitto 
economico ha prevalso sull’umanità, l’economia sull’eti- 
ca. Tutti digitalizzati ed intercambiabili. Insomma macchi- 
ne, anzi merci. Siamo gli unici esseri viventi che lottano 
strenuamente per la propria estinzione. La religione non 
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c'entra e l'omosessualità è soltanto un abile pretesto. Lo 
scenario che stanno approntando gli aspiranti padroni del 
mondo, è un universo sociale di cavie lobotomizzate. II pri- 
mo obiettivo è disintegrare la famiglia, e quindi madre e 
padre biologici. Allora, ecco pronte le lezioni di educazione 
sessuale ai bambini, omologate ed imposte da nuove dispo- 
sizioni ONU, prontamente accolte dal comitato dei ministri 
del consiglio d'Europa,” prontamente recepita dal governo 
Monti (ministro Fornero) nel 2012. Attenzione: «La sessua- 
lità umana è un obiettivo a tratto biologico binario», spiega 
l'American College of Pediatricians, che puntualizza: 


«L'American College of Pediatricians sollecita educato- 
ri e legislatori di respingere tutte le politiche che condi- 
zionano i bambini ad accettare come normale una vita di 
rappresentazione chimica e chirurgica del sesso opposto. 
I fatti — non l'ideologia — determinano la realtà». 


Condizionare i figli in modo da pensare che un’intera 
vita di impersonificazione chimica e chirurgica nel sesso 
opposto, sia normale ¢ sano è un abuso sui minori. Appog- 
giare una discordanza di genere come di consueto trami- 
te l'istruzione pubblica e le politiche di legge confonderà 
i bambini e i genitori, e porterà più bambini a presentar- 
si nelle “cliniche di genere” dove verranno somministrati 
farmaci bloccanti la pubertà. Questo, a sua volta, assicu- 
ra altrimenti che essi «scelgano» un’intera vita di ormoni 
sessuali trasversali cancerogeni o tossici in caso contrario, 
© probabilmente in considerazione di una non necessaria 
mutilazione chirurgica di parti del corpo, di giovani adulti. 


* Raccomandazione CM/ree (2010). 
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La confusione di genere può essere comune nei bambini, 
ma quasi tutti alla fine crescono ed escono dalla confusione 
e accettano la biologia di come sono nati. 


«Secondo il DSM-V, per il 98% di sesso maschile è confu- 
so mentre la confusione per il sesso femminile è dell’88%, 
ma alla fine accettano il loro sesso biologico in modo na- 
turale, dopo essere passati attraverso la pubertà,» attesta 


L’ACP. 


Eppure, quando la società coccola bambini di genere 
confuso e incoraggia loro di cambiare il loro sesso biolo- 
gico attraverso la castrazione chimica o la mutilazione chi- 
rurgica, priva questi bambini dell’ opportunita di esplorare, 
imparare e crescere oltre la loro precoce confusione. Di- 
chiarare che un bambino sia “transgender” ed ha bisogno 
di mutilazione chimica o chirurgica è un crimine contro i 
bambini. Come ben spiega I’ ACP: 


«Mai è stato più scientificamente chiaro che i bambini e gli 
adolescenti sono incapaci di prendere decisioni informate 
in materia, interventi medici irreversibili che cambiano la 
vita in modo permanente. Per questo motivo, l'ACP ritie- 
ne si tratti di un abuso promuovere questa ideologia, in 
primo luogo per îl benessere stesso dei bambini di genere 
disforico, e in secondo luogo, per tutti i loro coetanei non 
di genere-discordante, molti dei quali successivamente si 
interrogheranno sulla propria identità di genere, e le vio- 
lazioni del loro diritto all’integrità fisica e della sicurezza 
alla privacy». 


Il transgenderismo, sostiene I’ACP, è «abuso sui mino- 
ri». La stessa ideologia esiste in contraddizione con la realtà 
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fisica e biologica, in cui i cromosomi determinano il sesso 
biologico, e quasi tutti i bambini alla fine imparano ad ac- 
cettare la realtà del loro corpo fisico, anche se sono tem- 
poraneamente confusi. La manipolazione transgender d 
bambini è un programma politicamente motivato per pro- 
vocare un'accelerazione della confusione di genere e iden- 
tità di genere distorto tra la popolazione. Quando si tratta di 
biologia fisica, la risposta è chiara: il sesso è binario . O si è 
nati con la biologia maschile o biologia femminile. Ci sono 
casi estremamente rari di espressione genetica ermafrodita, 
ma questo non è un “terzo sesso”. Si tratta di una malattia 
genetica e /o formativa. 

Sopravviviamo in un'era incivile? L’amore per il pros- 
simo è un'astrazione? Allora, occorre una pedagogia del ri- 
fiuto per attenuare quantomeno l'indifferenza per il vicino, 
prodotta dalla civiltà di massa ¢ dalla scomparsa dei valori 
tradizionali**? Il neonato viene subito introdotto nel circuito 
del sistema per fame di lui un adattato sociale, un norma- 
lizzato, un autoritario, un richiedente istruzioni e assistenza. 
Prima si adegua ai codici coercitivi di questa società mercan- 
tile, meglio è per gli adulti. Ma fino a una certa età possia- 
mo ancora vedere il bambino che, di fronte alla minaccia del 
genitore — “o fai come dico io, o ti punisco” — (spesso non 
esiste neppure la minaccia, si passa alle vie di fatto) reagisce 
facendo il muso lungo, piangendo, recalcitrando, e soprattut- 
to chiedendosi intimamente perché mai dovrebbe fare una 
cosa che ritiene ingiusta. Questo tipo di umana reazione del 
bambino, che vorrebbe solo difendere i suoi diritti e la sua 


% G, Toraldo di Francia, If rifiuto, Einaudi, Torino, 1978: “Fin dalla scuola i 
bambini devono essere educati a conoscere il valore ¢ la necessità del rifiuto 
cosciente”, 
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unicità, svanisce per effetto dell’educazione omologante e si 
fa largo un altro tipo di modello mentale e di comportamen- 
to, quello dell’adattato, del richiedente istruzioni. Il bambino 
imparerà col tempo a distogliere l’attenzione dall’ingiustizia 
della richiesta o della minaccia in sé, e si concentrerà invece 
sul come eseguire bene l'ordine senza così avere conseguen- 
ze punitive, come prescritto. Imparera quindi che l'ordine in 
sé, accompagnato dalla punizione oppure dal premio nella 
versione adulatoria e subdola della richiesta, non deve essere 
messo in discussione, perché si tratta di normalità. Insomma, 
se lo fanno tutti, tu non fare il sovversivo. Il bambino crederà 
che tutto nell'universo funzioni in questo modo, che non vi 
possono essere alternative, ¢ chi le propone è un sovversivo, 
un pazzo, un sognatore, un animale. 

L'unico problema del bambino sulla via dell’adattamen- 
to, appena introdotto nel circuito della produzione, è intanto 
quello di cercare le soluzioni più efficaci per non finire in 
punizione, ma al contempo per soddisfare i suoi bisogni. È 
‘ancora un umano, ma in pieno conflitto con qualcosa che lo 
soffoca in quanto tale, e che gli fa intraprendere percorsi do- 
lorosi, non voluti, già alienanti. La bugia detta ai genitori è 
quasi sempre una di queste soluzioni, che è sostanzialmente 
un inganno (il bambino lo sa, ne soffre, ma ancora in lui è più 
forte l’istinto di conservazione della propria libertà) che gli 
serve a conciliare, là dove è possibile, il proprio diritto a non 
eseguire un ordine, che ritiene ingiusto, con il volere dei ge- 
nitori, cioè dell’autorità, della legge calata dall’alto. È chiaro 
che l’ingenuità dei bambini è tale per cui la loro autodifesa 
per mezzo della bugia si rivela a volte comica (‘non sono 
stato io a far cadere il vaso’, quando in casa c’era solo lui), 
ma col passare del tempo egli imparerà ad affinare la tecnica 
ingannatoria, e non soltanto nei confronti dei genitori o delle 
autorità a lui più prossime, maestri e professori in testa. Impa- 
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rerà quindi anche ad accusare gli altri (se in casa con lui c’era 

il cane o il fratellino, incolperà il cane o il fratellino) e a ricat- 

tare a sua volta (“se lo dici alla mamma ti faccio i dispetti”), 
Ma quando per varie ragioni non è più la bugia ad essere 


una soluzione, ma è invece il codice di legge ad essere con- 
siderato tale (e lo diventerà presto, in barba al buon senso 
sbandierato ovunque), allora la faccenda è più grave, poiché 
la persona già adattata, cioè quella che non ha più neppure la 
vaga idea dell’ingiustizia insita nell’ordine in sé, nella minac- 
cia, nel ricatto, ma anzi lo perpetua con gli altri, sugli altri, 
eseguirà l’ordine soltanto “perché lo dice la legge”, e lo ese- 
guirà acriticamente nelle forme e nei modi dettati dal sistema 
padronale, dall'istituzione. Come prescritto. L'umano bambi- 
no di prima è finalmente sconfitto, e con lui la sua libertà. Se 
prima il bambino in via di adattamento cercava ancora i modi 
meno dolorosi per non eseguire gli ordini, o per eseguirli con 
un minimo di salvaguardia della propria libertà, ora l'adulto 
perfettamente adattato trova immediatamente i modi per ese- 
guirli, e li trova già confezionati: di ciò ne è felice, perché il 
sistema gli fornisce i pre-testi e le scusanti specifiche. 
Siamo arrivati a un punto della cosiddetta era civile dove 
l’adulto, se non trova norme calate dall'alto per un proble- 
ma che potrebbe risolvere da solo, le richiede a gran voce. 
In poche parole richiede governi, ordini, punizioni, e ‘giu- 
stificazioni’ preconfezionate. Non a caso, quando si parla 
di certi argomenti con un adulto normalizzato, le sue frasi 
sono spesso codificate, stereotipate, gonfie di retorica edi 
pregiudizi. Tutto acquisito culturalmente. Se i fatti smen- 
tiscono la retorica — come avviene — l’adattato si arrabbia, 
non con se stesso, ma con chi gli dimostra che la sua retori- 
ca non regge di fronte ai fatti. Ci ricordiamo a questo pun- 
to dell’intima domanda del bambino non ancora adattato? 
‘Perché mai dovrei fare una cosa che ritengo ingiusta”? 
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Nell’adulto adattato, nel bravo cittadino ligio al dovere 
e onesto, nella persona educata e per bene, quella doman- 
da è ormai un’ombra remotissima, una questione che i figli 
devono imparare a soffocare e presto. Quella domanda si 
trasforma invece e di fatto in un imperativo che l'adulto ben 
educato rivolge a se stesso: “devo fare così perché lo dice 
la legge, e se non lo faccio nei modi e nei tempi stabiliti mi 
puniscono; io lo posso anche trovare ingiusto, ma la legge è 
legge”. Tutto questo aderisce al modello generale imposto, 
al modus perpetuandi di questa società, laddove non ci si 
chiede più, ad esempio, se sia necessaria la scuola tradizio- 
nale, specie se obbligatoria, quanto invece se sia prudente 
disertarla, data la punizione prevista dalla legge. 

Ogni questione calata dall’alto, in questa società, si spo- 
sta dalla sua vera sostanza alle conseguenze previste in caso 
di disobbedienza. Non si affronta neppure la questione se 
sia umano un popolo governato attraverso la paura, per- 
ché ormai è tutto così orribilmente normale e consolidato, 
soprattutto la paura di tornare liberi e umani. Qualcuno si 
chiedeva come mai i popoli obbediscono all’autorità costi- 
tuita anche quando obbedire significa andare contro i propri 
interessi. Prodigi dell’educazione. 
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Parola di Gandhi: «L'uomo non ha la capacità di cono- 
scere la verità assoluta e perciò non può permettersi di pu- 
nire». Alla mercè di magistrati, psicologi e assistenti sociali. 
Il giudice Francesco Morcavallo ha delineato pubblicamente 
un quadro critico della situazione italiana'. I casi di prelievi 
forzosi di bambini sottratti ai loro genitori non sono affatto 
residuali. «I minori allontanati — per lo più immotivatamente 
= sono in Italia 35 mila. Allontanamenti per lo più immotiva- 
ti. Nel 99 per cento dei casi non ci sono motivazioni su fatti 
ma giudizi sulla personalità o del minore o dei genitori, ossia 
tipologie di falsi giudizi basati solo su sospetti». Chi dovreb- 
be operare per garantire la tutela dei bambini finisce colluso 
con il sistema degli affidi o soggiace ai voleri del più forte, 
lasciandosi ricattare e manipolare dalle minacce che spesso 
riceve. 


«Il problema è questo e sono ancora puriroppo pochi, po- 
chissimi, gli avvocati che hanno la preparazione e la fer- 
mezza di farlo rilevare: non si sottrae un bambino ad una 
famiglia sulla base di un generico giudizio sulla capacità 
genitoriale. Ci vogliono fatti pericolosi o dannosi e prove 
dei fatti e il giudice che è atiributario del potere di valuta- 
re quei fatti. Ma quei fatti non possono essere sensazioni 


* 11 21 maggio 2013 nel programma televisivo di “Mattino 5”. 
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né sensazioni che si ricavano sulla base di relazioni com- 
missionate ai servizi sociali». 


È sempre il giudice Morcavallo a dichiararlo. Lo stesso 
magistrato ha denunciato gravi abusi quali 


«affidamenti di bambini scarsamente motivati, provvedi- 
menti provvisori prorogati all'infinito, un completo appiat- 
timento del Tribunale sulle relazioni dei servizi sociali»? 


Appunto: affidamento di minori e relazioni degli ope- 
ratori. La Federcontribuenti ha istituito una commissione 
di inchiesta. Secondo Roberta Lemma, vice presidente di 
questa associazione, nonché ispiratrice dell’ iniziativa “Fi- 
nalmente Liberi”, la commissione di inchiesta di Feder- 
contribuenti sugli affidamenti minorili ha il solo scopo di 
richiamare l’attenzione delle istituzioni su un fenomeno che 
riguarda direttamente i minori e le famiglie coinvolte. 


«Nel sistema che vede segnalare un minore all'attenzione 
del tribunale dei minori e dare inizio alla procedura di 
analisi e valutazione dello stato psico-fisico del bambino e 
dei genitori incontriamo spesso criticità tali da mettere in 
pericolo il sistema di tutela minori stesso. “Finalmente Li- 
beri" non si occupa solo della teoria giuridica nell'ambito 
minorile, ma soprattutto, si pone come attenta osservatri- 
ce dell'accanimento, spesso ingiustificato, degli operatori 
che ruotano intorno al tribunale dei minori», 


Il pericolo si annida nelle valutazioni scritte rilasciate da 


? Il Resto del Carlino, 28 dicembre 2011. 
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psicologi e assistenti sociali come dagli operatori delle case 
famiglia, 


«leggendo molte relazioni viene da pensare che chiunque 
di noi, considerate le osservazioni sollevate, è a rischio 
di valutazione negativa. Nelle relazioni troviamo osserva- 
zioni di questo tipo: la mamma si tocca spesso i capelli 
mostrando fragilità emotiva. Il bambino scaglia i giocat- 
toli che il padre gli porge. La casa è troppo in ordine per 
permettere ai bambini di giocare liberamente. La casa è 
troppo in disordine». 


Il giudice come punto di riferimento per le sue decisio- 
ni prende proprio queste relazioni, ma quale genitore non 
sarebbe nervoso davanti ad un rest che deve valutare la sua 
capacità genitoriale? O quale bambino non gioca gettando 
a terra i giocattoli? Queste persone vengono messe voluta- 
mente in una situazione di inferiorità, schiacciate dal potere 
chie possiede la penna che li descrive. Spesso non si tratta di 
bambini che hanno subito violenza, ma di famiglie in diffi- 
coltà per i più svariati motivi, caduti nella segnalazione ai 
servizi sociali. Quale famiglia italiana non vive un qualche 
disagio di natura economica o emotiva, o quale famiglia 
nell’arco della sua vita non si trova a vivere una momenta- 
nea tragedia o quale coppia di genitori non litiga? Si riscon- 
tra spesso anche una coercizione di minori, un atteggiamen- 
to di esuberante senso di protezione, un comportamento di 
superiorità nei confronti di famiglie in difficoltà da parte di 
coloro che operano nell’ambito della “tutela del minore”. 
Ripete la signora Lemma’: 


? Intervista dell'autore. 
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«Ribadiamo la necessità di rivedere il sistema di tutela 
dei minori quando non vittime di violenza, la necessità di 
coinvolgere sin dall'inizio l'intero nucleo familiare spesso 
tagliato fuori. L'allontanamento del minore e il suo affido 
devono diventare l'ultima opportunità e non la prima. La 
procedura va snellita, i protagonisti devono sapersi porre 
domande, non diventare plotone d'esecuzione. Molti padri 
non vengono tutelati nel loro compito genitoriale, le famiglie 
affidatarie diventano spesso un ostacolo alla ritrovata sere- 
nità della famiglia di origine. Non abbiamo tanto bisogno di 
giudicanti ma di persone capaci di trattare casi così delicati 
con tutta l'umanità, il buon senso e l'onestà intellettuale di 
cui devono essere capaci. Non può essere una sculacciata, 
uno schiaffo, un disegno angosciante o una difficoltà mo- 
mentanea il movente del prelievo forzato del minore. La se- 
gnalazione dovrebbe dare inizio ad una attenta valutazione 
ed investigazione e non all’accanimento psicologico; solo 
nei casi di comprovata violenza può essere giustificato un 
intervento immediato di prelievo e allontanamento del bam- 
bino e, anche in questo caso, spesso sarebbe sufficiente spo- 
stare il minore dai nonni o dai zii quando non intercorre il 
pericolo di essere raggiunto dalla violenza». 


Sull’infanzia negli ultimi dieci anni si è speculato in una 
maniera vergognosa, sfruttando la figura del bambino come 
mera fonte di lucro. Il firmamento di associazioni che por- 
tano in sé paroline magicamente evocative come “bigeni- 
torialità” non si contano più. Qualcuno si è forse chiesto 
il perché? Rende immediatamente popolari e benvoluti di- 
chiarare che non bisogna strumentalizzare i bambini: pec- 
cato, poi, che si continuino ad organizzare convegni su con- 
vegni e maratone su maratone con un’unica finalità: quella 
‘appunto di strumentalizzare proprio loro, i bambini. 
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Ecco un altro caso di “malagiustizia, evidenziato da un 
atto parlamentare depositato il 4 ottobre 2016*. 


«Noto con sommo dispiacere che il sistema di tutela dei 
minori in Italia presenta falle e disfunzioni tali per cui si 
può tranquillamente affermare che esiste un vero corto 
circuito tra le istituzioni deputate ad assistere le famiglie 
in difficoltà. In molti casi non risulta neppure una reale 
tutela del minore». 


A dichiararlo è la senatrice Enza Blundo, prima firmata- 
ria di una interrogazione sul caso di una minore che a segui- 
to delle precarie condizioni abitative dovute allo sfratto ese- 
guito nel 2011, è stata allontanata dalla madre. I sei senatori 
interroganti chiedono al Governo di verificare la liceità o 
meno dei contributi statali percepiti dalle strutture di ac- 
coglienza dei minori allontanati ingiustamente per erronea 
interpretazione e valutazione di circostanze e documenti. 


«Ciò che mi ha spinto a presentare l’atto — prosegue la 
senatrice Blundo — è la condizione della minore che, dopo 
due anni di affido temporaneo presso una famiglia di Mi- 
lano, sembrava potesse rientrare gradualmente in fami- 
glia, mentre lo spettro di accuse di molestie sessuali con- 
tro il compagno della madre, senza alcuna segnalazione 
alla Procura né avviamento di alcuna indagine, hanno 
sconvolto nuovamente il vissuto della minore». 

«Per questo dallo scorso luglio è stata trasferita a 600 
chilometri di distanza, in una comunità per minori di Pe- 


+ Comunicato stampa, sabato 8 ottobre 2016: “Caso di malagiustizia minorile, 
interrogazione della senatrice Enza Blundo” 
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rugia, città in cui è incominciato il calvario della donna 
anualmente residente a Milano e di fatto impossibilitata 
ora anche ad incontrarla». 

«In risposta alla richiesta di riavvicinamento della mino- 
re, il Tribunale per i minorenni di Milano, evidenzia che si 
vorrebbe evitare un ulteriore trasferimento della bambina 
— precisa la Blundo — ancora un caso in cui non si ascolta, 
contrariamente a quanto previsto dalla legge, la minore, 
la quale a tutt'oggi non ha neppure ripreso a frequentare 
la scuola dell'obbligo, a dispetto delle nuove linee guida 
elaborate dall'Ordine degli Assistenti Sociali che preve- 
dono progettualità per promuovere il rientro a casa». 
«Un caso straziante di intervento sociale che ha reso orfana 
una bambina, nonostante non vi siano mai stati accertamen- 
ti sulle presunte violenze subire e nonostante le indagini psi- 
codiagnostiche sulle relazioni familiari positive. La minore, 
divenuta adolescente, chiede a gran voce di poter tornare 
con la madre che dopo aver persino vinto la battaglia con- 
tro un tumore, vede sempre più complicata la possibilità di 
ricongiungersi con la propria figlia» conclude la Blundo. 


* Legislatura 17 Atto di Sindacato Ispettivo n° 4-06438, Atto n. 4-06438 Pub- 
blicato il 4 ottobre 2016, nella seduta n. 691 - BLUNDO, CATALFO, GIAR- 
RUSSO, PUGLIA, SERRA, CAPPELLETTI - Ai Ministri del lavoro e delle 
politiche sociali, della giustizia e della salute. - Premesso che, per quanto risul- 
ta agli interroganti: il 29 novembre 201 1 la signora R.P. subiva uno sfratto per 
morosità dalla casa ove la stessa viveva con Ia propria figlia minorenne, allora 
di 8 anni, il proprio compagno convivente, M.D., e il proprio figlio F.S., allora 
giù maggiorenne, e riceveva un alloggio presso la casa del signor Staffa, ufficia- 
le giudiziario che eseguiva o sfratto, a Perugia in via dei Filosofi n. 31; l'appar- 
tamento, non utilizzato da alcuni anni, era temporaneamente privo della sola 
energia elettrica, che il proprietario si era premurato di attivare, ma i servizi 
sociali, effettuando il sopralluogo, evidenziavano la circostanza unitamente a 
situazioni non rispondenti al vero, quali una presunta mancanza di collabora- 
zione della signora R.P. per un servizio di assistenza domiciliare, attivata già nel 
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Imprigionati fin dalla più tenera età. Solo il 5 per cento 
dei bambini è realmente orfano. Intrappolati in angusti re- 


2011 in occasione della richiesta di aiuto economico avanzata dalla stessa. 
fatto sulla base della relazione del servizio sociale, il Tribunale di Perugia emet- 
teva un provve 330 e 333 del codice civile dal seguente tenore: 
«rilevato che dalla relazione dei servizi sociali si evince un grave stato di disa 
gio delle minore derivante delle precarie condizioni abitative in cui è costretta 
a vivere, in una casa priva di luce e di riscaldamento in pieno periodo invernale 
in condizioni igieniche non idonee: ritenuto pertanto la necessità di provvedere 
con urgenza in sua tutela (. depone ‘affidamento della minore (. 
So del Comune di Perugia e il suo immediato collocamento in una casa 
famiglia che sarà reperita dagli stessi Servizi Sociali, unitamente alla madre se 
Jo vorrà; vieta alla madre di condurre con sé la figlia allorché volesse allonta- 
narsi da detta struttura»: di fatto la minore veniva quindi prelevata senza alcun 
preavviso da scuola e collocata presso “La casa di Pollicino” sita a Marsciano 
(Perugia). Ivi la raggiungeva, dopo un iniziale ostruzionismo dei servizi social 
anche la madre, che, tra la fine del 201 1 e l’inizio del 2012, veniva a conoscen- 
za di essere gravemente ammalata di tumore ed iniziava ad effettuare i necessa- 
i sociali manifestavano 
la loro assoluta contrarietà a che la madre permanesse presso la struttura con la 
figlia. Tale stato morboso di fatto veniva “utilizzato” dai servizi sociali di Peru- 
gia per persuadere sia la donna che il Tribunale della non opportunità della 
permanenza della signora nella struttura ospitante la figlia. Nella relazione del 
24 luglio 2012, si legge: «a nulla è valso il far presente alla signora che tale 
comunità, anche per la presenza di minori e donne incinte, poteva non essere 
adatta ad una persona affetta da tumore. Il Servizio Sociale ha chiarito che qua- 
lora fosse emersa la patologia si sarebbe dovuto valutare insieme a lei cosa dire 
(..) e soprattutto se fosse opportuna la permanenza insieme alla bambina che a 
quel punto avrebbe dovuto affrontare con lei questo difficile percorso»; succes- 
sivamente, su richiesta dei servizi sociali di Perugia, i quali lamentavano che la 
madre mostrasse «difficoltà a relazionarsi în modo adeguato con la bambina», 
si disponeva un approfondimento sulle competenze genitoriali della signora 
R.P. contemporancamente si dava avvio a un progetto volto all'affidamento 
ctero-familiare della minore; il Tribunale per i minorenni dell'Umbria incarica- 
va la Usl Umbria n. 1 di effettuare una valutazione psicodiagnostica relativa al 
rapporto madre-figlia, che di fatto si esprimeva in termini assolutamente positi- 
vi. In particolare, nella relazione del 30 gennaio 2013, si legge che «l 
tra madre e figlia ha permesso di rilevare l'esistenza di una forte carica affetti- 
va, di un'efficace capacità, da parte della madre, di riflettere e rispondere alle 
richieste della bambina, così come di saperla contenere nei moment 


clusori, nonostante abbiano una famiglia, spesso in condi- 
zioni di indigenza. È questa la sorte di migliaia di bambini e 


necessario rassicurarla, oppure fermarla per preservare lo spazio di conversa- 
zione con gli operatori. La bambina ha dimostrato di riconoscere nella madre un 
sicuro punto di riferimento e di saperne fare uso per rispondere ai propri biso- 
gni. Nel corso degli incontri madre c figlia hanno dimostrato un atteggiamento 
difensivo e di forte alleanza per difendere la loro unione ed allontanare lo spet- 
tro di una loro separazione»; successivamente, a causa delle terapie a cui la si- 
gnora R.P. veniva sottoposta dopo aver subito un importante intervento chirur- 
gico di “quadrantectomia” (eliminazione delle ghiandole mammarie ¢ ascellari 
compreso il cavo ascellare), la stessa veniva intimata dai servizi soci 
sostegno del Tribunale per i minorenni umbro, a lasciare la struttura, poiché la 
propria permanenza cra valutata incompatibile con l'ambiente. Madre e figlia 
venivano di fatto divise il 4 marzo 2013, con possibilità per la madre di incon- 
trare la figlia solo un'ora al mese, aumentata fino a 2 a seguito dell'insistenza 
della mamma. La signora. recatasi a Voghera (Pavia) dal compagno, si vedeva 
quindi costretta ad effettuare il viaggio Voghera-Perugia della durata di 9 ore 
(andata e ritomo), per poter mantenere una, seppur minima, relazione con la 
figlia, la quale piangeva e chiedeva la vicinanza della madre; considerato che: 
alla luce della citata documentazione, la povertà della signora e la malattia che 
l'ha colpita sarebbero stati i motivi determinanti per la separazione madre-fi- 
glia: la minore veniva collocata presso una famiglia affidataria milanese dal 
settembre 2014 al giugno 2016. In tutto il periodo, sebbene il Tribunale di Pe- 
rugia avesse incaricato i servizi sociali di Milano, in collaborazione con quelli 
di Voghera, paese di residenza della madre, di vigilare sul rapporto della bam- 
bina con la madre naturale nonché di sostenere la famiglia affidataria, il predet- 
to servizio rimaneva inerte; i servizi sociali di Voghera in data 3 settembre 2013 
informavano, a seguito della visita domiciliare effettuata presso il nucleo fami- 
liare PD. , sulla situazione abitativa dello stesso nucleo nonché sul reddito del- 
la signora, pari a 800 curo per 13 mensilità; nonostante la relazione non facesse 
emergere alcun dato negativo rispetto al rientro della minore in famiglia, e pro- 
prio mentre sembrava che ciò potesse gradualmente effettivamente avvenire, i 
sociali evidenziavano presunti comportamenti molesti nei confronti del- 

Ja minore da parte del signor M.D., compagno della madre, sulla cui relazione 
con la bambina fino ad allora non era mai stato posto alcun dubbio. In partico- 
fare, nella relazione dell" 11 agosto 2015 a firma dell'assistente sociale, si legge 
che «tutto questo faceva ipotizzare fino a qualche settimana fa, che il progetto 
sarebbe proseguito in direzione di un graduale riavvicinamento (...) al nucleo di 
gine, con l'ampliamento del tempo trascorso con la madre, rimasto fino ad 
allora con cadenza mensile e in “spazio protetto”, per arrivare ad un'autonomia 
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adolescenti nel belpaese: il 90 per cento del totale. Secondo 
il dettato costituzionale, però, la povertà materiale non giu- 


di gestione delle relazioni ed alla permanenza presso il nucleo di origine duran- 
tei fine settimane e le vacanze»: considerato inoltre che: il progetto di graduale 
riavvicinamento della minore al nucleo familiare d'origine viene di fatto polve- 
rizzato e dissolto da una sorta di “confidenza” che la madre affidataria avrebbe 
ricevuto dalla minore circa presunte particolari attenzioni ricevute da M.D., 
inevitabilmente risalenti a piè di 4 anni prima, considerando che la bambina dal 
2012 lo incontrava in spazio protetto insieme alla madre. Tuttavia, raccolta tale 
indiretta testimonianza, i servizi sociali hanno di fatte ipedito alla madre di 
potere parlare con la figlia e a ya di ben un anno non hanno mai ritenuto 
di appurare simili circostanze, che gettano più di un'ombra in capo al signor 
MD.. Più precisamente, relativamente alla veridicità delle presunte dichiara- 
zioni della minore nella relazione dell'agosto 2015 si legge: «stante l'estrema 
delicatezza della situazione, il servizio scrivente così come gli affidatari, non 
sono in grado di stabilire la veridicità ed il senso delle rivelazioni» della mino- 
re; nonostante le difficoltà a trovare un riscontro di attendibilità alle affermazio- 
della minore, i servizi sociali di Perugia hanno deciso di sospendere imme- 
diatamente gli incontri, che git avvenivano da ben 4 anni în spazio protetto in 
presenza di un educatore, tra quello che fino ad allora era considerato dalla 
minore come il proprio “buffo papà” la piccola. Nella relazione del 27 giugno 
2016, a distanza di ben più di un anno dalla presunta rivelazione della minore, 
senza che alcun approfondimento fosse stato eseguito, il servizio, a motivazio- 
ne dell'impossibilità del rientro della minore ed in nome della sua presunta tu- 
tela, decideva di trasferirla in una comunità di Perugia. Il Tribunale di Milano, 
che dapprima aveva disconosciuto la propria competenza territoriale in favore 
di quello perugino, di fronte al diniego di Perugia di riconoscere a sua volta la 
propria competenza, decretava, senza alcuna indagine, processo, né accerta- 
mento, e senza aver sentito alcuno degli interessati, la sussistenza di “molestie 
sessuali" da parte di M.D. nei confronti della minore, ¢ pertanto confermava la 
collocazione temporanea della minore in comunità a Perugia, affidandola ai 
servizi di Voghera. Allo stato attuale, pertanto, con decreto del Tribunale dei 
la bambina è affidata ai servizi di Voghera e non frequenta alcuna scuo- 
considerato altresì che a parere degli interroganti è paradossale e, di fatto, 
materialmente impossibile che i servizi sociali di Voghera, posti ad oltre 600 
chilometri di distanza dalla minore, si prendano cura di lei. A ciò si aggiunge 
anche il fatto, assolutamente non trascurabile, che la madre non vede la propria 
figlia dal giugno 2015 e non può neanche fare affidamento su alcun programma 
di incontri; considerato inoltre che: negli ultimi anni, con sempre maggiore 
frequenza, si ravvisano sul territorio nazionale casi in cui gli assistenti sociali | 


101 


BASIBINI a PERDERE 


stifica la sottrazione dei figli ai genitori naturali. 


promuovono, senza alternative, l'allontanamento dei minori dalle famiglie in 
situazioni di indigenza e non di reale pericolo per il minore, e così pure insisto- 
no in queste vicende evidenti conflitti di interessi tra gli enti che decidono circa 
i collocamenti in comunità dei minori e quelli che gestiscono queste comunità, 
a loro volta destinatari di ingenti quote di finanziamento pubblico con totale 
mancanza di trasparenza cirea il loro impiego e di qualsiasi valutazione di ri- 
scontro da parte dell'utenza (famiglie di origine e minori); si tratta di situazioni 


poco chiare che, a parere degli interroganti, richiederebbero l'istituzione di una 
commissione parlamentare d'inc 


cazione della carta dei servizi sociali ¢ del fondo per I 
legge 8 novembre 2000, n. 328, recante “Legge quadro per la realizzazione del 
sistema integrato di interventi e servizi sociali”, relativa ai criteri di gestione dei 
fondi pubblici destinati alle attività di tutela dei minori e all'operato di assisten- 
ti sociali e psicologi nei casi di allontanamento dei minori dalle famiglie d'ori- 
gine. La situazione è negli ultimi anni progressivamente degenerata, al punto 
tale che nell aprile 2014 la Provincia di Rimini ha siglato con ASL, Tribunale 
ed ordine degli avvocati un protocollo inerente le procedure legate alla tutela 
minori, in cui si fa addirittura divieto alle parti ed ai loro rappresentanti legali 
di rivolgersi direttamente ai servizi sociali, di fatto replicando il modello privo 
di contraddittorio tipico della camera di consiglio del Tribunale dei minorenni, 
lesivo, secondo gli interroganti, dei diritti civili dell'utenza, primo tra tutti quel- 
lo dei minori; considerato infine che, a parere degli interroganti: sarebbe neces- 
sario verificare: i criteri in base ai quali la minore sia stata nuovamente allonta- 
nata dalla madre e le motivazioni che impediscono l'attuazione di un 
programma di sostegno economico o alla genitorialità, volto ad evitare che 
l'allontanamento continui a persistere: i criteri di scelta della struttura affidata- 
ria; le ragioni effettive che fanno ormai durare da più di 4 anni l'affidamento 
della minore al di fuori del nucleo familiare d'origine, in evidente contrasto con 
quanto previsto dalle norme; i motivi per i quali, di fronte ad un'evidente inef- 
ficienza e incapacità del servizio sociale nel verificare le circostanze che avreb- 
bero portato M.D. ad essere accusato di molestie sulla minore, il Tribunale ha 
avallato l'allontanamento della minore dalla madre e dal contesto sociale e sco- 
astico in cui aveva vissuto per 2 anni; i Tribunali per i minorenni ignorerebbe- 
ro in numerose circostanze il principio del giusto processo, il che rende neces- 
sario un apposito intervento normativo, per ovviare a tale problematica, ancor 
più grave in quanto incidente sulla vita dei minori, si chiede di sapere: se i Mi 

nistri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti esposti e quali siano le valutazio- 
ni al riguardo; se non ricorrano le circostanze per intraprendere le opportune 
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«È garantito il giusto processo negli allontanamenti dei 
minori? Ho voluto essere presente il 14 ottobre 2016 all’ u- 
dienza per Angela, si tratta del caso di un bambino di tre 
anni che è stato allontanato dalla madre da quasi un anno, 
nonostante il positivo rapporto ‘madre-figlio’. È rimasta 
inapplicata anche l'indicazione nel provvedimento del 
Tribunale del maggio 2015 per garantire una graduale 
autonomia dalla struttura d'accoglienza dove era stata 
accolto per motivo di povertà». 


Lo ha dichiarato, in un comunicato stampa inviatomi tem- 
pestivamente dall'avvocato Catia Pichierri, la combattiva se- 
natrice Enza Blundo a margine del giudizio di secondo grado 
tenutosi presso la Corte d'Appello di Ancona. «Si tratta di 
uno dei casi che ho avuto modo di approfondire nell’ambito 
della mia visita ispettiva nella Casa di Mamre della Fonda- 
zione Sagrini. Avevo constatato che nelle struttura non c’e- 
ra disponibilità di un alloggio da assegnare alla madre del 
bimbo per garantire l'applicazione del provvedimento e dar 
loro l'opportunità di stare in appartamento con graduale au- 
tonomia. Ad oggi non c'è alcun progetto di sostegno per il 
congiungimento del piccolo con la madre, anzi, si promuove 


iniziative ispettive e conoscitive previste dall'ordinamento, onde verificare se 
quanto lamentato dai soggetti coinvolti corrisponda al vero e se non ricorrano 
le condizioni per adottare i necessari provvedimenti correttivi a tutela delle par- 
ti e del corretto esercizio della funzione giurisdizionale; se siano consapevoli 
delle gravi conseguenze psicologiche che continui e ingiustificati trasferimenti 
callontanamenti dalla madre naturale possono provocare su un minore; su qua- 
li basi cati i contributi statali percepiti dalle famiglie affidatarie 
ovvero dalle comunità di accoglienza che ospitano attualmente i minori, alla 
luce della situazione descritta, indicativa di molte altre simili, frutto, a parere 
degli interroganti, della distorta interpretazione di circostanze e documenti da 
parte degli organismi coinvolti nell'iter di allontanamento dei minori dalle fa- 
miglie d'origine». 
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l’inserimento del minore in una nuova famiglia, ignota per 
la madre e preludio di una adozione mascherata. Nell'attesa 
che iniziasse l’udienza — prosegue la senatrice — ho potuto 
conoscere un ulteriore caso raccontatomi da un tutore di mi- 
nore, nominato dal Tribunale. Si tratta di un altro bimbo di 
due anni che ha vissuto una situazione in cui la madre subiva 
violenze dal marito e che, in base alla decisione del Tribunale 
per i Minorenni, non può più vedere la madre e nonostante 
la stessa abbia denunciato le violenze e per questo si trovi in 
una comunità protetta, le impediscono di vedere il figlio. An- 
che in questo caso nella relazione madre-figlio, non c’è om- 
bra di pregiudizio e ciò che mi ha colpito in modo particolare 
è stato il racconto di quando il bimbo ha festeggiato il suo 
compleanno in assenza della madre ed è stata chiesta l’auto- 
rizzazione persino per inviare alla donna un breve video in 
cui il suo bambino spegneva le candeline. Mi chiedo come 
possa considerarsi questo una tutela del minore e non venga 
valutato l’operato dei magistrati che violano gli articoli 2,3, 
29 e 30 della Costituzione, le leggi statali e le norme europee 
‘CEDU’, per le quali l’Italia è stata più volte sanzionata e ciò 
a maggior ragione poiché ad emanare tali decreti di allonta- 
namento è stato il medesimo tribunale». Bambini alle prese 
con la perversa burocrazia tricolore già a uno, due, tre anni, 
comunque privati dell’amore e dell’affetto dei propri cari per 
alimentare gli affari. I minori italiani entrano in una struttura 
denominata con un facile eufemismo “casa-famiglia”, in at- 
tesa di tornare a casa o essere adottati, e non sanno mai quan- 
do ne usciranno. Incastrati fino a 18 anni, in un microcosmo 
nebuloso, dove subiscono violenze psicologiche e fisiche, 
nonché deprivazioni affettive. 


«Dietro a tutto spesso ci sono gli affari. A volte î servizi 
sociali invece di aiutare le famiglie spesso tolgono loro i 
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figli. E non curano o realizzano i previsti progetti di rein- 
serimento in seno alle stesse famiglie d'origine» chiosa 
l'avvocato Catia Pichierri. 


La fondatrice dell’associazione Rete Sociale, punta il 
dito sugli abusi istituzionali, la burocratizzazione, l’incuria 
e la leggerezza della magistratura, nonché le aberrazioni del 
sistema. Cosa alimenta il fenomeno della massiccia sottra- 
zione di minori alle famiglie d’origine? Cosa c’è dietro? 
Qual è il ruolo dei magistrati e degli assistenti sociali? L'a- 
nalisi dell’avvocato Pichierri è illuminante‘. 


«Il giudice minorile spesso dimentica che il suo ruolo è 
quello di garantire l'applicazione della legge, e così ci si 
ritrova di fronte all’arbitrarietà delle decisioni di quest’ulti- 
mo, decisioni assunte, fin troppo spesso, nella totale e piena 
violazione del principio del contraddittorio e del giusto pro- 
cesso. Gli oltre duecento magistrati in conflitto di interessi 
giustificano il forte sospetto, che dietro la tutela dei minori 
si nasconda invece uno squallido affare, in danno dei bam- 
bini e delle loro famiglie. Le strutture di accoglienza infatti 
non sono controllate da nessuno, sono spesso corredate da 
un bel nome, molto accattivante presso cui gli operatori so- 
ciali mandano il minore loro affidato. In tuito questo conge- 
gno il ruolo degli operatori sociali è determinanie: questi 
sono incaricati dal tribunale per i minorenni di allontanare, 
monitorare, relazionare, di fatto però spesso, qualsiasi cosa 
vi sia scritto nelle proprie relazioni, viene acquisito dal Tri- 
bunale. Lo Stato italiano non si cura di sapere quante e qua- 
li strutture di accoglienza vi siano in Italia e chi siano i loro 
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gestori. Poco tempo fa, di fronte alla storia di due minori 
allontanati dai genitori all'età di sei mesi ed un anno e mez- 
20, e giunti davanti al Tribunale, per essere ascoltati avendo 
raggiunto l’età di quindici anni e sedici anni e mezzo, uno di 
loro ha proferito queste parole al collegio giudicante di un 
Tribunale per i minorenni: “Voi dovete solo stare in silenzio: 
solo io so cosa ho passato nelle conunità in cui voi mi avete 
mandato! Solo io so cosa significa una ispezione anale a 
move anni senza aver fatto niente; solo io so cosa si prova a 
vivere senza un genitore e senza poterlo incontrare perché il 
Tribunale mi ha spedito a 600 chilometri da casa! Voi qui, 
non sapete proprio nulla di me e di come io ho vissuto. Ades- 
so vi dico voglio ritornare da mio padre e se deciderete una 
cosa diversa io scapperò e me ne ritornerò da mio padre”. 
Immaginate l'enorme quantità di spesa pubblica che viene 
dilapidata per ottenere un risultato assolutamente fallimen- 
tare. Immaginate il dramma dei bambini che, di punio in 
bianco, vengono prelevati e ciò spesso accade nelle scuole, 
ove sono accompagnati dai genitori ignari, per non fare più 
rientro nella propria famiglia. Solo il 4 per cento dei bambi- 
ni allontanati dalle proprie famiglie di origine sono bambini 
maltrattati o abusati e ben il 39 ‘per cento l'allontanamento 
dei piccoli è avvenuto per un concetto molto più generico, 
di ricostruzione giurisprudenziale, ossia la presunta “ina- 
deguatezza genitoriale” attesta un rapporto del ministero 
delle politiche sociali risalente al 2012. Un'alta percentuale 
degli allontanamenti è disposto sulla base di ‘provvedimenti 
d'urgenza, alcune rilevazioni dicono che ci muoviamo intor- 
no al 26 per cento, ma non disponiamo di dati certi». 


Catia Pichierri ha una visione tecnica ¢ così snocciola i 


suoi dati foren: 
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«Gli allontanamenti in Italia sono ascrivibili per lo più 
ad una valutazione discrezionale, in taluni casi arbitraria, 
delle istituzioni pubbliche, ossia operatori sociali e ma- 
gistratura minorile. Sempre da tale fonte, si evince che il 
96 per cento dei minori allontanati hanno una propria fa- 
miglia, seppure in difficoltà. La stragrande maggioranza 
degli allontanamenti non avvengono per abusi e maltrat- 
tamenti, bensì a causa di un'invenzione giurisprudenziale, 
ossia il concetto di “idoneità” genitoriale. Nonostante il 
principio del diritto alla difesa e del contraddittorio siano 
due pilastri che trovano il proprio fondamento nella nostra 
Carta Costituzionale, tali diritti di rango costituzionale, 
non sono rispettati nei procedimenti avanti al Tribunale 
per i minorenni. Il minore viene collocato in una struttura 
non in base ai criteri di legge, ma perché vi è quel gestore 
di quella struttura che si vuole agevolare rispetto ad altre. 
È questione quindi “di amici degli amici” e non di criteri 
di selezione accurati. Spesso quindi accade che il bambino 
non solo venga separato dai fratelli colpiti dalla stessa 
misura, ma che venga trasferito non solo dalla città în cui 
è nato, isolandolo non solo dal contesto genitoriale ma 
parentale ad ampio spettro ed ambientale (amici, scuola) 
ma addirittura in altra Regione. Manca in Italia qualsiasi 
forma di controllo di queste strutture, di come vengano ge- 
stite e quindi di come si trovano i minori. I provvedimenti 
del TM sono formalmente provvisori, ma essendo illecita- 
mente “sine die” quindi non prestabilendo alcun termine 
per la loro efficacia, si protraggono per anni e spesso fino 
all’età del raggiungimento della maggiore età del minore 
allontanato di cui poi nessuno si occupa più». 


La legge è uguale proprio per tutti, o c'è qualcuno al di 
sopra che naviga in una corsia preferenziale? C'è un caso 
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relativo al Tribunale per i minorenni di Taranto, che fa rab- 
brividire. Il protagonista della ignota vicenda è l’ex capo di 
Stato Maggiore della Difesa, ovvero Luigi Binelli Mantelli, 
caso più unico che raro, aveva preso una ragazzina da una 
casa-famiglia a Taranto e se l’era portata a Roma, addirit- 
tura senza alcun provvedimento giudiziario. Insomma, pro- 
digi della legge del più forte, o se preferite influente, Dopo 
la denuncia sporta dai genitori della minore, l'ammiraglio 
si è barcamenato per ottenere a tutti i costi e in un lampo, 
l'affidamento di questa fanciulla sottratta alla sua famiglia. 
La Corte d'Appello di Lecce (sezione distaccata di Taranto), 
però, con ordinanza del 3 dicembre 2012, aveva dichiara- 
to inefficace il decreto numero 1280/12 del Tribunale peri 
minorenni, in quanto mancante del provvedimento di affido 
familiare, disponendo così il rientro della minore nella casa 
famiglia “Chicco di Grano”. Tre giorni dopo, mediante un’i- 
stanza presentata dall’avvocato Patrizia Cesare la coppia di 
fatto, Luigi Binelli Mantelli (precedentemente coniugato 
con un’altra donna) e Cristina Alessano richiedeva l’affido 
familiare di Anna Caputo, ottenendolo in tempi straordina- 
riamente rapidi. Lo stesso 6 dicembre 2012 Binelli Mantelli 
è stato nominato dal governo Monti, nuovo capo di Stato 
Maggiore della Difesa. Di certo, non poteva essere sconten- 
tato nei suoi desideri e voleri. Appena un mese più tardi 
infatti, il 10 gennaio 2013, con inaudita celerità lo stesso tri- 
bunale per i minorenni disponeva con un incredibile decreto 
a firma del presidente Giuseppe Lanzo, (coadiuvato da tre 
giudici, di cui duc onorari), quanto richiesto: 


«Dispone le dimissioni della minore Caputo Anna della 
comunità Chicco di Grano e l'affidamento familiare a 
Luigi Binelli Mantelli e Alessano Cristina, domiciliati în 
Roma. 
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I genitori di Anna dopo aver perso la figlia si sono grave- 
mente ammalati. Racconta il padre, Gaetano Caputo, carte 
alla mano, dopo aver denunciato invano i responsabili della 
situazione”: 


«Siamo una famiglia pugliese che nel 2006 ha adottato tre 
sorelle di origine ucraina. Nel 2011 la piccola fu inserita 
in una casa famiglia della zona per intemperanze adole- 
scenziali facilmente superabili col supporto mai avuto dei 


servizi sociali e psicologi. Una volta inserita in questa 
struttura venne adocchiata dal Binelli Mantelli. La mino- 
re fu probabilmente vista durante una festa della Marina 
Militare alla quale era siata portata dalla responsabile 
della casa famiglia (Chicco di Grano). Della circostanza 
che avesse messo gli occhi su mia figlia, ho una testimo- 
nianza telefonica rilasciatami dal mio ex avvocato Cosimo 
Pavese, che ebbe la confidenza dal signor Cosimo (Mim- 
mo) Calabrese (vice presidente della casa famiglia). Di 
questo noi non ne abbiamo saputo nulla fino a quando ci 
siamo resi conto della deriva scolastica, comportamenta- 
le ed educativa di nostra figlia, oltre alla circostanza che 
ci veniva impedito alcun tipo di contatto o dialogo con 
la stessa: a lei riferivano che “i tuoi genitori non ne vo- 
gliono più sapere di te a noi che non voleva incontrarci”. 
In realtà, l’obiettivo era quello preordinato di sottrarci la 
minore per accontentare questo personaggio altolocato e 
la sua compagna. Consapevoli dell’impossibilita di ricu- 
cire i rapporti allo stato dei fatti, nel frattempo la ragazza 
aveva perso l’anno scolastico e si era allontanata dalla 
struttura un paio di volte, abbiamo acconsentito all’affido 


7 Intervista dell'autore. 
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etero familiare con lo scopo di inserire nostra figlia in un 
diverso contesto e ricucire i rapporti familiari: non l'ave- 
vamo certamente portata via dall’internato ucraino, per 
rimetterla in una struttura dagli stessi effetti deleteri con 
la beffa che, nonostante la nostra situazione patrimoniale 
di ex dipendente statale, ci era stata addebitata anche la 
retia giornaliera di permanenza, pari a 65 euro. È stato a 
questo punto che della ragazza non ne abbiamo più sapu- 
to nulla. Con provvedimento del Tribunale dei minorenni 
veniva disposto l'affido, senza alcuna indicazione specifi. 
ca, contrariamente a quanto stabilisce la legge, e con una 
procedura lampo trasferita a Roma, grazie all'atto di un 
giudice onorario (la dottoressa Moccia) e la dichiarazio- 
ne della psicologa della casa famiglia (dottoressa Zinzi). 
Ho fatto tutto il possibile per sottrarre mia figlia a que- 
sto situazione di pericolo e degrado, ma mi sono sempre 
scontrato contro un muro di gomma. Tutto quello che ho 
riferito in estrema sintesi è ampiamente documentato e 
denunciato all'autorità giudiziaria. Avevo cercato anche 
di coinvolgere i mass media: le trasmissioni televisive a 
livello nazionale (Iene, Rai 3, Report, eccetera), ma tuiti, 
dopo un iniziale interesse si sono successivamente defilati 
per timore di scontrarsi con qualcuno più grande di loro. 
Infine, la coppia ffidataria al compimento della maggio- 
re età l'ha messa alla porta. Anna non ha completato gli 
studi superiori essendo stata bocciata diverse volte. At- 
tualmente Binelli da quando è andato in pensione, e la 
compagna Alessano Cristina vivono a Taranto, ma si sono 
rifiutati di fornirci informazioni su nostra figlia»*. 


* Interrogazione a risposta scritta: 4/19269 del 20/12/2012 al ministro della 
difesa: «...pochi giomi or sono il Consiglio dei ministri ha deliberato le nomine 
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Usa e getta? Perché è stata scelta Anna, e perché poi non 


dei capi di Stato Maggiore dell’ Aeronautica, della Marina ¢ della Difesa nelle 
persone rispettivamente del generale di squadra aerea Preziosa, ammiraglio di 
squadra Giuseppe de Giorgi e l'ammiraglio di squadra Luigi Binelli Mantelli; 
riguardo alle caratteristiche personali c professionali dell'ammiraglio Binclli 
sono da rilevare in particolare alcuni aspetti critici del suo agire nell'ultimo 
anno: il Ministro Terzi il 13 marzo 2012 riferiva al Scnato riguardo alla nota 
vicenda del trattenimento dei nostri marò in India, che in seguito alla richi 
sta «del Centro di coordinamento per la sicurezza in mare di Bombay, (. 
Comandante della Lexic, acquisita l'autorizzazione dell'armatore, decideva 
di dirigere in porto c il Comandante della squadra navale (...) non avanzava 
obiezioni (...) non avendo nessun motivo di sospetto». All'epoca dei fatti il 
comandante della squadra navale era proprio l'ammiraglio Binelli che dopo una 
decina di giorni circa, assumeva l'incarico di capo di stato maggiore della Ma- 
rina; al simposio della Marina militare svoltosi a Venezia il 17 ottobre 2012 lo 
stesso Binelli annunciava, ad avviso dellinterrogante sempre ingenuamente, il 
prossimo rientro dei due militari per Natale, cosa che probabilmente non avver- 
rà prima di tre mesi. Lo stesso Binelli è inoltre colui che si è distinto, nonostante 
Ja sua carica istituzionale di capo di stato maggiore della Marina, per aver dato 
gli onori alla X MAS. così come si evince dall'articolo apparso sull'Unità in 
data 26 ottobre 2012: per quanto sopra evidenziato, risultano, quindi, compor- 
tamenti a giudizio dell'interrogante quantomeno ingenui ¢ superficiali durante 
la recente carriera dell'ammiraglio Binelli. In quanto comandante in capo della 
squadra navale, nel mese di febbraio non ha, quindi, dimostrato, secondo l'in- 
terrogante, di essere all'altezza di valutare la possibilità di un raggiro da parte di 
uno Stato indiano come il Kerala. In quanto primo responsabile, degli interventi 
militari di anti-pirateria (in quanto i nuclei militari di protezione mantengono 
una dipendenza della difesa facente capo a CINCNAV, ubicata a Santa Rosa - 
Roma), avrebbe dovuto almeno conoscere la nota conflittualità fra i pescatori 
del Kerala con lo Stato dello Sri Lanka, oltre che le allora imminenti votazioni 
politiche. Ingenuîtà e superficialità ancor più dimostrate, nel momento in cui 
non risultano ci fossero, e ci siano ancora, accordi bilaterali con I'India per l'at- 
tività anti-pirateria dei nostri militari sulle navi mercantili. Tutto ciò nonostante 
avesse avuto qualche ora per riflettere e nonostante nell'area a circa ottanta 
miglia risulterebbe ci fosse la presenza di una fregata della Marina militare 
dotata di elicotteri, Ingenuita e superficialità riconfermate, come sopra scritto, 
nell'accogliere con onore presso i suoi uffici la X MAS. L'ammiraglio Binelli, 
che appare all’interrogante dai comportamenti oggettivamente ingenui e super- 
ficiali, presto sarà al comando operativo di tutte le Forze armate italiane. 


ul 


BAMBIE a PERDERE 


è stata adottata”? Ma chi è Luigi Binelli Mantelli? Un in- 
toccabile, un privilegiato, o forse, soltanto un soggetto che 
ha usufruito di una corsia accelerata? Di certo, da noi, un 
comune mortale non avrebbe ottenuto un affido in soli 35 
giorni’. Per comprendere lo spessore del personaggio, è 
istruttiva la lettura integrale dell’interrogazione a risposta 
scritta 4/19269 del 20 dicembre 2012, indirizzata al mini- 
stro della difesa, un atto che non ha mai avuto risposta". 
La vicepresidente di Federcontribuenti, Roberta Lemma, 
non un individuo qualunque, in una telefonata del 27 marzo 
2014, rivela testualmente al preoccupato Gaetano Caputo", 


° In una telefonata del 4 marzo 2014 l'avvocato Mimmo Pavese disse a Gacta- 
no Caputo. riferendosi al vice presidente della casa famiglia “Chicco di Grano 
e all'ammiraglio Binelli Mantelli: ro... Calabrese mi disse solo 
questo. Era una bella ragazza, era rimasto colpito”. 

" Appendice. 

"L'Unità, 26 ottobre 2012: «L'ammiraglio e quell’omaggio alla X Mas | La 
targa, la foto e molti sorrisi per il Capo di stato maggiore della Marina: così 
Binelli Mantelli rende onore agli irriducibili di Borghese». 

Brindisi Report, 15 ottobre 2014: «Marinaio brindisino morto sul Vespucci: 
rischio processo per tre ammiragli 

“CIVITAVECCHIA ~ Alt ufficiali della Marina Militare rischiano il processo 
per la morte del marinaio brindisino Alessandro Nasta, vittima di un inciden- 
te a bordo della nave scuola Vespucci il 24 maggio di duc anni fa. Avvisi di 
conclusione delle indag inviati dal procuratore della città portuale 
laziale, Gianfranco Amendola a sette indagati, tra i quali l'attuale capo di stato 
maggiore della Marina militare, ammiraglio Giuseppe De Giorgi e quello della 
Difesa, giù della Marina, ammiraglio Luigi Binelli Mantelli, per ipotesi di reato 
legato a presunti errori ed omissioni”». 

1 Corriere della Sera (edizione di Roma): 15 ottobre 2014; 

«Marinaio morì sulla Vespucci Indagati tre ammiragli. La procura di Civi 
chia contesta l'omicidio colposo ai capi di Stato ma 
Luigi Binelli Mantelli e Bruno Branciforte», 


La conversazione telefonica intercorsa con il signor Gaetano Caputo e dal 
medesimo registrata, è stata ascoltata dall'autore il 13 ottobre 2016. Il 14 otto- 
bre 2016 l'autore ha contattato al telefono Roberta Lemma. 
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una notizia sconvolgente, a proposito dell'ammiraglio Lui- 
gi Binelli Mantelli: 


«... Il materiale è scottante. Poi non sapevo che c'era an- 
che dell'altro sul personaggio. lo non so se lei conosce 
l'archivio personale di questo personaggio. C'è del ma- 
teriale scottante. Probabilmente verrà riaperto un proce- 
dimento penale grave a suo nome, riguardante sempre un 
minore che non c'è più: una ragazza. Situazioni non sca- 
brose, gravissime. È una cosa accaduta molto tempo fa.. 
probabilmente si riaprirà questo procedimento». 


Vero o falso"? Il locale tribunale per i minorenni di Ta- 
ranto, a suo tempo, ha mai indagato su eventuali precedenti 
specifici del Binelli Mantelli, a cui fa esplicito riferimento 
la vicepresidente di Federcontribuenti? Magari, il Consi- 
glio Superiore della Magistratura è al corrente di eventuali 
conflitti di interesse dei due giudici onorari che hanno coa- 
diuvato il presidente del tribunale dei minorenni, Giuseppe 
Lanza? Quanto al “Chicco di Grano”, ovvero alla Pam Ser- 


® Inseguito, il 5 maggio dello stesso anno, in un'altra conversazione telefonica 
tra Roberta Lemma e Gaetano Caputo, la vice presidente di Federeontribuenti 
specifica: «quelle informazioni che dovevano uscire sembra non volere usci 
Quindi, è una strada che secondo noi è impraticabile, anche perché non abbia- 
mo avuto l'appoggio politico che speravamo con un'intesrogazione parlamen- 
tare ... non avendo l'ufficialità è inutile, non la possiamo utilizzare, perché non 
è stata resa pubblica. Non si sono attivati i canali che in questo caso dovreb- 
bero attivarsi... È stata un'indiserezione. Questo è qualcosa di molto vecchio, 
doveva essere ripreso, riaperta la procedura, ¢ non è stata riaperta. Quindi, al 
momento, risulta archiviato. Al momento questa è u a storia archiviata. L'indi- 
erezione diceva che doveva essere riaperta, così ancora non lo è stata, Essendo 
una posizione archiviata è inutile trattarla perché p archiviata e in prescrizione. 
C'erano delle nuove notizie che avrebbero dovuto riaprire il procedimento pe- 
nale. Queste nuove notizie non sono state per ora ancora accolte». 
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e, sul Nuovo quotidiano di Puglia del 22 maggio 2014, 
c’è scritto alla lettera: 


«"Chieco di grano”, interrogazione dei consiglieri Livia- 
no e Capriulo. Dubbi dei consiglieri Liviano e Capriulo 
su una cooperativa sociale che avrebbe modificato la pro- 
pria attività, passando da struitura educativa per mino- 
ri a riabilitativa per soggeui portatori di handicap. Non 
solo, î due consiglieri avanzano anche perplessità per la 
presenza nella cooperativa di una persona che ha ripor- 
fato una condanna in primo grado per reati contro il pa- 
trimonio. Tutto questo è contenuto in una interrogazione 
risolva a sindaco e assessore ai servizi sociali sul centro 
diurno socio educativo e riabilitativo denominato “Chic- 
co di Grano” »". 


1 giovedì, 22 maggio 2014: 

“Chicco di grano”, interrogazione dei consiglieri Liviano e Capriulo 

Dubbi dei consiglieri Liviano e Capriulo su una cooperativa sociale che avreb- 
be modificato la propria attività, passando da struttura educativa per minori 
a riabilitativa per soggetti portatori di handicap. Non solo, i due consiglieri 
avanzano anche perplessità per la presenza nella cooperativa di una persona che 
ha riportato una condanna in primo grado per reati contro il patrimonio. Tutto 
questo è contenuto in una interrogazione risolva a sindaco e assessore ai servizi 
sociali sul centro diumo socio educativo e riabilitativo denominato “Chicco di 
grano”. I due consiglieri sottolincano che «il 20 giugno 2011 la cooperativa so- 
ciale “Pam Service” di Taranto chiedeva l'autorizzazione per l'apertura cil fun- 
zionamento della struttura educativa denominata “Chicco di grano 3” ubicata 
i San Vito per l'accoglienza di n. 10 minori più posti per le emer- 
genze di eta? compresa tra 3 e 18 anni; in data 28/09/2011 veniva effettuato ap- 
posito sopralluogo in seguito del quale la commissione di controllo esprimeva 
verbale di rilascio dell’autorizzazione. Il 15 febbraio 2012 il Comune di Taranto 
autorizzava l'apertura ed il funzionamento della comunità. Il 24 gennaio 2013 il 
legale rappresentata della coop. Sociale “Pam service” avanzava richiesta di au- 
torizzazione alll’ esercizio di un centro diumo socio educativo e riabilitativo sito 
in viale Jonio». La ricostruzione dei due consiglieri comunali prosegue: «Il 30 
gennaio 2013 veniva effettuato sopralluogo in seguito del quale la commissione 
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Il destino di tanti, troppi minori è la segregazione ma- 
scherata dal pretesto inverosimile della loro protezione. 
Tre miliardi di euro l’anno senza controlli e trasparenza, 
e con 211 giudici onorari che vantano un conflitto di in- 
teressi. Come fanno a decidere se tenere o meno i minori 
nelle case-famiglia, se hanno interessi economici in queste 
stesse strutture? Perché il Consiglio Superiore della Ma- 
gistratura non li destituisce subito dall’incarico? Sul tema 


di controllo esprimeva verbale di rilascio dell” autorizzazione per |” 
il funzionamento della centro diumo socio educativo e riabilitativa “chicco di 
grano 3”. Poi il 4 febbraio 2013 il Comune di Taranto autorizzava |’ apertura 
ed il funzionamento della comunita” educativa “chicco di grano 3” destinata al 
centro diumo socio educativo c riabilit il 24 aprile 2013 la giunta comuna- 
le esprimeva la volonta” di affidare, quale atto d' indirizzo, alle coop sociali di 
tipo B il servizio di centro diurno socio educativo ¢ riabilitativo tramite stipula 
di convenzione; il 15 maggio 2013 la Giunta rettficava la delibera decidendo 
affidare alla coop sociali di tipo A (c non piu’ di tipo B) il servizio centro 
o educativo e riabilitativo. Il 2 luglio 2013 la cooperativa sociale 
Pam Service veniva iscritta nel registro regionale delle strutture avendo otte- 
nuto autorizzazione definitiva all’ esercizio di tale attività, I 17 luglio 2013 


fissati in euro 52, unitamente alle tabelle contributive per quanto attiene 
la quota sociale; il 7 ottobre 2013 la giunta comunale approvava lo schema di 
convenzione con cooperative sociali per l" apertura di un centro socio educativo 
Taranto». Quindi, ricordano Liviano ¢ Capriulo, 
«il 29 novembre 2013 il Comune di Taranto stipulava con la cooperativa Pam 
Service una convenzione per prestazioni socio educative e riabilitative in favore 
di persone con handicap». Inoltre, sottolineano i due consiglieri, «come apparso 
sugli organi di stampa, e come riferitoci da numerosi cittadini, tra i responsabili 
della cooperativa sociale Pam ci sarebbe una persona già accusata e condannata 
in primo grado di giudizio per reati contro la pubblica amministrazione». 

Pam Service: “La comunità educativa è struttura residenziale a carattere comu- 
nitario di tipo familiare, caratterizzata dalla convivenza di un gruppo di minori 
con un'equipe di operatori professionali che svolgono la funzione educativa 
come attività di lavoro. È rivolta a minori per i quali non è praticabile l'affido o 
peri quali si è in attesa dell’affido stesso. La permanenza degli ospiti può essere 
estesa fino al compimento del 25.mo anno di età limitatamente ai casi per iquali 
si rende necessario il completamento del percorso educativo e di recupero. 
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l’incalzante interrogazione parlamentare a risposta scritta, 
numero 4/03452 del 17 febbraio 2015, non ha ancora avuto 
risposta! dal governo. A conti fatti, ogni bambino in meno 
è una retta in meno. I giudici prestati alla magistratura am- 


15 «Al Ministro della giustizia — Premesso che: secondo quanto previsto dal 


regio decreto-legge del 20 luglio 1934, n. 1404, convertito, con modificazio- 


ni. dalla legge 27 maggio 1935, n. 835, recante “Istituzione e funzionamento 
del tribunale per i minorenni”, così come modificato dalla legge 27 dicembre 
1956, n. 1441, il giudice onorario presso il tribunale per i minorenni non è 
un magistrato, bensì un cittadino benemerito dell'assistenza sociale, ovvero un 
operatore che conosce la materia di cui si occupa. Inoltre, il suo ruolo non è 
esclusivo: può svolgere un altro lavoro oltre a quello di componente del col- 
legio giudicante: nella circolare del Consiglio superiore della magistratura del 
14 maggio 2010 (“Criteri per la nomina e conferma dei giudici onorari minorili 
per il triennio 2011-2013"), all'articolo 7 sono elencate molte incompatibility 
relative alla nomina dei giudici onorari minorili. In particolare, la circolare vie- 
ta ai titolari di cariche rappresentative di strutture comunitarie ove siano inseriti 
i minori dall'autorità giudiziaria, di assumere il ruolo di giudice onorario. E 
tuttavia lo consente ai direttori generali, ai soci, ai consulenti e agli psicologi 
che operano all’intemo delle comunità per minori. La necessaria terzietà del 
giudice onorario è ribadita con forza in tutti gli articoli della circolare; a tale 
proposito, l'associazione “Finalmente liberi onlus”, intervistata in un servizio 
della trasmissione televisiva “Presa diretta”, andato in onda il 25 gennaio 2015, 
fa riferimento a numerosi giudici onorari, operanti su tutto il territorio italiano, 
peri quali sembra che si debba individuare un'incompatibilità, anche se non 
espressamente richiamata dalla circolare. Ad esempio, si fa riferimento a psico- 
logi che lavorano nelle strutture comunitarie per minori, remunerati per le pre- 
rofessionali anche a seconda del numero di minori seguiti in struttura, 
oppure adirettori generali incaricati di coordinare l’attività delle stesse comuni- 
tà; proprio in virtù dell'articolo 111, comma secondo, della Costituzione (‘Ogni 
processo si svolge nel contraddittorio tra le parti, in condizioni di parità, davar 
a giudice terzo c imparziale"), di quella terzietà così ampiamente difesa dalla 
stessa circolare del CSM, per tutelare il supremo interesse dei minori destinati 
a strutture comunitarie, si dovrebbe evitare che a decidere sulla loro sorte possa 
essere un tribunale per i minorenni composto da giudici onorari che abbiano 
interessi lavorativi o di qualunque altra natura all'interno di comunità d’acco- 
glienza per minori, si chiede di sapere se al Ministro in indirizzo risulti quanto 
sopra descritto, c sc intenda attivarsi, nell'ambito delle proprie attribuzioni, per 
re che si verifichino le situazioni descritte in premessa». 
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montano a poco più di un migliaio, e si trovano all’interno 
dei 29 tribunali minorili di tutta Italia così come nelle Corti 
d'Appello minorili. Sono i giudici onorari minorili, quelli 
che decidono di affidamenti in casa-famiglia oppure a cen- 
tri per la cosiddetta “protezione dei minori”. 

A stabilire il ruolo del giudice onorario minorile ci pensa 
una legge del 1934 e una riforma del 1956, ripresa nelle cir- 
colari del Consiglio Superiore della Magistratura: l'aspirante 
giudice oltre che ad avere la cittadinanza italiana e una con- 
dotta incensurabile, «deve, inoltre, essere “cittadino beneme- 
rito dell’assistenza sociale” e “cultore di biologia, psichiatria, 
antropologia criminale, pedagogia e psicologia”». Tra questi 
1.082 (secondo l’ultimo censimento) 211 sono incompatibili 
con la carica, ovvero il 20 per cento sul totale, poiché a va- 
rio titolo c’è chi ha contribuito a fondarle, chi ne è azionista 
© dipendente, e chi fa parte dei consigli di amministrazione 
delle famigerate case famiglia. Insomma, a giudicare dove 
debbano andare i minori e soprattutto se debbano raggiunge- 
re strutture al di fuori della famiglia sono gli stessi che hanno 
interessi nelle strutture stesse. Questi sono i dati contenuti in 
un dossier che l'associazione “Finalmente Liberi Onlus” ha 
presentato al Consiglio Superiore della Magistratura . Senza 
contare il ruolo affaristico di numerosi assistenti sociali, a cui 
‘andrebbe verificata l’idoneità psicologica, nonché la prepara- 
zione culturale, ed il bagaglio umano. 

Quanto alle cosiddette “strutture di accoglienza”, il 18 
gennaio 2016 Agrigento notizie apre uno squarcio nell’or- 
rore: «Ragazzi incatenati e costretti a mangiare escrementi, 
chiusa la casa degli orrori di Licata. Sono state le insegnanti 
delle vittime ad accorgersi del malumore dei ragazzi. Poi 
l’elemento che ha convinto la preside a chiamare i cara- 
binieri: il disegno di uno di quei ragazzi in cui veniva rac- 
contata una storia fatta di streghe, bambini picchiati, gente 
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legata con le catene e terribili violenze». Dopo il fulmineo 
clamore, la notizia è stata declassata dalla solita disattenzio- 
ne istituzionale'’. Nel 2015 è stata pubblicata «Indagine 


* L'interrogazione a risposta in commissione 5-07481, porta la data del 21 gen- 
naio 2016 e attende risposta: «Al Ministro della salute, al Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali. — Per sapere — premesso che: a seguito dalla segnalazio- 
ne fatta alle forze dell'ordine da parte di un'insegnante che aveva visto arrivare 
a scuola un’alunna con lividi sospett te della struttura di Licata «Suami 
società cooperativa sociale» che accoglie minori disabili —, nel 2014 sono sta- 
te avviate le indagini coordinate dal sostituto procuratore di Agrigento, che ha 
permesso di scoprire i maltrattamenti che erano inflitti ai piccoli ospiti; il 20 
gennaio 2016, da fonti di stampa si apprende che nel centro di accoglienza, gli 
ospiti della struttura crano sottoposti quasi quotidianamente a punizioni e priva- 
zioni, ripetute violenze fisiche ¢ psichiche che andavano dal digiuno al divieto 
di chiamare i familiari. fino all'essere rinchiusi all'interno delle stanze, venivano 
poi costretti a mangiare cibo scaduto e mal conservato e a bere acqua contami- 
nata da batterî coliformi, come hanno accertato i carabinieri intervenuti nella 
struttura. Un minore disabile veniva addirittura legato ventiquattrore il giomo, 
con catene al suo letto; sempre da fonti di stampa si apprende inoltre che il gior- 
no 20 gennaio 2016 i carabinieri hanno dato esecuzione a otto provvedimenti 
cautelari nei confronti di soggetti facenti parte della struttura. La responsabile 
della struttura è stata messa agli arresti domiciliari c risultai il presidente del 
jo comunale di Favara în qualità di amministratore unico della «Suami 
società cooperativa sociale», socictà cui fa capo il centro per minori disabili di 

cata; i fatti narrati a giudizio degli interroganti sono da troppo tempo reiterati 
a danno dei minori disabili ospiti della struttura di Licata «Suami società coope- 
rativa sociale»; episodi tali purtroppo sono frequenti nelle strutture che ospitano 
minori e anziani ~ di quali clementi disponga il Govemo e se, alla luce di quanto 
occorso, non ritenga necessario avviare un monitoraggio, per quanto di compe- 
tenza, sulle strutture di accoglienza di persone disabili e anziani, valutando se 
sussistano i presupposti per assumere iniziative volte a introdurre l'obbligo di 
dotarsi di telecamere a circuito interno al fine di garantire non solo un deterrente 
contro il ripetersi di simili fatti e violenze poste in atto dal personale che ivi 
lavora ma anche per assicurare agli ospiti tin soggiorno sicuro e finalizzato al 
miglioramento delle condizioni fisiche psichiche». Insomma, le casc-fai 
sono spesso dei lager, come dimostrano anche i tragici episodi portati invano 
all'attenzione governativa tramite l'interrogazione 5-08248 del 29 marzo 2016. 
«Al Ministro della salute, al Ministro del lavoro e delle politiche sociali, — Per 
sapere — premesso che: il giorno 23 marzo 2016, a Marino, nella provincia di 
Roma, i carabinieri del Nucleo operativo di Castel Gandolfo diretti dal capitano 
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nazionale sul maltrattamento dei bambini e degli adole- 
scenti in Italia»!”, nel frattempo l'esecutivo Renzi seguita a 
disinteressarsi dei minori. In Italia la tortura, praticata con- 
tro chiunque e perfino contro i minori, non è un reato pe- 
nale!*. «Quello che dobbiamo dire lo dobbiamo dire in Par- 
lamento con il reato di tortura». L'8 aprile 2015 l’ineletto 


Alessandro lacovelli, congiuntamente al personale dell'asl Rm6 e dei servizi 
sociali di Marino, ispezionava la casa famiglia «La Cascina», ospitata in un vil- 
lino di via del Papa tra Marino c Castel Gandolfo, ove all'intero erano ospitati 
sette minori di diverse nazionalità tra i 15 e 17 anni; il sopralluogo, avvenuto 
poiché dalla struttura era fuggito un minore, ha fatto scoprire scene terribili: 
la casa famiglia, gestita da una cooperativa onlus, a detta della stampa e degli 
Westigatori, era stata trasformata in una sorta di lager, con pessime condizioni 
igienico-sanitarie; i minori ospitati nella struttura sita in Marino provenivano da 
Pacsi in guerra, ¢ vi erano stati inviati dai servizi sociali di Roma Capitale; la 
casa famiglia riceveva dal comune di Roma circa 70 curo al giorno per minore, 
per una cifra complessi il 0 mila euro; il denaro sarebbe dovu- 
to servire a mantenere gli ospiti in condizioni adeguate ai loro bisogni, invece 
gli stessi erano costretti a dormire per terra senza coperte e in stanze prive di 
riparo, poiché senza vetri alle finestre. Nelle strutture erano presenti bagni in 
pessime condizioni igienico-sanitarie e dispensa per le derrate alimentari fornita 
solo del minimo indispensabile per la sopravvivenza; i carabinieri hanno quindi 
provveduto a sequestrare la struttura e denunciare la responsabile della struttura, 
oltre a tre educatori, con l'accusa di abbandono di minori e di persone incapaci 
se i Ministri interrogati siano a conoscenza dei fatti narrati in premessa e se 
non ritengano doveroso e necessario, come più volte sottolineato in altri atti di 
sindacato ispettivo presentati dall'interrogante, assumere iniziative, per quanto 
di competenza, per trovare soluzioni urgenti affinché fatti di questo genere non 
accadano più; se non ritengano urgente e indispensabile, come più volte ribadito 
dall'interrogante, assumere iniziative normative per introdurre efficaci misure 
di repressione per la violenza su minori, disabili e anziani, sempre più coinvolti 
in situazioni quali quella descritta in premessa, verificando la sussistenza dei 
presupposti per prescrivere l'installazione di videocamere a circuito chiuso nelle 
strutture che svolgono attività come quelle sopra indicate». 

P Appendice. 

" La proposta di legge per abolire la tortura è insabbiata a livello governativo 
e ingabbiata in Parlamento, tant'è che dopo infinite discussioni di lana caprina 
non è stata ancora promulgata. 
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Matteo Renzi rispondeva così su twitter a chi gli chiedeva 
conto della condanna della Corte dei diritti umani di Stra- 
sburgo per i massacri polizieschi alla scuola Diaz durante 
il famigerato G8 di Genova nel 2001. Appunto: «tortura» 
secondo la corte curopea di Strasburgo. Eppure, secondo.la 
legge tricolore si trattava di reati di lesioni personali ormai 
prescritti. Durante la primavera dell’anno 2015 la Camera 
approvò in seconda lettura il disegno di legge per l’introdu- 
zione nel nostro ordinamento del reato di tortura. Quella del 
Senato avrebbe dovuto essere la terza e ultima lettura parla- 
mentare, ma la commissione giustizia di Palazzo Madama 
modificò ulteriormente il testo licenziandolo a luglio. La 
conferenza dei capigruppo calendarizzò l'approdo in aula a 
settembre, ma il provvedimento non è mai giunto a destina- 
zione”, La proposta di legge per l’introduzione nel codice 
penale italiano del reato di tortura è stata arrestata con il 
tweet di Matteo Renzi, 1’8 aprile 2015. Il 7 aprile del 2015, 
la Corte di giustizia europea aveva condannato giustamente 
l’Italia per il massacro poliziesco della scuola Diaz durante 
il G8 di Genova. Proprio 1’8 aprile 2015 il primo ministro 
pro tempore Matteo Renzi scriveva su Twitter che «quello 
che dobbiamo dire lo dobbiamo dire in Parlamento con il 
reato di tortura». Da allora il provvedimento attende di es- 
sere esaminato dall’aula del Senato. Nel frattempo i vertici 
della forze di polizia sono stati ascoltati, manifestando la 
loro netta contrarietà al nuovo reato, che infatti rimane im- 
presso solo sulla carta straccia”, 


H (http://www.camera.ivleg17/522?tema=teato_di_ tortura). 

® 11 10 dicembre 1984 l'assemblea generale dell'ONU ha adottato la Conven- 
zione contro la tortura ed altre pene o trattamenti crudeli, inumani o degradanti 
(RS 0.105) La Convenzione concretizza la proibizione generale della tortura, 
obbligando gli Stati contraenti ad adottare una serie di provvedimenti adeguati, 
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La litania degli atti parlamentari inevasi da chi troneggia 
a Palazzo Chigi, è arricchita anche dall’interrogazione a ri- 


per assicurare la prevenzione e la lotta contro le torture c per proteggere l'in- 
tegrità fisica e spirituale delle persone private della loro libertà, Questa con- 
venzione istituisce — analogamente ai Patti del 1966 — un sistema di controllo 
intemazionale. Gli Stati contraenti devono rendere conto ogni quattro anni alla 
Commissione dell'ONU contro la tortura (CAT) delle misure da loro adottate 
per adempire gli obblighi che la Convenzione impone loro, La commissione 
può prendere posizione sui rapporti o formulare proposte di ordine generale. 
Con la ratifica da parte del 20° Stato membro, dal 26 giugno 1987 la Conven- 
zione dell'ONU del 1984 diviene efficace, Per la Repubblica italiana la Con- 
venzione stessa ha efficacia dall" 11 febbraio 1989, avendo l'Italia depositato 
alle Nazioni Unite il relativo strumento di ratifica. La legge che autorizzava tale 
atto di ratifica (3 novembre 1988) conteneva l'ordine di esecuzione d'uso per le 
norme della Convenzione, già di per se esaustive, introducendo di fatto direta- 
mente nell'ordinamento italiano gli obblighi della Convenzione. Ma tutto ciò è 
insufficiente al rispetto effettivo della Convenzione ONU, anzi proprio del suo 
“nucleo” essenziale, infatti gli art.! e art in combinato disposto sanciscono 
l'obbligo per gli Stati di legiferare affinché qualsiasi atto di tortura (come pure 
il tentativo praticare la tortura o qualunque complicità o partecipazione a tale 
alto) fosse espressamente ¢ immediatamente contemplato come reato nel diritto 
penale intemo, conformemente alla definizione di tortura previstaall'art.1 della 
Convenzione, con specifiche pene adeguate. Contrariamente a detti impegni 
presi in sede internazionale, nel Codice Penale italiano il reato di tortura non 
è mai stato inserito. Dal 1984 l'Italia attende l'introduzione del reato di tortu- 
ra nel proprio codice penale. All’inizio della XVII legislatura una proposta di 
legge aveva iniziato il suo iter parlamentare. Approvata al Senato nel marzo 
2014, successivamente fu approvata alla Camera, all'indomani della condan- 
na dell’Italia per le torture nella scuola Diaz da parte della Corte Europea per 
i Diritti dell'Uomo, nell'aprile del 2015. Il testo, qui modificato, fu spedito 
nuovamente al Senato dove è stato affossato. Eppure in Italia non sono mancati 
i casi di tortura per i quali, le vittime, non hanno ricevuto giustizia. Oltre alla 
scuola Diaz, anche gli episodi di violenza avvenuti nella caserma di Bolzaneto 
durante il G8 di Genova del 2001 e le torture avvenute nel carcere di Asti nel 
2004 sono attualmente all'attenzione della CEDU che, a breve, si pronuncerà 
su entrambi. Lo Stato italiano aveva proposto una composizione amichevole, 
patteggiano le torture per 45.000 a testa per ogni ricorrente, lasciando intendere 
quanta consapevolezza ci sia, anche da parte del governo, rispetto al fatto che 
quegli atti si possano qualificare come tortura. Torture per le quali, in Italia, 
esiste l'impunità. 
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sposta scritta 4-11625 del 13 gennaio 2016: 


«Al Presidente del Consiglio dei ministri, al Ministro della 
giustizia. — Per sapere — premesso che: negli orfanotro- 
fi italiani si stima siano ospitati circa 35 mila minori, ai 
quali si aggiungono 400 neonati abbandonati ogni anno 
alla nascita; dalle uniche fonti disponibili, quelle dei tri- 
bunali per i minorenni, si evince che sono dichiarati adot- 
tabili ogni anno circa 1300 bambini italiani»?!. 


(http://www .ilsolc24ore.com/guidaAlDiritto/penale/pri 
ni/2013/01/italia-ratifici 
specie-criminosa.php 
http://www.unhcr.it/wp-content/uploads/2016/0 1/Convenzione_contro_ta_ 
Tortura pd’). 


® [lavori parlamentari c i provvedimenti conseguentemente adottati nel corso 
di quasi dodici anni hanno prodotto: l'articolo 40 della legge 28 marzo 2001, n. 
149 «Modifiche alla legge 4 maggio 1983, n. 184, recante «Disciplina dell'a- 
dozione e dell'affidamento dei minori», nonché al titolo VIII del libro primo 
del codice civile» e il regolamento adottato con decreto 24 febbraio 2004, n. 
91, con la quale sono state emanate le norme di attuazione e di organizzazione 
della banca dati, compresi i dispositivi per la sicurezza e la riservatezza dei dati; 
inoltre, la pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale n. 47 del decreto 15 febbrai 
2013 del Ministero della giustizia ha reso operativa la «Banca Dati dei coniugi 
aspiranti all'adozione Ja banca dati fu creata per 
registrare le due categorie di persone interessate: nomi c profili dei minori adot- 
tabili, da un lato, c quelli di coppie e singoli disponibili all'adozione, dall’al- 
tro, al fine di agevolare la ricerca dei genitori più adatti all'adozione di ogni 
singolo bambino; in Italia, secondo i dati pubblicati dall’Ail 
Amici dei Bambini) ricorda che secondo il rapporto del Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali — elaborato nel 2013 ~ nel 2012 i bambini abbandonati in 
attesa di adozione crano 2.300, pari al 7 per cento dei 29.309 fuori famiglia; sui 
29 tribunali dei minori esistenti in Italia, solo 8 dispongono di una banca dati 
funzionante, mentre solo altri 3 la stanno avviando; la banca dati è costituita 
presso mento per la giustizia minorile, e doveva essere aggiornata con 
cadenza trimestrale con accesso riservato ai magistrati dei tribunali per i mino- 
renni e delle procure presso i tribunali per i minorenni; tuttavia, ad oggi, banca 
dati prevista dalla legge n. 149 del 2001 risulta non essere ancora operativa, 
causando un grave inadempimento delle istituzioni ed un evidente vulnus al 


Pia- 
|-protocollo-sulla-tortura-ma-nel-cp-manca-la-fatti- 
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In base alla legge 28 marzo 2001, numero 149, gli orfano- 
trofi dovevano chiudere per sempre entro il 2006, invece alla 
prova dei fatti si sono riciclati e oggi proliferano. Hanno cam- 
biato pelle, anzi solo il nome: secondo il garante per l’infanzia 
«le case-famiglia sono 3192, dove si stima siano ospitati circa 
35 mila minori», ai quali si aggiungono 400 neonati abban- 
donati ogni anno alla nascita”. Dalle uniche fonti disponibili, 
quelle dei 29 tribunali per i minorenni, si evince che sono 
chiarati adottabili, col contagocce, ogni anno circa 1300 bam- 
bini italiani. Ogni minore rende ai padroni dei reclusori dorati, 
fino a 150 mila euro all’anno. Ad oggi, la banca dati prevista 
dalla legge 149/2001 risulta non essere ancora operativa, cau- 
sando un grave inadempimento delle istituzioni ed un eviden- 
te vulnus al principio di trasparenza. Il Garante per l’infanzia 
e l'adolescenza conferma le carenze istituzionali: 


«Altre criticità si sono riscontrate relativamente alla rile- 
vazione delle comunità operative sul territorio. In alcune 
regioni, le autorità amministrative e sanitarie che autoriz- 
zano l'apertura e la chiusura delle comunità non danno 
comunicazioni alle Procure... si è anche avviato un con- 
tatto con la Direzione Generale per i Sistemi Informativi 


principio di trasparenza che informa l'istituto; se i fatti narrati in premessa cor- 
rispondano al vero e, nell'eventualità positiva, per quali motivi la banca dati dei 
coniugi aspiranti all'adozione nazionale ed internazionale che avrebbe dovuto 
operare sin dal 2013 non sia stata ancora attivata; poiché la mancata istituzione 
della banca dati dei minori italiani adottabili non consente di conoscere quali e 
quanti siano i minori italiani dichiarati adottabili, sc non ritengano necessario 
© urgente utilizzare tutti gli strumenti opportuni e necessari per dare attuazione 
alla legge n. 149 del 2001 c al decreto 15 febbraio 2013 del Ministero della 
giustizia e ripristinare il rispetto dello stato di diritto costituzionale». 

2 “Le famiglie di chi (per un po’) non ha famiglia”, Famiglia Cristiana, nume- 
ro 46/2015, pp. 44-48. 
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Automatizzati (DGSIA) del Ministero della Giustizia, per 
valutare la possibilità di inserire nel sistema SIGM @ web 
nazionale (Sistema Informativo Giustizia Minorile Auto- 
matizzato), nuovi parametri che consentano di automatiz- 
zare e quindi velocizzare la raccolta sistematica dei dati 
sui minorenni fuori dalla famiglia di origine collocato în 


comunità. Soluzione auspicata dai magistrati che però, se 
realizzabile, si prospetta in tempi lunghi poiché l'informa- 
rizzazione con unico sistema, di tutti gli uffici giudiziari 
minorili, sembra non si concluderà a breve». 


Una situazione gravissima ma opportunamente fuori 
controllo. In fondo, chi controlla i controllori? In Italia le 
strutture per minori sono un mondo opaco, dimenticato dal- 
la legge e dall’opinione pubblica. Tantissimi bambini sono 
volutamente lasciati nelle comunità, perché darli in adozio- 
ne significa far perdere la retta all’istituto che li ospita. Oc- 
‘corrono anni e anni perché i tribunali prendano decisioni, in 
attesa di un decreto del tribunale dei minorenni che, a volte, 
non arriverà mai. Tant'è che su diecimila coppie che chie- 
dono di adottare un bambino italiano, solo una su dieci alla 
fine ci riesce, sovente ungendo il meccanismo istituzionale. 
«Perché deve essere un giudice a stabilire se una coppia 
ama a sufficienza il bambino che vuole adottare? E per- 
ché si deve subire un processo per arrivare all’adozione?». 
Mentre i partiti si accapigliano sull’adozione del figlio del 
proprio compagno nelle coppie omosessuali, Marco Griffi- 
ni, presidente dell’Ai.bi, associazione Amici dei bambini, 


2 “La tutela dei minorenni in comunità. La prima raccolta dati sperimentale 
elaborata con le procure della Repubblica pressoi tribunali per i minori”, (no- 
vembre 2015). 
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denuncia le ingiustizie e lo stato di abbandono dell’intero 
sistema delle adozioni nel nostro Paese. 


«Solo in Italia i tribunali dei minorenni hanno totale po- 
tere decisionale sull'idoncità delle coppie, e ognuno fa a 
modo suo. E da due anni la Commissione per le adozioni 
internazionali (Cai) non organizza un incontro con le de- 
legazioni straniere né pubblica i dati sul numero di bam- 
bini adottati dall'estero». 


Tanto che il Permanent Bureau de L’Aja, che sorveglia 
sulla applicazione della Convenzione sulla protezione dei 
minori, ha richiamato l’Italia per il mancato rispetto delle 
sue linee guida. Alla fine il CSM ha liberato un topolino: 
con una nuova circolare sull'affidamento degli incarichi dei 
giudici onorari minorili, ha stabilito che non potranno avere 
non solo cariche rappresentative nelle strutture comunitarie 
per i minori ma neanche lavorarvi a vario titolo. Né loro, 
né i familiari più vicini. Ma i nuovi criteri saranno applicati 
nel giro di nomine per il triennio 2017-2020. Quindi, per il 
momento, chi aveva interessi economici da una, e dall’altra 
parte potrà continuare a stare con un piede in una scarpa e 
con un piede in un’altra. Perché molto spesso l’ingranaggio 
che fa soggiornare i bambini nelle comunità oltre i tempi 
dovuti si ferma proprio all’altezza dei tribunali dei mino- 
renni. Gli assistenti sociali lavorano tutti sull’onda delle 
emergenze, visto che un solo addetto si trova anche a segui- 
re da 80 a 100 minori. Così «passano mesi in attesa di una 
risposta da parte dei tribunali per capire cosa ne sarà di un 
bambino», racconta un operatore. 


«Ci è capitato il caso di un minore che non vedeva più 
i genitori di origine da un pezzo. Abbiamo aspettato un 
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anno per l’arrivo del decreto che ha dato via libera all'a- 
dozione. Nel frattempo un bambino di sette anni ha passa- 
to un altro anno della sua vita in una casa famiglia. Con 
tutto quello che questo comporta». 


Persino i dati di Procure e Regioni non coincidono. Solo 
a novembre 2015, sull’onda dell'interesse mediatico intor- 
no agli affidamenti minorili e dopo la circolare del Csin, 
l'Autorità garante per l'infanzia e l’adolescenza ha pubb) 
cato la prima raccolta dati sperimentale. Sono stati chiesti 
alle 29 procure minorili i dati sul numero di minori collocati 
in comunità. E «sebbene i dati avuti non arrivino ancora al 
dettaglio», ha dichiarato il garante Vincenzo Spadafora pri- 
ma di essere costituito nell’incarico, «ora sappiamo che al 
31 dicembre 2014 i minorenni a vario titolo collocati nelle 
comunità erano 19mila»*. Ma da questa cifra mancano i 
dati dei ragazzi collocati nelle famiglie affidatarie, che in 
base ai report passati erano più o meno lo stesso numero di 
quelli inseriti nelle comunità. Le strutture conteggiate sono 
3192, ma senza una differenziazione per tipologia. Non 
solo: in alcune regioni le autorità amministrative e sanitarie 
che autorizzano le aperture delle comunità per i minori non 
ne danno comunicazione alle procure. Quindi i dati risul- 
tano incompleti. Servirebbe un database comune, scrive il 
garante, ma «si prospettano tempi lunghi». 

Gli altri numeri a disposizione sono quelli del ministero 
del Lavoro e delle politiche sociali: i dati relativi al 2010 
parlano della presenza di circa 40 mila minori fuori fami- 
glia; l'aggiomamento del 2012 registra 29 mila bambini 
nelle strutture, ma nel conteggio generale latitano Lazio, 


+ Famiglia Cristiana, numero 46/2015, 
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Abruzzo, Basilicata e Calabria e non viene considerato il 
flusso di altri 10 mila bambini che si sono avvicendati nel 
corso dell’anno. Per ultimo, c’è anche l'indagine Istat sui 
presidii socio-assistenziali e socio-sanitari, anche questa re- 
lativa al 2012, che conteggia 11.571 strutture con circa 373 
mila posti letto, di cui il 38 per cento occupati da minori. Ri- 
sultato: in mezzo a tanti conteggi approssimativi, nessuno sa 
quanti siano davvero i bambini in mano alle strutture per mi- 
nori oggi in Italia. Una merce preziosa che conviene tenere 
nell’ombra. Mentre le richieste di adozioni nazionali calano 
di anno in anno. Chi lucra sulla pelle di migliaia di bambini 
e adolescenti? Tanti, troppi pargoli sottratti senza motivo a 
madre e padre naturali, tolti forzatamente alle famiglie d’o- 
rigine. L'affare consiste nel prolungare i tempi di permanen- 
za. Solo un piccolo su cinque è affidato a coppie in attesa. E 
così pur avendo madre e padre, diventano figli di nessuno, o 
meglio vengono trasformati in protuberanze delle istituzio- 
ni: numeri dei servizi sociali, casi dei tribunali, statistiche di 
sentenze. Migliaia di piccoli sventurati, privati di affetto e di 
amore, finiscono in una casa-famiglia da neonati e, a volte 
ci restano fino alla maggiore età. Neonati, bambini e ragazzi 
finiscono reclusi in istituti riservati a chi è stato allontanato 
dai genitori naturali o non li ha proprio mai conosciuti. Solo 
uno su cinque di questi ospiti viene assegnato (con adozione 
o affido) dai tribunali alle famiglie che ne fanno richiesta. È 
una media bassissima, tra le più scarse d’Europa. 

Il motore che alimenta questa anomalia nostrana, è un 
buco nero dove le cause nobilli lasciano il posto agli interessi 
economici. Ogni ospite che risiede in una casa-famiglia costa 
dai 75 ai 250 euro al giorno. La retta agli istituti (reclusori 
religiosi e laici) viene pagata dai Comuni. Un giro d’affa- 
ri che supera i 3 miliardi di euro l’anno. Tanto ricevono le 
case-famiglia italiane per detenere le loro quote di minori. 
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Un bambino assegnato a una coppia é una retta in meno che 
entra nelle casse. E cosi, purtroppo, si cerca di tenercelo il 
più a lungo possibile. Una struttura di accoglienza dovreb- 
be essere un luogo di transito in attesa dell’affido, invece, la 
media è 3 anni, grazie alla provvidenziale disattenzione di 
assistenti sociali e giudici. Un’eternità, soprattutto se questo 
tempo sottratto alla vita familiare si colloca nei primi anni di 
vita, quelli cruciali per la formazione del bambino. Il destino 
più frequente per un bimbo che sopravvive in un reclusorio 
ovattato, è quello di diventare una merce contesa. Chi con- 
trolla l'operato della case famiglia? Lo Stato paga le comu- 
nità ma nessuno chiede una giustifica delle spese: quanto per 
il cibo, quanto per il vestiario, quanto per gli psicologi o le 
varie attività. La legge 149 promulgata nell’anno 2001 «(pro- 
gressiva chiusura degli orfanotrofi, inserimento dei bambini 
nelle famiglie attraverso lo strumento dell’affido, per arriva- 
re gradualmente a un'adozione, o all’inserimento dei minori 
nelle case famiglia)» è ancora ampiamente inattuata. 

Figli di nessuno, relegati nell’ombra per alimentare un 
giro d'affari di 3 miliardi di euro all'anno, con tribunali per 
i minorenni fuori controllo. Gli orfanotrofi in scala ridotta, 
in mano a privati senza scrupoli. Gli “ospiti” non hanno 
commesso alcun reato eppure sono relegati, dopo essere 
stati strappati alle proprie famiglie, sulla base di relazioni 
firmate da meri assistenti sociali, e decisioni arbitrarie dei 
tribunali per i minorenni, magari soltanto perché i genitori 
non hanno abbastanza soldi o non hanno più un lavoro. Ep- 
pure la Costituzione, all'articolo 31, statuisce che 


«la Repubblica agevola con misure economiche e altre 
provvidenze la formazione della famiglia e l’ "adempimento 
di compiti relativi, con particolare riguardo alle famiglie 
numerose». 
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In Italia, a conti fatti ed incrociati, sono circa 40 mila i 
minori italiani, ossia bambini e adolescenti, allontanati dai 
genitori; di essi soltanto il 5 per cento è realmente orfano. Il 
loro comune destino è quello di essere segregati nelle case 
famiglia ¢ nelle comunità, in violazione del dettato costitu- 
zionale. Inoltre, ben 457 mila i minori risultano in balia dei 
servizi sociali. Fanciulli che entrano in una struttura, in attesa 
di tornare a casa o essere adottati, ma a causa di lunghe trafi- 
le burocratiche non possono sapere per quanto tempo saran- 
no prigionieri delle istituzioni che alimentano impunemente 
questo mercato dell’infanzia. Nel frattempo, chi può permet- 
terselo adotta minori dall’estero. In media un bambino viene 
rinchiuso nelle strutture per circa 4 anni, nel corso dei quali 
sono gli enti locali a pagare la retta per ogni piccolo ospite: da 
un minimo di 40 ad un massimo di 400 euro al giorno. Si può 
arrivare a spendere fino a 150.000 euro all’anno a bambino. 

Ad oggi non esiste un tariffario nazionale di riferimento, 
e tali spese vengono stabilite in base agli affitti da paga- 
re e al numero di educatori assunti sovente senza control- 
li. Gli accreditamenti ufficiali arrivano solo in un secondo 
momento, perché regolati dalle leggi regionali. Nella mag- 
gior parte dei casi non esistono rendicontazioni dettagliate 
delle spese sostenute dalle strutture, trattandosi per lo più 
di cooperative e onlus con bilanci stringati e pochissime 
véci. Alcune Regioni non danno comunicazione alle procu- 
re dell'avvenuta apertura delle comunità per minori: i dati 
così risultano incompleti. In Italia è solo il Tribunale per i 
minorenni che decide se una coppia può adottare o meno 
un bambino e su 10.000 coppie solo una su 10 alla fine ci 
riesce. Le adozioni nazionali sono pochissime, si aggirano 
intorno alle 1.000-1.300 circa all’anno. Il numero di bam- 
bini adottati si è dimezzato negli ultimi 3 anni; anche in 
tema di adozioni internazionali, nonostante in Italia ci siano 
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5.300.000 coppie sposate senza figli, risulta che nel 2015 le 
coppie che hanno formulato domanda d'adozione sono state 
solo 3.000. L'articolo 40 della legge 149 del 2001, prevede 
una banca dati sui bambini dichiarati adottabili dai tribunali 
per i minorenni, ma la norma è ancora inevasa. Decine di 
migliaia di bambini sono abbandonati negli istituti senza la 
speranza di trovare una nuova famiglia. La legge non fun- 
ziona e le adozioni restano un miraggio. Hanno tra i due e i 
diciotto anni, niente famiglia, storie di degrado alle spalle. 
E più di tutto temono il futuro. 

È una cantilena terribile, un lamento. Antonio ha 6 anni 
e si dondola dentro un letto con le sbarre metalliche fin- 
ché non arriva il sonno. È uno dei tanti pargoli abbandonati 
sottratti ai genitori, fulmineamente reclusi negli orfanotrofi, 
oggi ribattezzati “presidi residenziali socio-assistenziali”. 
Ci saranno in Italia un padre e una madre per lui? Anche se 
ci fossero sarebbe difficile fargli sapere che il piccolo esiste. 
Perché Antonio sopravvive in un istituto del Mezzogiorno, 
un'isola dove molti reclusori per minori non sono neppure 
censiti né conosciuti dallo Stato. Adozioni? Attualmente nel 
Belpaese non esiste una banca dati che consenta di fornire 
informazioni sui bambini che attendono di ritornare figli. E 
non è stata mai istituita l’anagrafe dei minori che vivono in 
strutture di ricovero. «Effettivamente non esistono ancora 
anagrafi regionali» aveva ammesso nel 2007 a denti stretti 
Cecilia Donaggio, sottosegretario ministeriale della Solida- 
rietà sociale”. Eppure è un obbligo sancito dall'articolo 40 
della legge 149 del 28 marzo 2001. È la stessa norma che 
impone la chiusura degli istituti entro la fine del 2006, per 
offrire agli orfani «una famiglia» o «inserimento in comu- 


> Intervista dell'autore. 
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nità di tipo familiare caratterizzate da rapporti interpersona- 
li analoghi a quelli di una famiglia»?°. Insomma, ambienti 
più adeguati alla loro crescita. Queste strutture del secolo 
scorso sono davvero scomparse? E chi e che cosa ne ha 
preso il posto, visto che i minori fuori dalla famiglia sono 
sempre numerosi? Mistero. In realtà lo Stato non ha mai 
rivelato ufficialmente il numero esatto dei minori ricoverati 
negli istituti o ospitati nelle comunità. È certo, comunque, 
che in condizioni di adottabilità c'è solo una sparuta mino- 
ranza di minori. E poi ci sono anche i bambini che vengo- 
no abbandonati in strutture fantasma per la seconda volta, 
dopo adozioni fallite. I ripudiati dell'adozione sono più di 
cento all’anno. 

Nel campionario della sofferenza gratuita a volte ritorna- 
no dopo il tramonto. In manicomio a sette anni: accade in 
Italia. L'avvocato, che segue la vicenda per conto della fa- 
miglia del minore, ha depositato il 20 maggio 2013 il man- 
dato per riaprire il caso sull’episodio di pedofilia riferito dal 
bambino nei confronti di una suora di un asilo di Brescia, 
per fare luce sul comportamento delle istituzioni sociali e 
sanitarie locali e soprattutto per restituire il bambino alla 
sua famiglia. Qualche tempo fa il bimbo ha raccontato 
spontaneamente episodi di abuso sessuale commessi da una 
suora nei suoi confronti, avvenuti nell’asilo che il piccolo 


% AI 31 dicembre 1999, secondo I’ Istat, i minori presenti nelle strutture resi- 
denziali erano saliti a 28.148. Una stima dell’Osservatorio nazionale sui minori 
dell'Istituto degli Innocenti di Firenze e del ministro del Welfare contava 202 
istituti nel 2003. Perché le cifre sono così altalenanti? I dati non sono aggior- 
nati». In effetti l'Istat non conduce un'indagine completa dal 1999. A parte i 
ritardi dei censimenti, i dati elaborati devono essere sempre integrati con quelli 
di altri minori classificati in categorie assistenziali nelle quali non sono nu- 
mericamente distinguibili. Parecchie Regioni non hanno stabilito i criteri che 
stabiliscono distinzioni in case-famiglia, comunità alloggio e affido familiare. 
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frequentava; la madre del minore si è rivolta alle istituzioni 
competenti, ma il racconto del bambino non è stato rite- 
nuto attendibile. In particolare, non sono state garantite le 
procedure minime volte ad approfondire le indagini e ad 
assicurare la tutela del minore, ma al contrario le istituzioni 
hanno affidato il bambino ai servizi sociali, attribuendo su- 
perficialmente la responsabilità del suo disagio alla madre 
enon agli abusi subiti. L'attuale sistema di sostegno e tutela 
dei minori sta rischiando di andare in corto circuito a cau- 
sa del potere sproporzionato degli operatori sociali e della 
leggerezza con cui le decisioni di allontanamento vengono 
stabilite sulla pelle dei pargoli. Decisioni che segnano le 
serenità di tante famiglie, e soprattutto il benessere psicolo- 
gico degli stessi bambini che oggi si vogliono proteggere e 
che domani, quando saranno adulti ¢ genitori, presenteran- 
no il conto alla società civile. Anche in questo caso, giace 
inevasa dal governo Renzi, qualche interrogazione parla- 
mentare a risposta scritta, come la numero 4/00593 dal 27 
maggio 20137. 


# all comitato dei cittadini per i diritti umani e di pronto soccorso famiglia di 
Brescia è stato contattato da una mamma disperata a causa del ricovero «coat- 
to» del figlio di soli sette anni nel reparto psichiatrico dell'ospedale di Brescia; 
l'avvocato Francesco Miraglia del foro di Modena ha depositato l'atto per la 
riapertura del caso sull'episodio di pedofilia riferito dal bambino nci confronti 
di una suora di un asilo di Brescia, per fare luce sul comportamento delle istitu- 
joni, sociali c sanitarie locali ¢ soprattutto per restituire il bambino alla sua 
nni fa il bambino, di cui alla presente interrogazione, ha ripor- 
di particolari gli episodi di abuso sessuale commessi da una 
suora nell’asilo che frequentava. La mamma si rivolse alle istituzioni ma il 
bambino non fu creduto, e soprattutto non furono, a detta del citato comitato dci 
cittadini, avviate le procedure standard volte ad avviare le indagini e soprattutto 
a proteggere il minore; i servizi sociali e le istituzioni, alle quali fu affidato il 
bambino non hanno saputo riconoscere i segni evidenti degli abusi, ma hanno 
incolpato la mamma dei problemi del bambino; il bambino fu allontanato dalla 
famiglia, questo nonostante che, a detta del comitato dei cittadini, non ci fosse- 
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Il mercato dell’infanzia in Italia ha radici remote e te- 
stimonianze di prima mano. Basta saper leggere il passato. 


ro indizi di maltrattamenti famigliari e ricoverato in una casa famiglia; sembre- 
rebbe che la motivazione di un provvedimento tanto grave ed estremo si possa 
riassumere così: «si volevano comprendere i problemi del bambino», Potrebbe 
sembrare assurdo che un bambino venga tolto a una famiglia per delle motiva- 
zioni talmente superficiali, ma purtroppo in Italia questa è diventata una pratica 
abbastanza comune. Secondo una ricerca della regione Piemonte e di altre ricer- 
che, infatti, oltre il 70 per cento det minori sono allontanati senza motivi gravi 
o accenti: il bambino ha dato in escandescenze contro questo provvedimento 
di allontanamento, chiedendo di tomare dalla mamma. Le istituzioni per rispo- 
sta lo hanno trasferito in un reparto di psichiatria dell'ospedale di Brescia con 
Ja motivazione di «grave disturbo esplosivo del comportamento e dell'umore»; 
il bambino sembrerebbe che sia stato sedato pesantemente con il Risperdal: un 
potente antipsicotico: è da sottolineare che secondo il foglio informativo Ri- 
sperdal, NON è «raccomandato per l'uso nei bambini al di sotto di 18 anni con 
schizofrenia, per la mancanza di dati sull'efficacia». Inoltre, il farmaco è stato 
somministrato in due pillole da un milligrammo al giorno (con posologia au- 
mentabile fino a 3 milligrammi al giomo) sebbene il foglio illustrativo indichi 
che: «Nei pazienti con peso inferiore a 50 kg. si raccomanda di iniziare il trat- 
tamento somministrando 025 mg una volta al giorno. Tale dose può essere 
adattata individualmente, se necessario, con aumenti di 0.25 mg una volta al 
giomo, esclusivamente a giorni alterni. Per la maggior parte dei pazienti, la 
dose ottimale è 0,5 mg una volta al di»; in pratica, il bambino è stato pesante- 
mente sedato ed appare evidente che un bambino di 7 anni non può comprende- 
re il motivo per cui viene sottoposto a questi provvedimenti coatti e giustamen- 
te assume forme evidenti di protesta; in realtà le ragioni del disagio del bambino 
sono scritte nella stessa lettera di dimissioni firmata dalla dottoressa Battaglia 
Silvia per il trasferimento alla struttura psichiatri da parte di 
una suora, separazione dalla madre per essere rinchiuso in comunità o in ospe- 
dale», Ma queste affermazioni vengono considerate «pensieri privi di nessi lo- 
gici con vissuti traumatici non sequenziali». Mentre le affermazioni del bambi- 
10: «mi avete traumatizzato» e «mi volete fare del male» che corrispondono 
alla realtà dei fatti, vengono considerate di «tipo persecutorio»; visto dagli oc- 
chi del bambino, appare comprensibile, che l'essere strappato dalla mamma, 
sedato violentemente e rinchiuso in un ospedale sia una vera c propria persecu- 
zione e, infatti, le sue affermazioni sono precise e puntuali. Per l'ospedale di 
Brescia il bambino presenta una «disorganizzazione del pensiero» e sulla base 
di questo assunto è stato trasferito in una struttura psichiatrica ad alto conteni- 
mento per minori che è di fatto un piccolo manicomio per minor 
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Ho trovato casualmente in una biblioteca pubblica del Mez- 
zogiorno (la provinciale di Foggia), dopo una complessa 


presso la quale viene indirizzato il bambino accoglie pre-adolescenti e adole- 
scenti, maschi e femmine, di norma tra i 12 © i 18 anni, con eventuale possibili. 
tà di anticipo a 8 anni, sulla base di specifici bisogni clinici o sociali. Quindi 
non è neppure adatta per un bambino di soli 7 anni; sulla base di questa e di 
altre storie drammatiche avvenute in passato appaiono condivisibili le conclu. 
sioni di una recente ricerca della regione Piemonte che si stanno rivelando 
drammaticamente fondate: «L'attuale sistema di sostegno e tutela dei minori sta 
rischiando dì andare in corto circuito a causa del potere sproporzionato degli 
operatori sociali e della leggerezza con cui le decisioni di allontanamento ven- 
gono prese. Decisioni che segnano le serenità di intere famiglie e soprattuto il 
benessere psicologico degli stessi bambini che oggi si vogliono proteggere c 
che domani. quando saranno adulti e genitori, presenteranno il conto alla socie- 
tà civile che verrà. Bisogna puntare il dito e riflettere sulla cultura errata che si 
sta diffondendo e che anziché difendere c tutelare i minori li mette in gravi 
difficoltà e li espone a drammi difficilmente superabili»; nella situazione segna- 
lata in premessa, c'è stata ad avviso dell'interrogante da parte degli operatori 
sociali e della struttura ospedaliera interessata una evidente leggerezza nelle 
decisioni assunte in materia di allontanamento e di trasferimento nel reparto 
psichiatrico degli Ospedali di Brescia di un bambino di sette anni; perla proble- 
matica riguardante il bambino di sette anni oggetto della presente interrogazio- 
no non è stata adottata, secondo l'interrogante, la migliore delle procedure, in 
guanto, dopo essere stato allontanato dalla famiglia, è stato ricoverato în un 
reparto psichiatrico dell'ospedale di Brescia del tutto inadatto c al quale per età 
non avrebbe dovuto accedere ~ di quali elementi disponga in merito a quanto 
esposto in premessa, con particolare riferimento alla somministrazione al bam- 
bino di sette anni del Risperdal che non è raccomandato per l'uso al di sotto dei 
18 anni, e se queste somministrazioni siano coerenti ed efficaci per affrontare le 
problematiche di un bambino di sette anni che allontanato dalla famiglia ha 
subito un forte trauma psicologico; quali iniziative intenda avviare, anche di 
carattere normativo, per la tutela del benessere dei minori, in particolare nelle 
Strutture sanitarie, evitando che possano essere assunti inaccettabili provvedi: 

menti di allontanamento dalla famiglia e di trasferimento in reparti psichiatrici 
senza motivi gravi c pienamente accertati e che siano somministrati farmaci 
non adatti o ritenuti inefficaci, come avvenuto nel caso in premessa con la som- 
ministrazione del Risperdal», Sulla medesima vicenda in Parlamento è stata 
recapitata invano al governo il 3 giugno 2013, anche l'interrogazione 4/00676. 
«Un bambino di sette anni, nei giomi scorsi, è stato ricoverato in modo coatto 
nel reparto psichiatrico degli Spedali Civili di Brescia; l'avvocato, che segue il 
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ricerca, un estratto della Rivista Penale risalente al 1902, a 


caso per conto della famiglia del minore, ha depositato il 20 maggio 2013 il 
mandato per riaprire il caso sull'episodio di pedofilia riferito dal bambino nei 
confronti di una suora di un asilo di Brescia, per fare luce sul comportamento 
delle istituzioni sociali e sanitarie locali e soprattutto per restituire il bambino 
alla sua famiglia: qualche tempo fa il bambino, infatti, ha riportato con dovizia 
di particolari, cpisodi di abuso sessuale commessi da una suora nei suoi con- 
fronti avvenuti nell'asilo che lo stesso frequentava; la madre del minore si è 
rivolta alle istituzioni compeicnti, ma il racconto del bambino non è stato rite- 
nuto attendibile; in particolare non sono state garantite le procedure standard 
volte ad approfondire le indagini ¢ ad assicurare la tutela del minore, ma al 
contrario le istituzioni hanno affidato il bambino ai servizi sociali attribuendo 
superficialmente la responsabilità del suo disagio alla madre c non agli abusi 
dallo stesso raccontati; il bambino è stato — dunque — allontanato dalla famiglia, 
nonostante non ci fossero indizi sufficienti di maltrattamenti familiari ed è stato 
affidato ad una casa famiglia; a parere dell'interrogante, appare assurdo che un 
bambino venga tolto alla famiglia con motivazioni superficiali: infatti, sempre 
secondo quanto riportato dalla stampa, le motivazioni appaiono non sufficienti 
e contraddittorie per giustificare un prov vedimento tanto grave ed estremo; al- 
lontanato dalla famiglia, dunque, e affidato ad una casa famiglia, le cose sono 
precipitate e il bambino, in preda alla disperazione, ha chiesto di tornare dalla 
‘mamma; le istituzioni, invece di cogliere le motivazioni dello stato del bambi 
no, lo hanno trasferito nel reparto di psichiatria degli Spedali Civili di Bresci 
nel nosocomio al bambino è stata diagnosticata un grave disturbo esplosivo del 
coinportamento e dell'umore, cosa del tutto normale in un bambino che non 
viene creduto e viene allontanato dalla famiglia, ed è stato, pertanto, sottoposto 
ad una pesante sedazione con un potente antipsicotico (Risperdal); è da sottoli- 
neare che secondo il foglio informativo la somministrazione del Risperdal non 
è «raccomandata ai minori di anni 18 con schizofrenia, per la mancanza di dati 
sull'efficacia». Inoltre il farmaco è stato somministrato în due pillole da un 
milligrammo al giorno (con posologia aumentabile fino a 3 milligrammi al 
giorno) sebbene il foglio illustrativo indichi che: «Nei pazienti con peso inferio- 
rea 50 kg, si raccomanda di iniziare il trattamento somministrando 0,25 mg una 
volta al giorno. Tale dose può essere adattata individualmente, se necessario, 
con aumenti di 0,25 mg una volta al giorno, esclusivamente a giorni alterni. Per 
la maggior parte dei pazienti, la dose ottimale è 0,5 mg una volta al giorno»; in 
realtà le ragioni del disagio del bambino, così come riportato nella lettera di 
dimissione dalla struttura protetta per il trasferimento all'ospedale, derivano da 
un abuso subito da parte di una suora, dalla separazione dalla madre e dal rico- 
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firma di Gabriele Napodano”. L’autore fa riferimento alla 
“tratta dei fanciulli italiani all’estero”. Eccone uno stralcio: 
come detto siamo ai primi del Novecento. 


«Da vari anni, alcuni, con intelletto d'amore, sia nei gior- 
nali politici, sia nelle riviste letterarie e scientifiche, in 
Italia e fuori, ripetutamente, battono al cuore della pa- 
tria italiana, perché pensi e provveda alla sorte di tanti 
fanciulli che le sono strappati dal seno, senza ch'ella se 
n'avveda, e trascinati all’estero per addivenire vittime in- 
nocenti di una ingorda speculazione. E, quasi a un tempo, 
con quei generosi altri, appartenenti a nazioni diverse, 
accesi di santo zelo, con scritti, discorsi, conferenze, fan- 
no appello al sentimento umano dei popoli civili, perché 
impediscano e reprimano l'esportazione delle fanciulle, 
per lo più superiori ai quindici anni, che sono tolte alla 


vero in comunità: la struttura presso la quale è stato indirizzato il bambino ac- 
coglie preadolescenti c adolescenti, maschi e femmine, di norma tra i 12 e i 18 
anni, con una eventuale possibilità di anticipo, sulla base di specifici bisogni 
clinici o sociali. Quindi non è neppure adatta per un bambino di soli 7 anni; con 
la legge 27 maggio 1991, n. 176, l'Italia ha ratificato e dato esecuzione alla 
Convenzione intemazionale sui diritti del fanciullo; l'articolo 3 della predetta 
Convenzione. al comma 1, recita: «in tutte le decisioni relative ai fanciulli, di 
competenza delle ioni pubbliche e private di assistenza sociale, dei tribu- 
nali, delle autorità amministrative e degli organi legislativi, l'interesse del fan- 
ciullo deve essere una considerazione preminente»; i provvedimenti di allonta- 
namento dalla famiglia senza motivi gravi e pienamente accertati sono secondo 
l'interrogante inaccettabili ~ se i Ministri interrogati siano a conoscenza del 
fatto riportato in premessa e quali tempestive iniziative intenda adottare al fine 
di tutelare l'integrità fisica e psicologica dei minori coinvolti in casi come quel- 
lo sopra descritto; quali iniziative di loro competenza, anche di carattere norma- 
tivo, intendano adottare per garantire il benessere dei minori, in particolare 
nelle strutture sanitarie, impedendo la somministrazione di farmaci non adatti o 
ritenuti inefficaci». 


® (Volume LVI, fascicolo V, Torino, Unione Tipografico-Editrice). 
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famiglia e alla patria, per servire a un'altra speculazione, 
ancor più immonda e vile. I fatti conosciuti, inoppugnabil- 
mente accertati, statisticamente numerati e definiti, nella 
loro estensione e crudeltà, sono di una realtà raccaprie- 
ciante. Il modo tenuto dai colpevoli per impadronirsi delle 
vittime è, per entrambe le esportazioni, quasi lo stesso: 
rare volte la violenza, quasi sempre la frode o l "inganno; 
frode e inganno che spesso rivolgono contro i genitori 
rendendoli strumenti inconsci e crudeli della loro turpi- 
tudine. Identiche sono le cause: la miseria e l'ignoranza; 
e identico eziandio è lo stato nel quale le vittime soggiac- 
ciono: la personalità umana sconosciuta e vilipesa non ha 
più che il valore di merce; onde per diversi aspetti, il fatto 
è somigliante a quello degli schiavi, che venivano traspor- 
tati da un mercato all’altro e venduti, per servizi diversi, 
ai maggiori offerenti. Di qui la ragione del nome di iratta. 
La tratta dei fanciulli concerne i minorenni della tenera 
età, certamente al di sotto dei quindici anni, e colpisce di- 
rettamente l'interesse e la dignità dell'Italia; ma la tratta 
delle fanciulle comprende minorenni maggiori dei quindi- 
ci anni e talora anche maggiorenni, e îl danno tocca alle 
nazioni più civili. Soprattutto diversificano le due tratte 
per la natura dei servizi a cui le vittime sono obbligate. I 
Sanciulli italiani, trasportati all’estero, sono adibiti all’e- 
sercizio dei così detti mestieri girovaghi; o, per dir più 
esattamente, servono a simulare un mestiere, speculando 
sul sentimento di pietà che eccita lo spettacolo della de- 
bolezza, della infermità, della povertà; o, peggio ancora, 
sono adoperati a lavori insalubri e pericolosi, come nelle 
vetrerie francesi, per profittare di un'opera che abbisogna 
di corpi agili e di spiriti pieghevoli. Lavoro che infiacchi- 
sce e degrada i primi; esaurisce e consuma nei secondi le 
giovanili energie. La notte poi li obbliga a ritornare sotto 
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la sferza del padrone, per consegnare a lui il guadagno e 
ricevere in cambio una minestra, tra le busse e le ingiurie, 
e un posto sopra un misero giaciglio, ove, sfiniti e abbattu. 
ti, cadono ammonticchiati insieme ai compagni di sventu- 
ra. Le fanciulle, al contrario, che sono vittime della tratta, 
staccate con abili insidie, dalla famiglia e dalla patria, 
trascinate in terre lontane, dove l'ignoranza del linguag- 
gio, la novità del costume e la diffidenza che ispirano, le 
sorprendono e impauriscono; dopo aver indarno lottato 
con la fame e resistito agli adescamenti e alle promes- 
se dei trafficanti lenoni, indebolite dal digiuno, smarrite 
dall'abbandono, esaurite dalla lotta, cadono tra le spire 
della prostituzione più o meno organizzata, seguendone'le 
degradanti fasi e la sorte disperata. Questi diversi servi- 
zi, a cui sono direttamente costrette o direttamente indotte 
le vittime della tratta, ha fatto supporre che fossero sorte 
nuove forme di delinquenza, non provvedute nelle leggi 
esistenti. E però si è fatto appello alla sagacia dei legi- 
slatori e all’accorgimento dei Governi, perché con nuove 
leggi fossero stabilite le sanzioni penali corrispondenti, e 
misure amministrative atte a impedire, il più che sia pos- 
sibile, così grave offesa alla dignità nazionale e al senti- 
mento umano... la tratta dei fanciulli è provveduta, nelle 
diverse forme che assume, dalle leggi del 21 dicembre ’73 
e del 31 gennaio 1901... Lasciando stare le cause generali 
comuni a diverse forme di delinquenza, vi sono cause spe- 
ciali che rendono il male più profondo di quello che si cre- 
da. La miseria del proletariato in alcune regioni dell’Ita- 
lia, la dura condizione economica e inorale dei lavoratori 
della terra, le difficoltà di trovare lavoro nelle campagne, 
la scarsa mercede dell’operaio nelle città, l’inconsiderato 
aumento della prole senz’alcun riguardo all'insufficienza 
dei mezzi di sussistenza sono le cause della tratta, che si 
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connetiono a quella complessa questione sociale, alla cui 
soluzione oggi tutti volgiamo la mente, se pure non tutti 
volgiamo a un tempo la volontà e il cuore». 


La realtà denunciata ai primi del Novecento è stata repli- 
cata nel secondo dopoguerra. La storia sembra ripetersi??, 


«Tra il 1951 e il 1961 una associazione cattolica di assi- 
stenza americana, il Catholic Relief Service, ha battuto a 
tappeto il nostro meridione rastrellando diecimila bambini 
(ma forse addirittura il doppio) da inviare negli Stati Uniti 
per l'adozione. Nella maggior parte dei casi, la procedu- 
ra seguita sarebbe stata irregolare e illegale. Il consenso 
dei genitori veniva infatti strappato spiegando loro che si 
trattava di un allontanamento temporaneo, di migliorare 
le condizioni di vita e garantire lo studio, che il bambino 
sarebbe comunque tornato a casa al compimento del di- 
ciottesimo anno d'età. Le famiglie avvicinate erano gene- 
ralmente povere e ai coniugi analfabeti nemmeno veniva 
letto il documento da sottoscrivere. Tanto che la firma per 
l’adozione molto spesso era una croce. Questo ed altro de- 
nuncia Florence Fisher, presidente della Adoptee's Liberty 
Movement Association (Alma), un'associazione di volon- 
tari che da vent’ anni aiuta figli adottivi e famiglie d'ori- 
gine a ritrovarsi. La Fisher, che ha già lavorato a circa un 
centinaio di casi di italiani “trapiantati” în America dal 
Catholic Relief Service, sostiene che le prove, i documenti 
di questo traffico per troppi aspetti sfuggito ad ogni con- 
trollo della magistratura italiana, fino a pochi anni fa era- 


® A. Purgatori, “Diecimila bimbi deportati negli USA", Il Corriere della Sera, 
12 ottobre 1992. 
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no ancora disponibili. Ma gelosamente custodite. Migliaia 
e migliaia di schede su una triste vicenda che nel 1961, 
quando il traffico fu interrotto e ogni traccia venne appa- 
rentemente cancellata, finì sugli schermi. Ce la portò Vit- 
torio De Sica (soggetto di Cesare Zavattini): nel Giudizio 
Universale Alberto Sordi era tm bieco cacciatore di bambi- 
ni, li strappava ai loro genitori in cambio di qualche lira e 
li spediva in America. Signora Fisher, quando ha visto per 
l’ultima volta le schede? “Nel 1988”. E quante erano? “lo 
ho controllato quelle delle persone che stavo cercando. Ma 
nel centro della stanza, dell’ ufficio, c'erano contenitori e 
contenitori zeppi di queste schede da dieci centimetri per 
quindici. Erano migliaia e migliaia”. Dov'è questo ufficio? 
“A New York”. È un posto pubblico? “No. È un centro re- 
ligioso, un'associazione”. Ha un nome? “International 
Catholic Conference". Le schede erano solo di bambini 
italiani? “Tutti italiani, adottati tra il 1951 e il 1961. Oggi 
quei bambini hanno almeno quarant' anni”. Com'erano 
catalogate? “In base ai nomi delle varie associazioni ame- 
ricane che avevano smistato i bambini alle famiglie adot- 
tive”. Per tutti c'era dunque la destinazione finale? “Su 
alcune c'era più di un nome, erano bambini provenienti 
dalla stessa famiglia italiana ma smistati a famiglie adot- 
tive diverse. Li avevano separati. Su alcune schede c’era 
anche una freccia tra il nome d'origine e il nuovo, quello 
adottivo. In alcuni casi anche la destinazione, ma si tratta- 
va di indirizzi vecchi”. Gli unici elementi per rintracciare 
i bambini? “No. Nella stanza accanto c'era un altro archi- 
vio con tutti i dossier completi su ogni adozione: certificato 
di battesimo e di nascita, certificato d'immigrazione, note 
di assistenti sociali e di religiosi, corrispondenza di vario 
genere tra gli Stati Uniti e l’Italia, in qualche caso anche 
la fototessera del bambino. Insieme al consenso per I’ ado- 
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zione firmato dalle famiglie di origine: quasi sempre una 
semplice croce a penna”. Che età avevano questi bambini? 
“Sotto i dieci anni”. Ha letio la corrispondenza? “Le copie 
delle lettere in partenza dagli Stati Uniti erano quasi tutte 
del servizio sociale. Quelle in arrivo dall’ Italia erano in 
italiano. Per la maggior parte provenivano da piccoli pa- 
esini della Campania, della Puglia o della Basilicata...” 
Si dice che per ogni bambino dato in adozione, la famiglia 
ricevesse anche un contributo in denaro. Le risulta? “No. 
Non ho mai visto tracce di pagamenti o di offerte alle fa- 
miglie”. La procedura sembrerebbe regolare, una regolare 
adozione. “Il problema è che quasi tutte le famiglie coin- 
volte erano poverissime e di analfabeti. E chi le convinceva 
non era mai completamente chiaro sul tipo di accordo che 
stava facendo. Da una parte c'erano dei genitori che vole- 
vano una vita migliore per i loro figli: cibo, studio, ecco... 
Nessuna delle famiglie che ho contattato immaginava che 
sarebbe stato per sempre, che non li avrebbero mai più 
rivisti. In alcuni casi pensavano che sarebbero tornati al 
compimento del diciottesimo anno di età. Ma non è stato 
così, mai”. Quando ha cominciato a occuparsi di questi 
casi italiani? “Nel 1986. La segreteria del presidente Ro- 
nald Reagan mi giro’ la lettera di un italiano che cercava 
di rintracciare suo fratello, adottato nel 1957. Il bambino 
si chiamava Valentino Pascucci ed era stato prelevato a 
Guardia dei Lombardi. Dopo circa tre anni lo trovai, in 
California. Aveva un nuovo nome: Al Califano. E scoprii 
che dall’ eta’ di nove anni aveva tentato di tutto per ritro- 
vare i genitori. Ma gli avevano sbattuto la porta in faccia, 
sempre. Quando tornò a Guardia dei Lombardi, il paese 
era in festa e la Abc era a riprendere la scena. Oggi è Al 
Califano che non esiste più, per la legge quel bambino è 
tornato a chiamarsi Valentino Pascucci. È un uomo felice e 
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ha una famiglia, quella vera”. Non pensa che tutto questo 
possa traumatizzare le famiglie adottive, che nella maggior 
parte dei casi hanno amato e amano questi bambini come 
figli naturali? “Il problema e” anche di rispettare il diritto 
dei figli a sapere chi sono e da dove vengono e perché sono 
in America. Quei bambini non hanno mai potuto decidere, 
né parlare. Sono stati trattati come oggetti. Anche io sono 
stata adottata e ho impiegaio vent’ anni per ritrovare il mio 
vero padre. Volevo ritrovarlo e ci sono riuscita”, Quante 
richieste di aiuto ha ricevuto dagli italiani? “Un centinaio. 
Ma il problema è che nessuno sa che questa ricerca sulla 
carta e' ancora possibile. Non lo sanno i bambini adottati 
in America, non lo sanno le famiglie in Italia”. Lei perché 
lo fa? “Perche” ci sono passata anche io. Perché, come mi 
ha detto Valentino Pascucci: “Datemi un tozzo di pane ma 
datemi mio padre” ». 


In un libro quasi introvabile di Giovanni Berlinguer e 


Ferdinando Terranova, Indagine sulla mortalità infantile in 
Italia, si rileva: 
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«Dall’Unita d’Italia alla fine del 1969, in un secolo, sono 
morti nel nostro Paese 14.600.000 bambini în età inferiore 
ad un anno. Quando Erode “si adirò gravemente e mandò 
ad uccidere tutti i maschi ch'erano in Betlemme e in tutto 
il suo territorio dall'età di due anni in giù” (Matteo, 2,16), 
sterminò certamente meno innocenti di quanti ne muoiono 
in un solo anno in Italia: di questa strage contemporanea, 
si preferisce però tacere. In Italia nel 1970 sono morti 27 
mila bambini». 


Attualmente, rileva l'Istat, 
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«ll livello medio di mortalità infantile nei paesi dell'Ue28 
si attesta nel 2012 su un valore di 3,8 decessi per mille 
nati vivi. Tra i paesi con tassi di mortalità elevati spiccano 
Romania (9,0), Bulgaria (7,8), Lettonia (6,3) e Slovacchia 
(5,8). L'Italia presenta un valore analogo a quello della 
Grecia 3 per mille), mentre Repubblica Ceca, Svezia, Lus- 
semburgo, Finlandia e Slovenia registrano tassi più bassi 
(inferiore o uguale a 2,6 per mille)»®. 


Cose dell’altro continente. Chi l'avrebbe mai detto? 
Eppure gli Stati Uniti d'America non hanno mai ratificato 
la Convenzione ONU sui diritti dell'infanzia, approvata a 
New York il 20 novembre 1989, E proprio negli USA i 
numeri della vergogna sono da record del mondo. Secondo 
i dati raccolti dal National Center for Missing & Exploited 
Children, ogni anno negli Stati Uniti spariscono 800 mila 
minori, ossia oltre duemila al giorno. Infatti, la nota Con- 
venzione di New York sui diritti del fanciullo, adottata il 
20 novembre 1989 con risoluzione dell'Assemblea gene- 
rale dell'ONU, è entrata in vigore il 2 settembre 1990. La 
protezione accordata dalla Convenzione del 1989 è stata 
completata nel 2000 mediante l’adozione di due Protocolli 
facoltativi, ambedue ratificati dal nostro Paese, il Protocol- 
lo concernente il coinvolgimento dei fanciulli nei conflitti 


P (http://www..istat.iv/iy/files/2014/01/Mortalita_-sotto_i_5_anni-.pdf- 
Ititle=La+mortalit%C36A0+dei+bambini+icri+e+oggi+in+Italiat+15%2Fg 
en%2F2014+-+Testo+integrale.pdf 

hup://ec.curopa.cu/eurostav web/population-demography-migration-projec- 
tions/statistics-illustrated; 
hutp://www.istat.it/it/files/2011/09/rapporto-istat-unicef. 
pdPiitle=Indagine+Istat- Unicef+sulla+mortalit%C3%A0+infantile+- 
+28%2Fsc1%2F201 1+-+rapporto-istat-unicef' pdf). 


* United Nations (Report). 
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armati (in vigore dal 12 febbraio 2002) e il Protocollo con- 
tro il traffico di fanciulli, la prostituzione e la pornografią 
infantile (in vigore dal 18 gennaio 2002). Il 19 dicembre 
2011 l'Assemblea generale dell’ONU ha adottato un terzo 
Protocollo facoltativo che istituisce una procedura per le 
comunicazioni individuali. Anche quest’ultimo è entrato in 
vigore il 14 aprile 2014, e conta oggi 17 Stati parte (ma 
non ancora l’Italia). Negli Stati Uniti d'America ogni anno 
soltanto l'FBI riceve circa 450 mila segnalazioni di minori 
scomparsi. I casi registrati dall’inizio del ‘900 al presente 
sono registrati in un sito online, The Charley Project, dove 
si possono trovare le storie di tutte le persone sparite nel 
nulla. In gran parte dei casi si tratta di minori scomparsi e 
mai più ritrovati. La Convenzione ONU sui Diritti dell’in- 
fanzia, approvata il 20 novembre 1989, esprime un consen- 
so su quali sono gli obblighi degli Stati e della comunità 
internazionale nei confronti dell’infanzia. Tutti i paesi del 
mondo (ad oggi aderiscono alla Convenzione 196 Stati), ad 
eccezione, appunto, degli Stati Uniti, hanno ratificato que- 
sta Convenzione™. 


?° La Convenzione è stata ratificata dall'It: 
numero 176, 


ia il 27 maggio 1991 con la legge 
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Nello scantinato sotto casa aveva allestito il suo studio 
e il tavolo da lavoro con computer, modem, stampante e un 
archivio fotografico con bambini di 6 e 7 anni o poco più, 
ritratti completamente nudi in pose, oppure filmati ripresi 
durante rapporti sessuali consumati con adulti. Una galle- 
ria dell’orrore che l'individuo, poco meno che sessantenne, 
impiegato nel settore della sicurezza privata, custodiva ge- 
losamente. Sono stati gli investigatori della Polizia Postale 
di Bari, messi sulle sue tracce dalla Polizia di Berlino che 
era riuscita a infiltrarsi in un giro di pedopornografia online 
in Italia, ad arrestarlo’, L'Europa detiene il record mondia- 
le di pedofilia. È il tabù del XXI secolo che scorre dalla 
rete alla realtà materiale, eppure invisibile. I pedofili di alto 
e basso rango, protetti a livello istituzionale e giudiziario, 
non risparmiano i neonati. Basta sfogliare un documen- 
to istituzionale, o in alternativa qualche rapporto annuale 
dell’associazione Meter?, per appurare che questo lucroso 
fenomeno criminale è in continua crescita. L'origine è ra- 
dicata a monte di un altro fenomeno’. Il Rapporto Globa- 


! La Gazzetta del Mezzogiomo, 17 giugno 2016. 

* Meter, “Report annuale 2015. Pedofilia e pedopornografia”. 

? I Protocollo addizionale della Convenzione delle Nazioni Unite contro la 
criminalità organizzata transnazionale (Protocollo di Palermo) definisce la trat- 
ta di esseri umani come «il reclutamento, il trasporto, il trasferimento, l'acco- 
glienza e l'ospitalità di persone, dictro minaccia di ricorso o ricorso alla forza 
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le 2014 sulla tratta di esseri umani diffuso il 24 novembre 
2014 a Vienna, da parte dell'Ufficio delle Nazioni Unite 
contro la Droga e il Crimine (Unodc), mostra che uno su 
tre vittime del traffico di esseri umani tra il 2010 e il 2013 è 
un bambino. Su tre bambini vittime due sono bambine, che, 
insieme con le donne, rappresentano il 70 per cento delle 
vittime della tratta globale in tutto il mondo’. La pedofilia 


0 ad altre forme di costrizione, o tramite rapimento, frode, inganno, abuso di 
potere o di una posizione di vulnerabilità, o dietro pagamento o riscossione di 
somme di denaro o di altri vantaggi per ottenere il consenso di una persona 
esercitando su di essa la propria autorità, a scopo di sfruttamento», La tratta 
dei minori può avere molteplici finalità: lo sfruttamento sessuale: i lavori o 
servizi forzati, incluso il conseguimento di profitti da attività illecite, come lo 
spaccio di droga, ¢ l'accattonaggio; la schiavitù o pratiche analoghe e serviti 
Je adozioni illegali; l'asportazione di organi. Nella fase del reclutamento nei 
Paesi d'origine, le vittime vengono spesso ingannate con la promessa di avere 
un lavoro rispettabile e con prospettive di vita migliori (ECPAT, End Child Pro- 
stitution Pomography and Trafficking). La forma più comune di sfruttamento 
collegato alla tratta di esseri umani è, in circa 1'80 per cento dei casi, lo sfrut- 
tamento sessuale, seguito, con circa il 18 per cento, dal lavoro forzato. anche 
se la percentuale è probabilmente più bassa rispetto alla realtà dal momento 
che la coercizione al lavoro è denunciata con minore frequenza rispetto allo 
sfruttamento sessuale. Nel mondo. le vittime della tratta di esseri umani sono 
soprattutto giovani donne e bambi 


* Nell'ordinamento giuridico italiano, gli strumenti legislativi che regolano il 
fenomeno della tratta di esseri umani sono principalmente: il Decreto Legisla- 
tivo n. 286 del 198,6 la Legge n. 228 del 2003, la Legge n. 108 del 2010 ed il 
Decreto Legislativo 4 marzo 2014 n. 24, Decreto Legislativo n. 286 del 1998. 
“Testo Unico delle disposizioni concementi la disciplina dell’immigrazione ¢ 
norme sulla condizione dello straniero”, corredato dal Decreto del Presidente 
della Repubblica 394/99 e successive modifiche, che all'art. 18 prevede che 
la persona che ha subito violenza o grave sfruttamento, o la cui incolumità sia 
a rischio, abbia diritto ad una protezione speciale attraverso un programma di 
assistenza ed integrazione sociale ¢ la concessione di uno speciale permesso di 
soggiomo per motivi umanitari. Legge n. 228 del 2003. “Misure contro la tratta 
di persone”: modifica gli articoli 600 (Riduzione o mantenimento in schiavità 
© in servitù), 601 (Tratta e commercio di schiavi) e 602 (Alienazione e acquisto 

chiavi) del codice penale, La nuova formulazione dell'art. 600 introduce la 
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virtuale si è trasformata in una potente setta di cacciatori 
di bambini da abusare. Lo sfruttamento sessuale dei bimbi 


punibilità della condotta di mantenimento in uno stato di soggezione continua- 
tiva: nella sua formulazione originaria, infatti, l'art. 600 presupponeva l'iniziale 
libertà della persona, ridotta successivamente in schiavitù, mentre il testo 
sto prende în considerazione anche la condizione della persona che sia già in 
schiavitù e venga poi trattata e assoggettata da altri con identica responsabilità. 
Legge n. 108 del 2010. Ratifica ed esecuzione della Convenzione del Consi- 
glio d'Europa sulla lotta contro la tratta di esseri umani, fatta a Varsavia il 16 
maggio 2005, nonché norme di adeguamento dell'ordinamento intemo” che 
riunisce nell'articolo 602 ter del codice penale le circostanze aggravanti per i 
reati di riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù, tratta € commercio 
di schiavi, e alienazione e acquisto di schiavi. Decreto legislativo 4 marzo 2014 
n. 24. L'Italia, con questo intervento normativo, ha ratificato e dato attuazione 
alla Direttiva 2011/36/UE concemente la prevenzione e la repressione della 
tratta degli esseri umani c la protezione delle vittime, apportando consistenti 
modifiche al codice penale ed al codice di procedura penale ed intervenendo 
tra l’altro sulle fattispecie di riduzione in schiavitù (art. 600 c.p.) e di tratta di 
persone (art. 601 c.p.) attraverso il rafforzamento della risposta punitiva verso 
tali reati e l'ampliamento dell'ambito di applicazione delle norme. Il decreto 
inoltre contiene anche disposizioni dedicate ai minori stranieri non accompa- 
gnati, vittime di tratta, volte ad assicurare loro una particolare tutela, e norme 
volte ad integrare la legge n. 228/2003 (c.d. legge sulla tratta) per garantire alle 
vittime di tratta l’accesso a sistemi di indennizzo (già previsti per le vittime di 
reati violenti) A seguito della nuova riformulazione del reato di tratta di persone 
(601 c.p.),è prevista la reclusione da otto a venti anni per coloro che reclutano, 
introducono nel territorio dello Stato, trasferiscono anche al di fuori di esso, 
trasportano, cedono l'autorità sulla persona, ospitano una o più persone che si 
trovano in condizione di schiavitù, o che realizzano le stesse condotte su una o 
più persone, mediante inganno, violenza, minaccia, abuso di autorità o approfit- 
tamento di una situazione di vulnerabilità, di inferiorità fisica, psichica o di ne- 
cessità, o mediante promessa o dazione di denaro o di altri vantaggialla persona 
che su di essa ha autorità, al fine di indurle o costringerle a prestazioni lavora- 
tive, sessuali ovvero all’accattonaggio o comunque al compimento di attività 
illecite che ne comportano lo sfruttamento o a sottoporsi al prelievo di organi. 
La stessa pena è stabilita per chiunque realizza le condotte ivi previste nci con- 
fronti di persona minore di età, anche al di fuori delle modalità sopra indicate. 
La riduzione o mantenimento in schiavitù, invece, è punita con la reclusione da 
otto a venti anni (art. 600 c.p. riformulato dalla Legge 108/2010 e dal Decreto 
24/2014) ¢ si realizza quando si esercita su una persona poteri corrispondenti a 
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e la pornografia minorile nell’ultimo lustro è più che rad- 
doppiata. Proprio l'Europa è l'epicentro mondiale di questo 


quelli del diritto di proprietà ovvero chiunque riduce o mantiene una persona in 
uno stato di soggezione continuativa, costringendola a prestazioni lavorative o 
sessuali ovvero all'accattonaggio o comunque al compimento di attività illecite 
che ne comportino lo sfruttamento ovvero a sottoporsi al prelievo di organi, 
La riduzione o il mantenimento nello stato di soggezione ha luogo quando la 
condotta è attuata mediante violenza, minaccia, inganno, abuso di autorità o 
approfittamento di una situazione di vulnerabilità, di inferiorità fisica o psichica 
o di una situazione di necessità, o mediante la promessa o la dazione di somme 
di denaro o di altri vantaggi a chi ha autorità sulla persona. Infine, l'articolo 602 
del codice penale (riformulato dalla Legge 228/2003) punisce con la reclusione 
da otto a venti anni l'acquisto e l'alienazione di schiavi, ridefinendo l'antica 
nozione di commercio, sia mediante il riferimento al generale concetto di “ces- 
sione", sia soprattutto con la specifica criminalizzazione dei comportamenti di 
“trasporto” e “trasferimento” delle vittime, comunque funzionali alla determi- 
mazione della loro collocazione geografica fuori o dentro il territorio italiano, 
Quando i reati sono compiuti a danno di un minore di diciotto anni, ovvero sono 
diretti allo sfruttamento della prostituzione o al fine di sottoporre la persona 
offesa al prelievo di organi, la pena è aumentata da un terzo alla metà. In am- 
bito internazionale, particolarmente rilevanti in tema di tratta dei minori sono 
Ja Convenzione ONU sui Diritti dell'Infanzia e dell'Adolescenza del 1989 e il 
Protocollo per Prevenire, Reprimere e Punire la Tratta di Persone, in particolare 
di donne c bambini (Protocollo di Palermo) che integra la Convenzione Onu 
contro il Crimine Transnazionale Organizzato. Con l'adozione di una definizi 
ne della tratta, condivisa da tutta la comunità internazionale, il Protocollo obbli- 
ga i Paesi ratificanti a emanare leggi che riconoscano e puniscano la tratta come 
reato, a mettere in atto misure che proteggano e sostengano le vittime del traf- 
fico c a riconoscere il diritto alla segretezza ¢ alla protezione delle vittime. In 
questo senso, il Protocollo addizionale per combattere il traffico di migranti vi 
terra, via mare e via aria integra e rafforza la normativa già esistente e richiede 
esplicitamente che sia garantita la protezione per la sicurezza e l'identità delle 
vittime, oltre alla previsione del diritto all'assistenza di base. A livello europeo, 
con la Convenzione sulla lotta contro la tratta degli esseri umani del 2005 viene 

cello massimo nella criminalizzazione della tratta e valorizzati 
ancora di più i diritti umani delle vittime, sia adulti sia bambini. I! Consiglio 
dell'Unione europea, nel 2005, ha poi adottato il Piano d'Azione dell'UE sulle 
migliori prassi, standard e procedure per la lotta e la prevenzione della tratta 
di esseri umani, i cui obiettivi sono rafforzare l'impegno dell'Unione Euro. 
pea nella prevenzione e nella lotta alla tratta di esseri umani € provvedere alla 
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crimine contro l’umanità più inerme e indifesa’. Germania, 
Gran Bretagna e Norvegia non hanno ratificato la Conven- 
zione di Lanzarote. I predatori italiani di minori si piazzano 
al quinto posto planetario, dietro Usa, Germania, Francia e 
Australia. Gli italidioti, comunque sono i primi a razziare 
minori in Brasile e Thailandia, al secondo posto in Vene- 
zuela, a Cuba e a Santo Domingo. 


«La pedofilia e la pedopornografia sono fenomeni diffusi 
in tutto il mondo e si amplificano con l'avvento di internet 
e la massiccia produzione e diffusione del materiale video 
e foto — ha puntualizzato don Fortunato di Noto — Si pensi 
che Meter Onlus ha denunciato solo lo scorso anno più 
di 1 milione di foto e video pedofili che corrispondono a 
circa 700 mila bambini coinvolti in questo fenomeno. Ba- 
sta moltiplicare che per ogni bambino c’è un abusatore, si 
Janno subito i conti: milioni di abusatori pedofili. Tra cui 
preti, padri, madri, categorie sociali insospettabili: medi- 
ci, avvocati, pediatri, educatori e colletti bianchi e neri». 


protezione, sostegno e reinserimento delle vittime. Infine, il 15 aprile 2011 è 
entrata in vigore la Direttiva del Parlamento Europeo e del Consiglio dell’U- 
nione Europea 2011/36/UE, concernente la prevenzione e la repressione della 
tratta degli esseri umani e la protezione delle vittime, che abroga la decisione 
quadro 2002/629/GAI (recepita in Italia attraverso il Decreto n. 24/2014). Il 
nuovo strumento prevede un inasprimento delle pene per i colpevoli ma anche 
misure di assistenza, sostegno e protezione delle vittime, nonché disposizioni 
inerenti la prevenzione del fenomeno della tratta, la formazione specialistica 
degli operatori c l'attuazione di campagne di informazione e sensibilizzazione. 
5 I dati dell'Unione europea attestano che attualmente il 92 per cento dei bambini 
sfruttati è di origine europea; il 61 per cento dei clienti e dei consumatori finali è 
europeo: 1'86 per cento dei materiali pedofili rilevati in rete giace in Europa; il 52 
per cento dei siti internet legati agli affari pedofili è situato in territorio curopeo; 
l'età media dei bambini abusati è passata dai 7 anni del 2007 ai 5 anni del 2015. 


“ La Gazzetta del Mezzogiorno, 18 giugno 2016. 
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Questo coraggioso sacerdote combatte in prima linea 
da un quarto di secolo. Una sua dichiarazione in tempi re- 
centi al giornale Avvenire (17 ottobre 2014) aveva colpi- 
to nel segno: «I nemici dei piccoli continuano gli scempi 
e le torture, gli abusi sessuali e le violenze. E continua la 
produzione, la divulgazione e la proliferazione di “orga- 
nizzazioni” che lucrano sull’innocenza dei bambini. Tutto 
questo si aggiunge alle tragedie della guerra, ai missili che 
colpiscono scuole e case dove ai bambini vengono inter- 
rotti i giochi, i sogni e il tempo di vita... Con i volontari di 
“Meter” abbiamo segnalato alle forze dell'ordine migliaia 
di pedofoto e di video divulgati tramite internet. Un pezzo 
di tragica vita reale. Migliaia di bambini coinvolti. Persino 
neonati. Torturati e vessati. Legati e imbavagliati. Ma anche 
piccoli nudi “rubati” anche solo per immagine nelle spiagge 
e nei campeggi e immediatamente divulgati nei canali pe- 
dofili». Difficile a crederci, eppure la tortura in Italia non 
è reato: in Parlamento i disegni di legge per porre fine a 
questa inciviltà giacciono dimenticati da decenni. Da noi, 
se c'è qualcuno di indubbia etica e comprovata capacità, lo 
si esclude, invece di metterlo al servizio del bene comune 
in un ambito ufficiale. L'atto parlamentare 4/14115 del 19 
settembre 2016 rileva infatti, l'esclusione istituzionale del 
più qualificato e rodato cacciatore di pedofili in Europa’. 


7 «Nell'ambito delle nomine dei rappresentanti delle associazioni come mem- 


bri dell’ Osservatorio nazionale contro la pedofilia e pedo-pomografia, non 
risulta l'Associazione Meter onlus fondata da don Fortunato Di Noto, ante- 
signana (da 25 anni) nella lotta alla pedofilia in Italia e all’estero: ti 
quindi l'esclusione di una delle associazioni più attive, compete 
nella lotta alla pedofilia e pedo-pornografia, È da richiamare la proficua azione 
di contrasto svolta în collaborazione con la polizia postale e delle comunica- 
zioni (protocollo ufficiale dal 2008); da 21 anni questa associazione promuove 
la Giornata nazionale dei bambini vitime della violenza, dello sfruttamento 
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All’epoca don Di Noto aveva infatti denunciato a motivo 
della sua decisione «le dichiarazioni degli esperti che colla- 
borano con il ministro perla solidarietà sociale Livia Turco, 
secondo i quali «non c'è una emergenza pedofilia» e quelle 
del ministro dell’interno Enzo Bianco, il quale ha sostenuto 


e della indifferenza contro la pedofilia. sostenuto e patrocinata dalle più alte 
cariche dello Stato italiano: essa fornisce alla polizia postale italiana e alle poli- 
zie estere una mole di segnalazioni. riscontrabili, che hanno permesso indagini 
con arresti contro la pedo-pornografia ¢ lo sfruttamento dei minori. È stato don 
Fortunato Di Noto, con la sua Meter onlus, collaboratore in numerosissimi ta- 
voli europei e nazionali, oltre che internazionali, a contribuire alla stesura di 
leggi e di iniziative popolari per la sensibilizzazione del fenomeno criminale 
a difesa dei bambini: l'associazione offre puntualmente campagne nazionali di 
sensibilizzazione sul triste fenomeno dello sfruttamento sessuale dei bambini. 
Collabora, qualora viene richiesto, con le procure distrettuali. Accompagna le 
numerose vittime di pedofilia che si presentano al Centro nazionale Meter per 
l'accoglienza e l'accompagnamento; negli ultimi dicci a ha segnalato alla poli- 
zia postale italiana e a quelle estere circa 130.000 siti puri di pedo-pomografia 
favorendo importanti inchieste con risvolti intemazionali. Contrasta la pedofi- 
lia culturale, e a tal proposto, attraverso i canali parlamentari, promuove nuove 
leggi nel contrasto al fenomeno di normalizzazione, perseguito da ultimo con la 
Convenzione di Lanzarote; per tale ragioni, non si comprende la esclusione dal 
tavolo di lavoro dell’Osservatorio nazionale -: quali siano i motivi che hanno 
portato all'esclusione dell’Associazione Meter onlus dall'Osservatorio nazio- 
nale contro la pedofilia». In altri termini, le autorità preferiscono non avere 
tra i piedi esperti qualificati e per giunta indipendenti. Don Di Noto aveva 
denunciato nel 2000: «Una commissione parlamentare che doveva indagare sul 
fenomeno della pedofilia in Internet non ha prodotto nulla. Anzi i verbali delle 
sedute sono stati vincolati al segreto, su richiesta dei Ds». L'allora procuratore 
della Repubblica di Torre Annunziata, il dottor Alfredo Ormanni, aveva così 
commentato sul quotidiano Il Messaggero del 30 ottobre 2000, la decisione 
del fondatore di Telefono Arcobaleno, un'associazione impegnata nella lotta 
contro la pedofilia, di sospendere le attività di consulenza svolta per cinque 
procure e di continuare solo la collaborazione con quella di Torre Annunzi 
«Sono convinto che don Fortunato abbia ragione quando parla di un tentativo di 
normalizzazione del fenomeno da parte di alcuni esponenti del Governo. In par- 
ticolare il Ministro dell'interno Bianco ed il Ministro per la solidarietà sociale, 
Turco, sembrano escludere che anche in Italia vi siano produttori di materiale 
pedo-pomografico”». 
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che «non esiste un’organizzazione criminale pedofila». Già 
nel 1999 don Fortunato Di Noto in un'audizione al cospetto 
della Commissione Parlamentare per i Diritti dell’Infanzia 
aveva denunciato la presenza in Italia di una lobby, che pro- 
tegge e aiuta la diffusione della pedofilia; le affermazioni 
del sacerdote che da decenni si occupa del monitoraggio del 
fenomeno criminale della pedofilia, si basano su una ricer- 
ca approfondita e sistematica e sono correlate di un’ampia 
documentazione". 


* Un'altra interrogazione a risposta scritta, la numero 4/05094 dal 19 gennaio 
2016 attende delucidazioni governative su casi inquietanti rigorosamente docu- 
mentati. Abbondano i riscontri, eppure l'esecutivo Renzi tace. «Premesso che, 
per quanto risulta agli interroganti: come emerge da “Siracusanews”, pubbli- 
cato il 14 gennaio 2016, la Meter, onlus impiegata contro la pedofilia e pedo- 
pomografia, ha denunciato alla Polizia postale italiana 40 video che riportano 
decine di bambine, di età compresa tra i 5 e i 12 anni, legate e stuprate, dentro 
stanze di hotel nel siracusano, da soggetti adulti che riprendono con telecamere 
le scene; sono già 130 le denunce nei primi 14 giorni del 2016, con centinaia 
di riferimenti e migliaia di foto e video dove sono immortalati i soprusi e le 
violenze che ricevono le vittime. | video c le foto venivano inviate ad un server, 
locato in Nuova Zelanda, per essere trasmessi nei canali web di tutto il mondo: 
l'archivio pedo-pornografico contiene più di 6.000 file tra video e foto, con 
1.430 bambini ¢ neonati coinvolti in torture sessuali; considerato che: la legge 
6 febbraio 2006, n. 38, recante “Disposizioni in materia di lotta contro lo sfrut- 
tamento sessuale dei bambini e la pedopornografia anche a mezzo Internet”, 
tituisce il reato di pedopomografia. In particolare all'art. 4 dispone: «Dopo 
l'articolo 600-quater del codice penale, come sostituito dall'articolo 3 della pre- 
sente legge, è inserito il seguente: “Art. 600-quater.1. (Ponografia virtuale), Le 
disposizioni di cui agli articoli 600-ter e 600.quater si applicano anche quando 
il materiale pomografico rappresenta immagini virtuali realizzate utilizzando 
immagini di minori degli anni diciotto o parti di esse»; la legge prevede l'i- 
stituzione del Centro nazionale per il contrasto della pedopornografia sulla rete 
internet, costituito presso l'organo del Ministero dell'interno per la sicurezza 
¢ la regolarità dei servizi di telecomunicazione, ovvero la Polizia postale: la 
stessa legge definisce le modalità di filtraggio che i fornitori di connettività 
devono utilizzare per inibire l’accesso ai siti segnalati dal Centro, prevedendo 
un'inibizione a livello DNS (domain name system, sistema dei nomi di domi 
nio) ed un'altra addirittura a livello di IP (internet protocol, protocollo di rete), 
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È l'epidemia sociale del terzo millennio, il cancro dila- 
gante. I bimbi sono ormai merce di consumo nell’econo- 
mia capitalistica globalizzata, particolarmente in Italia che 
ha soppiantato il Belgio. Nello Stivale, isole comprese, gli 
italiani “brava gente” chiudono gli occhi e fanno finta di 
niente, mentre migliaia di minori vengono abusati quoti- 
dianamente sotto l’occhio delle istituzioni. Il 14 dicembre 
2010, al governo Berlusconi viene indirizzata l’interroga- 
zione a risposta scritta 4/09981. Dalla XVI legislatura si è 
transitati in un baleno alla XVII, ma la risposta governativa 
tarda ad arrivare”. Nel 2012 il primo ministro è Mario Mon- 


inibizione che deve avvenire entro 6 ore dalla segnalazione; considerato inol- 
tre che la legislazione corrente è, a parere degli interroganti, inefficace, visto 
che con un semplice proxy server si aggira l'indirizzo IP interponendosi tra 
un cliente ed un server, inoltrando le richieste e le risposte dall'uno all’altro 
così mascherando l'indirizzo IP sorgente, si chiedere di sapere: se i Ministri in 
indirizzo siano a conoscenza dei fatti esposti; quali iniziative, nei limiti delle 
proprie attribuzioni, intendano assumere,al fine di fare luce sulla vicenda; quali 
misure di competenza intendano adottare al fine di promuovere una maggiore 
ati -ontrollo ¢ verifica sul territorio sia nazionale che internazionale; se 
non ritengano necessario adottare tutte le opportune iniziative per definire con 
urgenza un accordo tra gli Stati che permetta di combattere in modo efficiente e 
rapido la pedopomografia e la sua diffusione attraverso intemet prevedendo, in 
particolare, l'obbligo per gli Stati firmatari di cancellare contenuti pedopomo- 
grafici da supporti dati, ovvero server,e di impedirne la diffusione». 


* «Al Presidente del Consiglio dei ministri, al Ministro dell'interno, al Ministro 
dello sviluppo economico. — Per sapere — premesso ci 
presenta una delle azioni più significative della nostra quotidiani 
iani consultano la rete sia con postazioni fisse sia con disposit 
informarsi o per semplice svago. Fra questi milioni di internauti vi è la presenza 
di una grossa percentuale di bambini che si interfacciano con l'immenso mondo 
del web senza una cultura adeguata al consumo. Molto spesso i bambini sono 
irretiti in quei circuiti agghiaccianti che definiscono la cosiddetta pedopomo- 
grafia in rete, un settore che non conosce purtroppo crisi; nell'ultimo rapporto 
mensile diffuso dall’osservatorio internazionale di Telefono arcobaleno i nuovi 
bambini «schiavi» di cui si conoscono i volti, ma non le generalità, sono stati 
oltre quattromila nel 2010. Mille in più dell'anno precedente, tre quarti dei quali 
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ti. Il 21 novembre dello stesso anno riceve l’interrogazione 
4/18650, ma non risponde”. E così, forse per non essere da 


ha probabilmente meno di dicci anni. L'Osservatorio evidenzia che meno dell" 
per cento delle vittime è stato identificato — e quindi salvato — dato drammatico 
che mostra l’inaccettabile divario esistente fra l'attocità del mercato della pe- 
dofilia on line e la scarsa efficacia delle soluzioni adottate per contrastarla; dai 
dati, emersi nel rapporto. i clienti che alimentano il mercato degli oltre 45mila 
siti rilevati nel corso del 2010 sono per lo più curopei, con l'Italia al quinto 
posto al mondo per consumo di pedopomografia (4,7 per cento), preceduta da 
USA (23 per cento), Germania (18,6 per cento), Russia (5,7 per cento) e Regno 
Unito (5,7 per cento). Il paese che invece «vanta» il maggior numero di pro- 
vider che ospitano siti pedopomografici è la Germania (1.079), seguito da Usa 
(614), Olanda (467), Russia (240), Thailandia (53). 1 provider che ospitano siti 
pedopomografici segnalati nel mondo dal 1996 a oggi sono stati 322.482. Nel 
2010 si è rilevato un incremento del 6 per cento e solo nel mese di novembre 
sono stati 2.580 —: quali politiche c azioni di contrasto alla pedopomografia on 
line si intendano adottare, per annullare in maniera definitiva questo aberrante 
e inaccettabile fenomeno: in che modo si pensi di tutelare i bambini dai mostri 
che si nascondono nella rete», 


" «Al Presidente del Consiglio dei ministri, al Ministro della difesa, al Mi- 
nistro dell'intero, al Ministro dello sviluppo economico, al Ministro della 
giustizia, al Ministro della salute, al Ministro degli affari esteri. — Per sapere - 
premesso che: in data 19 novembre 2012 si è appreso dai media italiani che nel 
corso di un'indagine condotta dalla polizia postale della Campania è venuta alla 
luce una rete pedopomografica contante un archivio di 5 milioni di file aventi 
oggetto poveri bambini; l'operazione della polizia postale della Campania si è 
estesa in tutta Italia portando a decine di arresti, uno anche a Napoli; si legge di 
torture a neonati: non si escludono omicidi; pedofili che scambiavano on line, 
un vastissimo repertorio di video e foto pedopomografici; dalle immagini e 
nei filmati emergono chiare violenze su neonati; la banda agiva nel cosiddetto 
deep web, una versione alternativa ¢ anonima di Intemet; sugli indagati pende 
l'accusa di pedopornografia e associazione per delinquere; i fatti esposti sono 
gravissimi da richiedere un immediato intervento su questa rete deep web c la 
sensibilizzazione alle autorità estere affinché si crei uno scambio di strumenti 
informatici per debellare il fenomeno della pedofilia — se non ritengano i Mi- 
nistri di assumere iniziative forti in materia come, qualora ammissibile sotto il 
profilo costituzionale, l'istituzione della «castrazione chimica» per i soggetti 
arrestati oanche indagati che, si legge dalle cronache, essere perlopiù professio- 

i se normative affinché possa essere 


nisti insospettabili, assumendo altresì ini 
loro confiscato il patrimonio immobiliare ed economico in quanto un pedofilo 
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meno, anche Letta e Renzi hanno opposto il silenzio tomba- 
le all’onorevole richiesta di interventi concreti. 

Non è finita. Se si scava ulteriormente si scopre che la 
pedofilia viene insabbiata pure nei testimoni di Geova", Si 
danno arie da asceti in giacca e cravatta o tailleur d’ordinan- 
za, mentre vanno a caccia di ingenui proseliti, ma non sono 
immuni da questo cancro sociale. Nonostante lo scandalo 
in Australia, Stati Uniti d'America e Regno Unito, in Italia 
non se ne parla. Eppure il fenomeno esiste. La persona è per 
questa dottrina lo «schiavo fedele e discreto». I documenti 
interni narrano di una volontà, all’interno di questa setta 
che pratica l'isolamento mentale degli adepti dalla realtà 


non è più pulito di un affiliato alla camorra considerato che l'acquisizione di 
beni economici da parte dello Stato nei confronti di questi soggetti favorirà un 
rientro economico cospicuo e, in taluni casi, potrebbe consentire di reinvestire 
detti beni nel rafforzamento di strutture di intelligence atte a perseguire questo 
tragico fenomeno che viola la purezza di bambini innocenti». 

" — (http:/sulatestagiannilanncs.blogspot.i/2016/07/pedofîlia-insabbiata-nei- 
testimoni-di.html 
http:/news.bbc.co.uk/2/hi/programmes'panorama/2119903.stm 
hups:/iwww.revealnews.org/article/jehovahs-witnesses-use- Ist-amendment- 
to-hide-child-sex-abuse-claims/ 
hup:t/seww.nytimes.com/2002/05/09/us/national-briefing-religion-jehovah-s- 
witnesses-sex-accusations htm] 
hup://www.nytimes.com/2012/06/18/us/28-million-awarded-i 
nesses-abuse-case.himl?_r=1 
http:/www.dailymail.co.uk/news/article-2160605/Candance-Conti-molested- 
Jchovahs-Wimesses-member-age-NINE-vins-28milion.html 
http://ww.bbc.com/news/uk-wales-south-cast-wales-27797285 

http://www. Onews.com/news/ 135-million-judgment-against-jehovahs-wit- 
nesses-in-child-abuse-c: 
andiegouniontribune.com/news/2014/ocU/3 I/jehovahs-witness- 
usc-judgment-lopez/ 
http://swww.fox4news.com/story/27053628/six-claim-they-were-molested-as- 
kids-by-jehovahs-witness-elders 
hup:i/www.mirror.co.uk/news/uk-news/jehovahs-witnesses-sex-abuse-scan- 
dal-4422943), 
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esterna, di mettere a tacere qualsiasi voce critica o denuncia 
pubblica che possa sfiorare il nome dell’associazione reli- 
giosa!?. Cosa nasconde la segretezza? In molti casi gli abusi 
sui minori, come attesta il loro vademecum”. 


«Se gli anziani vengono a sapere di un'accusa di abusi 
su minori — è scritto in un documento interno — due an- 
ziani della congregazione dovrebbero chiamare immedia- 
tamente il Reparto Servizio, che eventualmenie inoltrerà 
la chiamata al Reparto Legale per ricevere indicazioni 
di natura legale». In altri termini, la prima cosa da fare 
non è rivolgersi alle autorità competenti, ma è contattare 
il “Reparto Servizio". Niente autorità giudiziaria o forze 
dell'ordine. Meglio risolvere le questioni, anche le più de- 
licate e penalmente rilevanti come la pedofilia all’interno, 
lontano da occhi indiscreti. Come si legge nel documen- 
to, poi, tali sorveglianti, qualora lo ritengano opportuno, 
contatteranno il “Reparto Legale” per indicazioni di na- 
tura, appunto, legale. E così capita che quando un bam- 
bino confessa al genitore di essere stato vittima di abusi, 
tutto venga insabbiato, come se mai fosse accaduto nulla. 
E ancora: «anche se esamineranno qualunque accusa, gli 
anziani non sono autoriz: 


ati dalle Scritture a intraprende- 
re alcuna azione a livello di congregazione fino a che non 
ci sarà una confessione o la testimonianza di due testimoni 
credibili». 


Cosa vuol dire questo? Che qualunque accusa, all’inter- 
no dei testimoni di Geova, ha senso e validità soltanto se 


"2 Appendice. 
D Appendice. 
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ci sono due testimoni oculari o nel caso in cui l’abusante 
si penta e, per così dire, si autodenunci. È scritto nero su 
bianco sul documento riservato: 


«Quando un comitato giudiziario stabilisce che un indivi- 
duo che ha abusato sessualmente di un minore è pentito, 
[...] gli sarà concesso di continuare a essere un compo- 
nente della congregazione cri 


tiana». 


Mettiamo caso, allora, che un pedofilo non si ravveda, 
pur confessando, dei suoi atti e dunque non si penta? Il 
massimo della condanna è la dissociazione, viene cacciato 
dalla congregazione. Non solo: nel documento, infatti, si fa 
riferimento anche alla possibilità che un disassociato per 
pedofilia, possa sempre e comunque tornare nella congre- 
gazione qualora si penta, anche se in un secondo momento. 
I testimoni di Geova sono un movimento religioso teocra- 
tico, millenarista, spiccatamente conservatore, originario 
della Pennsylvania. La sede centrale dei testimoni di Geova 
è nel quartiere di Brooklyn a New York: qui vi si trova la 
Società Torre di Guardia, principale soggetto giuridico del 
movimento, oltre al corpo direttivo della medesima, che so- 
vrintende alle attività mondiali della congregazione. L’or- 
ganizzazione dei testimoni di Geova è guidata e diretta in 
modo teocratico da questo corpo direttivo. La legittimazio- 
ne dello stesso all’esercizio di tale funzione deriva dal fat- 
to che, secondo la dottrina dei testimoni, esso è portavoce 
dello «schiavo fedele e discreto». Esso è deputato tra l’altro 
a fornire le indicazioni dottrinali e disciplinari ai membri 
del movimento, che vengono diffuse attraverso la cosiddet- 
ta “letteratura biblica. Il movimento opera internazional- 
mente sotto la supervisione del corpo direttivo attraverso 
diverse associazioni religiose no-profit, tra cui ad esempio 
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la Watchtower Bible and Tract Society of New York Inc e la 
Watch Tower Bible and Tract Society of Pennsylvania per 
gli Stati Uniti e l'International Bible Students Association 
per il Commonwealth delle nazioni. 

In Italia l'ente opera come ente morale con il nome di 
Congregazione cristiana dei testimoni di Geova. In Italia 
i testimoni di Geova hanno costituito un ente con il nome 
“Congregazione cristiana dei testimoni di Geova”. Essa 
è riconosciuta dallo Stato come “ente di culto” ai sensi 
dell’articolo 2 della legge 1159/1929 e dell’articolo 10 Re- 
gio decreto 289/1930. È stata riconosciuta come ente mora- 
le con personalità giuridica con DPR 31 ottobre 1986, nu- 
mero 783, su conforme parere del Consiglio di Stato. Tra la 
Repubblica Italiana e la Congregazione cristiana dei testi- 
moni di Geova è stata stipulata un’ intesa ai sensi dell’arti- 
colo 8 della Costituzione. Il testo, datato 18 novembre 1999 
ed approvato a maggioranza dal Consiglio dei ministri il 21 
gennaio 2000, è stato sottoscritto dal Governo il 20 marzo 
2000. A questo schema di intesa non è ancora seguita però 
la legge di approvazione ed esecuzione, di competenza par- 
lamentare, il che implica che non se ne può assumere l’im- 
mediata efficacia nel diritto statuale. 

Il 4 aprile 2007 è stato firmato a Palazzo Chigi un nuovo 
testo dell’intesa, che dovrà essere sottoposto al Consiglio 
dei ministri per la successiva trasmissione al Parlamento 
per la conseguente ratifica. I testimoni di Geova sono stati 
accusati per via del grado di condizionamento che l’indi- 
viduo subisce all’interno della congregazione; sono stati 
criticati per l'astensione dalla vita politica e la conseguen- 
te accettazione passiva di ogni forma di Governo. Inoltre, 
le interpretazioni della Bibbia date dal Comitato direttivo 
sono state tacciate di arbitrarieta, poiché, secondo i critici, 
prive di fondamento letterale e/o contestuale. Oggetto di 
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perplessità è in particolare la Traduzione del Nuovo Mondo 
delle Sacre Scritture, che presenterebbe errori e sarebbe sta- 
ta realizzata in modo infedele al testo originale si afferma 
sia stata fatta cambiando il significato della Bibbia al fine 
di adattarla alla dottrina del movimento; la concezione mil- 
lenarista dei testimoni ha suscitato controversie per quanto 
concerne l'attendibilità delle relative predizioni sulla venu- 
ta del Regno di Dio (la Società Torre di Guardia indicò con 
precisione alcune date, come il 1914, il 1925 ed il 1975), 
non realizzatesi. In Parlamento bivacca un’interrogazione 
risalente al 12 novembre 1988". 


14 L'interrogazione parlamentare 4/13076 del 12 novembre 1998, peraltro in- 
dirizzata al primo governo D'Alema, a tutt'oggi senza risposta, peraltro evi- 
denzia: «che, in relazione alla suddetta Congregazione, agli scriventi sono per- 
venute numerose e concordi informazioni dalla quali risulterebbe: 1) Che gli 
i alla Congregazione dei testimoni di Geova devono sottostare a regole 
rigide e fra esse predominano disposizioni in contrasto con le leggi dello Stato 
quali: la negazione del diritto-dovere di voto, la renitenza agli obblighi di leva 
i alternativi, il rifiuto di emotrasfusioni, vaccinazioni, la proibizione 
denunciare all'autorità giudiziaria reati eventualmente commessi dagli ade 
2) Che l’aderente che non osserva i precetti contenuti nel “Libro di testo per 
Ta scuola di ministero del regno” è sottoposto ad un processo di fronte ad un 
cosiddetto comitato giudiziario, senza alcuna garanzia o tutela dei diritti fon- 
damentali della persona; 3) Che tutte le informazioni, anche riservate, sugli 
aderenti c sui dissociati, così come le decisioni del comitato giudiziari, sono 
raccolte in archivi segreti all'insaputa degli interessati con la possibilità di uso 
ritorsivo delle informazioni verso i dissociati: 4) Che ogni dissociato deve es- 
sere emarginato (rif. Torre di Guardia 15 Aprile 1988) ed è vietata nei confronti 
di lui qualsiasi forma di relazione; nel caso di legami di stretta parentela, ogni 
rapporto deve essere ridotto al minimo; 5) Che è severamente proibito leggere 
letteratura religiosa non geovista (rif. Torre di Guardia 15 gennaio 1987); 6) 
Che ai testimoni di Geova non è consentito di sposarsi, se non fra “confratelli”, 
e viene messa in discussione la libertà di procreare (rif. Torre di Guardia 1 mar- 
20 1988); 7) Che ogni reato o attività illegale degli aderenti è mantenuta segreta 
fra i “confratelli”; 8) Che ogni attività di ‘etd o di aiuto al prossimo è 
ignorata con l'eccezione di quella rivolta ai “confratelli”; 9) Che la Congrega- 
zione testimoni di Geova, pur negando di essere un ente commerciale, svolge 
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Italia corrente: culla del diritto e tomba della giustizia? 
Il decreto legislativo numero 39 del 4 marzo 2014 presenta 
la firma di Giorgio Napolitano e recita: «Attuazione della 
direttiva 2011/92/UE relativa alla lotta contro l’abuso e lo 
sfruttamento sessuale dei minori e la pornografia minorile», 
in attuazione della direttiva europea 2011/92/UE. Il provve- 
dimento controfirmato dal presidente del consiglio Matteo 
Renzi, e dai ministri Orlando, Mogherini e Padoan, entrava 
in vigore dal 6 aprile 2014'. Ma il 3 aprile di quell’anno 
il governo ha innestato improvvisamente la retromarcia, 
esclusivamente sulla norma che avrebbe imposto a tutti gli 
enti che impiegano a qualunque titolo personale a contatto 
con i bambini, di farsi consegnare il certificato penale, in 
modo da accertare l'eventuale esistenza di precedenti pena- 
li per abusi sessuali su minori. Appunto la sera del 3 aprile 
2014 dagli uffici del guardasigilli Andrea Orlando viene 
diramata una circolare e due note interpretative che dimez- 
zano il campo di applicazione della legge, esonerando a tut- 
ti gli effetti il microcosmo del volontariato dall'obbligo di 
certificazione antipedofili. 

Il testo del decreto legge, infatti, si applicava indistin- 
tamente a tutte le aziende, pubbliche e private, ma anche a 
tutti gli enti no profit. Dalle squadre di tutti gli sport, agli 
scout, alle parrocchie, alle scuole di musica, agli asili nido, 


invece tali attività, con particolare riguardo ai settori di : stampa, poligrafia ed 
editoria, in pieno contrasto con l'articolo 1 dello statuto presentato allo Stato 
perottenere il riconoscimento giuridico (Decreto del Presidente della Repubbli- 
can. 783 del 31 ottobre 1986 n. 1753); 10) Che la Suprema Corte di cassazione 
il 27 febbraio 1997, con sentenza n.1753 del 1997 ha considerato che: “.. le 


pubblicazioni di un'associazione religiosa, se prodotte per la vendita, costitui- 
commerciale», 


1 (Gazzetta Ufficiale numero 68 del 22 marzo 2014). 
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chiunque adibisse personale a rapporti con bambini avrebbe 
avuto l’obbligo di schedarlo. L'Unione europea il 27 ottobre 
2011 aveva disposto sanzioni più severe per abusi sui mino- 
il Parlamento europeo aveva approvato questa direttiva 
e gli Stati membri avevano due anni per recepire tali dispo- 
sizioni nella loro legislazione nazionale. La circolare del 
ministero della Giustizia e due note interpretative dell’Uffi- 
cio legislativo del Ministero della Giustizia sostengono che 
l'obbligo del certificato penale vale solo per i neo assunti e 
per rapporti di lavoro subordinato o parasubordinato. Se poi 
il datore di lavoro è un privato basta un’autocertificazione 
da parte del lavoratore. Esclusi da ogni obbligo coloro che 
già lavorano, gli occasionali e i collaboratori e tutto il mon- 
do del volontariato. 

Nell'attesa di disposizioni definitive che arriveranno in 
sede di conversione in legge qualche consiglio per essere 
in regola. Tale assurda ed incostituzionale interpretazione 
sostiene infatti che a dover consegnare il proprio certifica- 
to penale al datore di lavoro devono essere solo e soltanto 
coloro che saranno assunti a partire dal 7 aprile 2014 con 
regolare contratto di rapporto di lavoro con l'esclusione di 
enti e associazioni di volontariato. Esclusi anche tutti i la- 
voratori autonomi e gli occasionali, insomma tutti coloro 
la cui collaborazione non sia strutturata all’interno di un 
definito rapporto di lavoro subordinato o parasubordinato. 
È questo l'ennesimo caso di come in Italia più delle leggi 
valgono le interpretazioni delle normative, anche se queste 
disattendono completamente le intenzioni del legislatore, 
ma soprattutto il buon senso calpestando al contempo la 
Costituzione repubblicana. Nel frattempo, ancora una volta, 
i pedofili italidioti ringraziano per il trattamento governa- 
tivo di favore. Tutto sommato i governi italiani sembrano 
allergici agli atti di sindacato ispettivo sulla pedofilia, tant'è 
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che dal 1990 in poi, giacciono nell’armadio della vergogna 
di Palazzo Chigi centinaia e centinaia di atti inevasi'®, 


16 Ecco qualche altro esempio. 26 luglio 2000 (5/08148): «Al Presidente del 
Consiglio dei ministri, al Ministro dell'interno. — Per sapere — premesso che: 
sono ben 60 gli indagati dalla procura di Verona per un traffico di materiale por- 
nografico su Internet; tutto il materiale è relativo a minori; i 60 presunti pedofili 
sono stati denunciati a piede libero per detenzione, produzione ¢ commercializ~ 
zazione del succitato materiale tramite due siti pornografici creati nell'ex Unio- 
ne Sovietica: tra gli indagati vi è anche un sacerdote piemontese che si trova 
giù agli arresti per pedofilia; alla scoperta dell’ignorabile traffico la procura di 
Verona è giunta mediante difficili accertamenti bancari relativi ai pagamenti ad 
uno dei due siti Internet gestiti dal provider russo, pagamenti avvenuti tutti in 
Italia ma incassati all'estero; sugli indirizzi web apparivano foto a pagamento 
di minori soprattutto asiatici e nord europei in evidenti pose pornografiche; ol- 
tre a Verona, in tutto il Veneto le province interessate alla squallida operazione 
sono Belluno, Vicenza, Padova e Venezia; sicuramente, quella scoperta, è solo 
una piccolissima parte dell'ingente commercio di fotografie pomografiche e 
gli indagati sono cquamente distribuiti su tutto il territorio nazionale; troppo 
spesso accade che gli indagati siano persone cosiddette ‘insospettabili’, di ceto 
medio-alto, fatto che rende ancora più difficile la ricerca e la scoperta di simili 
traffici da parte degli investigatori ~: quali azioni immediate ed urgenti di con- 
trollo della Rete si intendano intraprendere, visto il dilagare di siti illegali ¢ che 
favoriscono tragedie come la prostituzione e la violenza sui minori: il mondo 
di Internet pare ogni giorno di più nascondere e favorire forme di perversione 
e di situazioni illegali al ‘limite’ che è dovere di uno Stato civile combattere 
con ogni mezzo; quali provvedimenti al riguardo intenda il Ministro adottare 
per rafforzare ulteriormente l'organico degli investigatori che si occupano di 
smascherare traffici ignobili ed illeciti come quello sopra descritto». 28 giugno 
2000 (4/30587): «Ai Ministri della giustizia, dell'interno e della solidarietà so- 
ciale. — Per sapere — premesso che: ogni violenza psicologica e/o fisica c/o mo- 
rale è inaccettabile nella nostra società ed inoltre non solo crea una sofferenza 
che al bambino sembra eterna ed ingiustificabile al bambino ma che egli stesso 
crescendo in maniera ‘distorta’, sotto gli stimoli innaturali della sofferenza, ten- 
de a riproporia da adulto; da qualche anno Ie violenze hanno cambiato disegno: 
ovvero non sono più ‘private’ ma si assiste ad un connubio pericolosissimo 
tra delinquenza organizzata ed intenti che sfruttano i minori che tende ad au- 
mentare a dismisura; la pedofilia, una delle violenze più gravi, sia per motivi 
endogeni, sia per gli stimoli esogeni che la delinquenza organizzata amplifica, 
anche attraverso i moderni mezzi di comunicazione come Internet, che è in 
costante aumento; da circa 20 anni, un sedicente psicologo, che agisce a Civi- 
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interrogazione a risposta scritta 4/15074 del 22 genna- 
io 1998, offre un altro spaccato di cronaca poco nota. «Al 


tanova Marche avendo intessuto una fittissima rete di rapporti in tutti i territori 
limitrofi come Macerata ¢ San Benedetto del Tronto, sotto il pretesto di curare, 
plagia, sfrutta per pedofilia e condiziona centinaia di bambini, affinché diventi. 
no futuri pedofili; nonostante numerosi genitori, simboli o associati (attraverso 
l'Associazione Giù le mani dai Bambini) abbiano denunciato numerose volte, 
questi atti efferati. E che inoltre nonostante si sia raccolto attraverso sequestri 
delle forze dell'ordine, un imponente materiale, sia dei CTU che fotografico 
che video, che documenta in maniera equivocabile che il suddetto psicologo c 
i suoi accoliti costringessero i minori ad atti sessuali con adulti ¢ persino con 
animali. Ed inoltre che a tutt'oggi proprio chi doveva vigilarea livello di servizi 
sociali, forze dell'ordine, giustizia civile-penale ¢ minorile, a prescindere da 
qualche condanna secondaria, o tace, o addirittura continua ad affidare bimbi 
in difficoltà a codesto personaggio — si chiede ai suddetti Ministri di accertare 
perché codesto soggetto possa esercitare ancora la propria attività delinquenzia- 
lee quali inadempienze, complicità o deviazione si prefigurano negli organismi 
preposti al controllo calla repressione di fatti così gravi e di così ampie propor- 
zioni di numero di bambini e del tempo da richiedere un coinvolgimento forte 
del Governo o dell'intero Parlamento»; 28 settembre 2000 (4/31686): «Al Mi- 
nistro della giustizia. ~ Per sapere — premesso che: il 19 agosto scorso Hegere 
Kilani una bambina tunisina, di cinque anni, è stata uccisa in un appartamento 
nel centro storico di Imperia, non lontano dalla sua abitazione; la bambina è 
stata letteralmente rapita, portata via mentre giocava davanti casa con la sua 
bicicletta poco prima di pranzo, tra l’altro in quegli istanti la madre ha sentito 
delle grida, è scesa in strada ed ha percepito subito che era successo qualco- 
sa di grave; infatti, sembra che mentre la bambina era sulla sua bicicletta, sia 
stata afferrata ¢ trascinata in una casa non lontana, dove prima ha subito delle 
violenze e poi è stata uccisa, colpita ripetutamente con un coltello; l’assassi- 
no è stato, poi, poco tempo dopo, identificato nella persona di Vasile Donciu, 
un immigrato clandestino rumeno di 20 anni, che nell'imperiese aveva fatto il 
barista, ma che aveva commesso anche dei furti; dalle dichiarazioni che il que- 
store di Imperia ha fatto subito dopo il delitto, si evince che il suddetto cra già 
stato arrestato e proposto per l'estradizione. Purtroppo come tanti altri però era 
rimasto in Italia; tutto questo è da legare ad un fenomeno che è molto forte in 
Italia e nel mondo ed è quello della pedofilia e per questo non ci sono più strati 
sociali esenti, il pedofilo appartiene a tutte le razze e a tutti i ceti: infatti, da 
un'affermazione del rumeno, sembra che dapprima la bambina sia stata rapita 
per essere venduta ad un giro di pedofili coi quali si sospetta che Donciu fosse 
da tempo in contatto =; se ci siano responsabilità da parte di chi ha condotto le 
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Ministro dell'interno e per la solidarietà sociale. — Per sa- 
pere — premesso che: il 30 novembre 1996 il cambogiano 
Cao Leng Huot viene fermato all'Aeroporto Leonardo Da 
Vinci con quattro bambini al seguito, tutti dotati di docu- 
menti falsi. Una delle bambine, registrata Cao Linda, 10 
anni, segnala alla polizia di frontiera di non essere figlia 
dell’uomo; l’uomo viene accusato di traffico internazionale 
di minori, accusa comprovata anche dalla ricostruzione di 
tutti gli spostamenti dell’uomo, dal Belgio agli Stati Uni- 
ti. AI momento del processo le prove sono ritenute insuf- 
ficienti e l’uomo viene condannato a tre anni e sei mesi di 
carcere per immigrazione clandestina, ricettazione e falsità 
materiale; quasi un anno dopo, nel novembre del 1997, una 
donna cambogiana, con passaporto olandese falso e regi- 
strato a nome Cao Linda (strana la coincidenza dello stesso 
nome utilizzato dalla donna e dalla bimba per entrare in 
Italia), tenta di entrare in Italia con due ragazzini orientali, 
una bimba di 10 anni ed un maschio di 16. Anche in questo 
caso scattano le manette per la donna; in entrambi i casi 
i piccoli vengono affidati dal Tribunale dei minori a degli 
istituti di zona. Ed in entrambi i casi i bambini scompaiono 
dagli istituti, e la loro misteriosa scomparsa viene preceduta 
da telefonate nella lingua madre dei bambini'’». 


indagini in merito a questo tremendo delitto dato che la madre della bambina, 
ha sostenuto fin dal primo momento che la figlia era stata portata in una casa 
vicina alla propria abitazione (cosa che si è poi dimostrata vera) e pertanto le 
ricerche erano ristrette al loro vicinato e come mai nonostante le urla di Hegere 
nessuno si sia accorto di nulla». 
1 In base a quanto affermato dal quotidiano Il Messaggero, il 20 gennaio 1998, 
chiaramente lc ipotesi investigative sono orientate verso l'inserimento di questi 
bambini nel mercato del lavoro nero in quello della prostituzione e della pedo- 
filia, ed il nostro paese viene considerato “paese di transito per il traffico clan- 
jovani vittime”; in base all'articolo della Convenzione dei diritti 
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Miglior fortuna non ha avuto l’atto parlamentare 2/00458 
del 18 marzo 1997: «La sottoscritta chiede di interpellare 


del fanciullo, firmata a New York il 20 novembre 1989 e ratificata dal nostro 
paese con legge 26 maggio 1971, n. 176, è dovere degli stati impegnarsi 
protezione del fanciullo contro ogni forma di sfruttamento e di violenza a fini 
sessuali. A tal fine gli Stati devono prendere in particolare ogni misura artico- 
lata sul piano nazionale, bilaterale e multilaterale per prevenire l’induzione c la 
coercizione di un fanciullo per coinvolgerlo in attività sessuali illecite, lo sfrut- 
tamento dei fanciulli nella prostituzione o in altre pratiche sessuali illecite” 
secondo un'altra Convenzione per la repressione della tratta degli esseri umani 
e dello sfruttamento della prostituzione, adottata a New York il 21 marzo 1950 
e resa esecutiva in Italia con legge 23 novembre 1966,n. 1173, occorre definire 
nuovi e più alti livelli di contrasto della criminalità organizzata a fini di sfrut- 
tamento sessuale; in base alla dichiarazione ed all'agenda per le azioni adottate 
dal congresso mondiale contro il dilagare del commercio sessuale dei minori, 
svoltosi a Stoccolma dal 27 al 31 agosto 1996, tutte le istituzioni, nazionali e 
sovranazionali, sono chiamate ad intervenire per promuovere una azione coor- 
dinata su questo settore; il nostro Paese ha il dovere di allinearsi al passo degli 
altri paesi europei che stanno predisponendo misure sollecite per prevenire il 
traffico internazionale di bambini; l'interrogante già in data 3 dicembre 1996, 
con l'interrogazione n. 5-01147, segnalò agli stessi Ministri testè interrogati la 
questione del criminale cambogiano e alla data odierna non ha ricevuto rispo- 
sta alcuna, ed è tornata sulla questione del mercato dei minori con gli atti nn. 
4-11850,2-00458, 2-00459,4-00273 ed anche in questi casi nessuna risposta è 
pervenuta ~: se non intendano assumere i Ministri interrogati iniziative urgenti 
per rendere più penetrante l’azione di repressione e di controllo esercitata dalle 
forze dell'ordine; se non ritengano opportuno istituire unità speciali di forze di 
Polizia per combattere lo sfruttamento dei minori a fini commerciali e per evi- 
tare che il nostro paese non divenga “base di riferimento” per il traffico dei mi- 
nori.» Mancata risposta del governo italiano anche 15 maggio 1998 (5/0444: 
«AI Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri di grazia e giustizia e 
dell'intemo. — Per sapere — premesso che: il pubblico ministero della Procura di 
Treviso Antonio Valmassoi il 13 maggio 1998 ha scarcerato l’albanese Pollumb 
Met'Hoxha, uno degli sfruttatori di Paola, la bambina tredicenne costretta a 
prostituirsi lungo la strada “Pontebbana”, per mancanza di 

dell’albanese, tale Pasquale Cazzato, non ha neppure visto il carcere; risulta 
che gli uomini della squadra mobile di Treviso abbiano lavorato diverso tempo 
per seguire il caso di questa bambina, ma nessuno dei clienti infami e pedofili 
di quelli che hanno abusato della bambina Paola è stato arrestato: questo caso 
non va trattato come un fatto normale di prostituzione ma bensì di pedofilia, 
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Ministri dell’interno e per la solidarietà sociale, per sape- 
re — premesso che: dal 26 dicembre 1995 non si hanno più 


con tutto quello che ne può derivare negativamente sui cittadini residenti nella 
zona interessata dai fatti, visto che i pedofili, richiamati dall'attrazione di Pa- 
ola, potrebbero adocchiare anche qualche fanciullo del posto ~: se risulti che i 
componenti della squadra mobile abbiano identificato i clienti della ragazzina 
durante i loro appostamenti; se intendano verificare le eventuali responsabilità 
di forze dell'ordine che hanno determinato il nulla di fatto in questa vicenda 
che tanto clamore ha suscitato nell'opinione pubblica: se intendano verificare la 
sussistenza di profili di responsat 
il caso: se siano a conoscenza e, quindi, come considerino il fatto che il sottose- 
gretario agli interni onorevole Vigneri abbia indicato in maniera indignata che 
questa è “una vicenda poco chiara” (la Tribuna di Treviso del 14 maggio 1998, 
pag. 16...»; 25 febbraio 1998 (4/15898): «Al Ministro dell'interno. — Per sape: 
re — premesso che: in data 24 febbraio 1998, parlamentari nazionali ed curop 
unitamente a semplici cittadini hanno manifestato davanti alla sede del Senato 
della Repubblica contro ritardi nella approvazione della legge contro la pedo- 
filia; tutti i manifestanti sono stati circondati da appartenenti delle forze di poli- 
zia che, con mezzi blindati, hanno impedito la protesta con modi anche rudi; 
rapporto tra i manifestanti e gli appartenenti alle forze di polizia - tutti con abl 
gliamento anti sommossa — era di uno a uno; l'intervento delle forze dell'ordine 
era assolutamente ingiustificato in quanto i manifestanti erano prevalentemente 
donne ed anziani privi di qualsiasi mezzo di offesa -: qual e intenda 
assumere il Ministro interrogato di fronte a questa ingiustificata e violenta re- 
pressione di una pacifica ed inoffensiva manifestazione di cittadini italiani di 
fronte ad una sede istituzionale; se dell'accaduto sia stato prontamente avvisato 
il Capo della Polizia: chi sia il responsabile del reparto intervenuto; quali siano 
state le disposizioni impartite ai rappresentanti delle forze dell'ordine circa l'at- 
teggiamento da tenere nei confronti dei manifestanti considerato che, nei fatti, 
hanno spintonato ripetutamente manifestanti deputati e non». 

3 dicembre 1996 (5/01 147): «Ai Ministri dell'intemo, degli affari esteri ¢ della 
solidarietà sociale. — Per sapere — premesso che: sabato 30 novembre 1996 a 
Fiumicino è stato arrestato un trafficante cambogiano di bambini, Cao Leng 
Hout, che cercava di passare la frontiera con quattro bambini al seguito; da 
quanto è sino ad ora emerso dalle indagini, si potrebbe ipotizzare un collega- 
mento tra l'arresto del cambogiano con gli orrori di Marcinelle ¢ la potente 


15 luglio 1993 (4/16424): «Al Ministro dell'intemo. - Per sapere - premesso 
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notizie di Bruno S., nato a Napoli nel 1983 e scomparso a 
Roma appunto il giorno di Santo Stefano; l'inchiesta sulla 


che: un'indagine avviata all'indomani dell'uccisione a Foligno del piccolo Si- 
mone Allegretti, ha permesso alla squadra mobile di Milano di portare alla luce 
l'esistenza di una vasta organizzazione di pedofili con collegamenti interna- 
zionali; questa associazione poteva avvalersi addirittura di un giornale clande- 
stino, intitolato Il corriere dei pedofili, e diffondeva materiale propagandi 
della pedofilia; in carcere su ordine di custodia cautelare, emesso dal Gip del 
Tribunale di Milano, sono finite 11 persone tra cui un giornalista del mensile 
gay Babilonia, Francesco Vallini, che risultava essere uno dei fondatori e capi 
della stessa organizzazione: il reato ipotizzato è di associazione per delinquere 
finalizzata allo scopo di commettere delitti di violenza carnale su minori, atti di 
libidine violenti e corruzione di minorenni; l’organizzazione Telefono Azzurro 
rende noto che il 34 per cento dei casi di violenza ai minori segnalati denuncia 
un abuso sessuale, mentre il 43 per cento denuncia un abuso psicologico ~: 
quali misure il Ministro intenda adottare per appurare la consistenza reale del 
fenomeno; se non si ritenga necessario disporre sistematici controlli volti ad 
impedire il proliferare di pubblicazioni pomografiche aventi come soggetti i 
bambini, spesso utilizzate da paravento da associazioni di pedofili; quali ini- 
ziative si vogliano porre in essere, presso le questure, per prevenire e reprimere 
gli abusi sessuali nei confronti dei bambini». E a proposito dell'Albania, già il 
21 novembre 1996 (4/05488), una grave segnalazione: «Ai Ministri dell'inter- 
no e degli affari esteri. ~ Per conoscere — premesso che: una denunzia precisa 
del vescovo di Tirana a Durazzo parla in termini chiari e circostanziati di un 
traffico di giovani albanesi da inserire in sistemi di sfruttamento sessuale ed 
economici; alle spalle del ricordato traffico vi sarebbe la mafia internazionale 
con la presenza di clan di varie nazionalità; la cosa riguarderebbe anche il giro 
della prostituzione, specie di minorenni; se i ministri interessati, sicuramente a 
conoscenza del tutto, intendano intervenire aumentando i controlli sull’immi- 
grazione specie nel canale di Otranto che è il nastro trasportatore di un'infamia 
quale indiscutibilmente è lo sfruttamento della prostituzione alimentando il 
mercato della pedofilia» 

18 marzo 1997 (2/00459): «La sottoscritta chiede di interpellare i Ministri degli 
affari esteri e per la solidarietà sociale, per sapere - premesso che: la tragedia 
che si sta consumando in Albania ha costretto molte famiglie a lasciare il paese 
per rifugiarsi in Italia: il numero dei profughi sulle coste adriatiche è in cont 
nuo aumento, e tra di loro massiccio è il numero dei bambini; molti di questi 
minori non sono accompagnati dalle loro famiglie e risultano privi di qualsiasi 
documento che ne consenta il riconoscimento; nel precedente esodo di albanesi, 
nel 1991, molti furono i minori abbandonati negli istituti e non ricongiunti alle 
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scomparsa del ragazzo è rimasta per due anni arenata fino 
a quando, nel corso della trasmissione televisiva “Chi l’ha 


loro famiglie; le cronache di queste ultime ore hanno segnalato già alcuni casi 
di minori trovati nella capitale soli, laceri ed affamati Vinterpellante ritiene al 
riguardo che venga inviata una delegazione di esperti e di rappresentanti delle 
Commissioni parlamentari competenti per vigilare sulle effettive condizioni dei 
minori nel corso dei tre mesi di permanenza nel nostro Paese ~: nel più assoluto 
rispetto della convenzione internazionale dei diritti dell infanzia, ratificata con 
legge del 27 maggio 1991, ed in base al piano d'azione adottato a Stoccolma 
nel 1996, se non ritengano necessario intraprendere azioni immediate per creare 
un registro dei bambini albanesi giunti nel nostro Paese, che ne consenta la fa- 
ile identificazione personale e familiare e la loro precisa lor lizzazione; quali 
nolire intendano assumere per evitare che tali minori cadano preda 
delle organizzazioni malavitose, che utilizzano i minori nei drammatici traffici 
di sfruttamento sessuale ¢ pedofilia». 

20 marzo 1997 (2/00462): «ll sottoscritto chiede di interpellare i Ministri degli 
affari esteri, dell'interno e per la solidarietà sociale, per sapere — premesso che: 
la gravissima ¢ difficile crisi dell'Albania, che ha portato al crollo rovinoso le 
istituzioni statali del paese ¢ ad un crescendo drammatico di manifestazioni di 
guerra civile, ha travolto la popolazione inerme, già molto provata dalla per- 
durante crisi economica; il numero sempre crescente di profughi che sbarcano 
sulle coste dell'Adriatico (Puglia, Abruzzi, Marche e Emilia-Romagna), cer- 
cando riparo nel nostro paese, che dista solo sessanta chilometri dall'Albania, 
non è compatibile con gli stretti limiti delle possibilità di accoglienza delle 
nostre regioni e dell’Italia, così pressata dai problemi della disoccupazione e 
dalla cronaca insufficienza dei servizi sociali; a questo dramma umano, pur con 
i nostri limiti; siano comunque tenuti a dare una risposta civile, tanto più che tra 
questi profughi vi è un numero elevatissimo di bambini soli, senza nome, privi 
di documenti, spesso abbinati in modo sospetto ad adulti sospetti; si ha sentore 
che questi “improbabili zii” simulino rapporti familiari con i minori per coprire 
il loro passato criminale; sono già stati segnalati casi di minori sfuggiti al con- 
trollo, soli nelle nostre città, alla mere? di ogni tipo di ‘organizzazione malavi- 
tosa; sarebbe opportuno istituire una Commissione parlamentare per verificare 
ir tutela dei minori, nel rispetto della convenzione dei 
dell'infanzia del 1991 e per evitare il pericolo che cadano nei traffici 
orrendi dello sfruttamento sessuale ¢ della pedofilia...» 

18 febbraio 1998 (2/00920) 
dell'intemo e per la solidarie 
premesso che: facendo riferimen 
14 maggio 1997 ed all’interrogazione n. 4-14487, datata il 15 dicembre 1997, 
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visto?”, sono giunte alcune telefonate che hanno testimo- 
niato di aver visto uccidere il bambino in modo orribile; 


rimaste ancora senza risposta, sabato 15 febbraio 1998 una minore albanese di 
quattordici anni è riuscita a scappare dall hotel Palladio di Vicenza, con gli abiti 
strappati, il volto tumefatto dalle botte, urlando “policia, policia”; il 6 febbraio 
1998 la minore era stata rapita a Chivaie, sobborgo di Durazzo, fatta trasferire 
a Lecce su un gommone ¢ trasferita a Vicenza, dove era stata costretta, con 
numerose sevizie, a prostituirsi: i reati contestati ai suoi carcerieri, albanesi di 
Durazzo, Daja Helidon, ventitré anni e Gezim Vila, ventiquattro anni, vanno 
dall'introduzione clandestina di minori al sequestro di persona, violenza cama- 
le, favoreggiamento e sfruttamento della prostituzione, lesioni, minacce, falso 
materiale; non è il primo caso in cui all'hotel Palladio risiedano ragazze albane- 
si, registrate come maggiorenni, vittime del racket della prostituzione; questo 
è un caso classico di “pedofilia”, poiché la stessa interrogante, che ha visitato 
in istituto la ragazza. può affermare che non si può assolutamente equivocare 
sull'età della minore, che ha tutte le caratteristiche somatiche di una adolescen- 
stata costretta a prostituirsi, contro la sua volontà, sui marciapiedi 
Tavernelle...». 
23 ottobre 1996 (3/00367): «Ai Ministri dell’interno, degli affari esteri e per la 
solidarietà sociale. ~ Per sapere — premesso che: secondo notizie di stampa, è 
apparso su Internet un catalogo comprensivo di prezzi, sconti ¢ pagamenti con 
carte di credito, eccetera, per ricevere, via posta normale o tramite “autostra- 
da elettronica”, un catalogo contenente materiale pomografico, pubblicizzato 
come “ogni fantasia perversa che riguardi i bambini"; il documento è apparso în 
molte “caselle postali” di utenti Intemet, con un messaggio che invitava coloro 
che non fossero interessati a cancellarlo immediatamente; il documento sem- 
bra essere stato inviato da una non meglio identificata società americana Child 
fun, attraverso una delle maggiori reti telematiche statunitensi America on line, 
mentre gli “ordini” di materiale pornografico devono esser trasmessi rigorosa» 
mente per posta ad un indirizzo di un sobborgo di New York, ad un personag- 
gio, Steve Barnard, già noto alla polizia Usa perché implicato in indagini sulla 
pedofilia on line e sul quale le polizie di molti Stati curopei hanno già aperto in- 
chieste; trai “servizi” offerti dal predetto Barnard, appare la possibilità da parte 
degli “utenti” di inviare una propria fotografia che verrà inserita “in un'imma- 
gine a vostra scelta di attività sessuali con bambini”: il predetto Bamard “offre 
ragazzi di età compresa tra i sette c i diciassette anni, e ragazze dai quattro ai 
diciannove anni”, allegando un prezziario c l'invito a scambiare immagini che 
“se riguarderanno minorenni che praticano il sesso con adulti, verranno pagate 
molto bene”; per la prima volta un documento di questo tipo esce dai circuiti 
riservati ai pedofili e finisce attraverso la posta elettronica nelle case di utenti 
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alcune testimonianze raccolte hanno confermato che il pic- 
colo Bruno è stato visto in compagnia di un uomo, spesso in 
viaggio tra il Brasile, Francia e Belgio, sospettato di appar- 
tenere ad una banda internazionale di pedofili. La storia di 
Bruno ricorda la vicenda di molti minori scomparsi improv- 
visamente e mai trovati dagli inquirenti, da Luca Amorese, 
il cosiddetto “Pelè del Quadraro”, ad Angela Celentano, 
scomparsa sul Monte Faito il 10 agosto 1996; in base a dati 
rilevati dal ministero dell'interno, al 31 gennaio 1997 nel 


che nulla hanno a che vedere con la pomograîia infantile; l'utilizzo della tel 
matica e di Internet preclude forme di censura, mentre le differenti legislazio: 
nazionali non consentono facilmente interventi immediati di repressione dei re- 
ati compiuti on line -: se intendano intervenire presso le autorità statunitensi per 
sollecitare un immediato intervento teso ad impedire al predetto Steve Barnard 
il proseguimento della propria “campagna pubblicitaria”; se intendano interve- 
nire presso gli organi di polizia affinché qualsiasi forma di violazione dei diritti 
dei minori venga repressa nel più breve tempo possibile». 
19 dicembre 1996 (4/06242): «Al Presidente del Consiglio dei ministri. — Per 
sapere — premesso che: la cronaca degli ul iporta alla luce il dram- 
matico tema dell'abuso e dello sfruttamento dei minori; l'arresto del cittadino 
cambogiano Cao Leng Huat ha messo in evidenza una diffusa rete di contatti 
tra presunti pedofili nel nostro Pacsc; solo qualche giomo fa sono stati denun- 
giati al Tribunale per i minori di Venezia cinque ragazzi del campo nomadi di 
San Giuliano, alla periferia di Mestre, con l'accusa di induzione alla prostitu- 
ione, che offrivano infatti ai pedofili i loro fratellini, di soli undici e dodici 
anni; il giovane baby-sitter, a tempo parziale, Giuseppe Cesarò è da qualche 
giorno in carcere a San Vittore con l'accusa di aver abusato di tre bambini; 
all'indignazione dei giorni scorsi si aggiunge un sentimento di rabbia per quelle 
ingiustificate offese ai sentimenti degli italiani, in riferimento all'intervento al 
“Maurizio Costanzo show" dello scrittore Aldo Busi, il quale si è riservato di 
fare un elogio alla pedofilia nonché di evidenziare tutte le proprie esperienze 
contrarie alla morale civile e cattolica; l'interrogante ritiene che la magistratura 
valuti la sussistenza di reati di istigazione a delinquere previsti dall'articolo 414 
del codice penale (corruzione di minorenni e offesa alla religione di Stato) ~ 
quali iniziative il Governo intenda adottare per preveni 
drammatico fenomeno, magari 
nieri extracomunitari 
munitari dediti ad atti 


criminose». 
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nostro Paese risultano scomparsi 821 minori!®», 


In base alla convenzione dei diritti del fanciullo, firmata a New York il 20 no- 
vembre 1989 ¢ ratificata con legge 26 maggio 1971, n. 176,è dovere degli Stati 
impegnarsi per assicurare al fanciullo la protezione e le cure necessarie al suo 
benessere; in base ad un'ulteriore convenzione per la repressione della tratta 
degli esseri umani e dello sfruttamento della prostituzione, adottata a New York 
il 21 marzo 1950 e resu esecutiva in Italia con legge 23 novembre 1966,n. 1173, 
occorre definire nuovi e più alti livelli di contrasto della criminalità organizzata 
a fini di sfruttamento sessuale; il nostro Paese ha il dovere di allincarsi al passo 
degli altri pacsi europei, che stanno predisponendo misure sollecite per preve- 
nire il traffico intemazionale di bambini ~: se non intendano assumere iniziative 
urgenti per rendere più penetrante l'azione di repressione e di controllo eserci- 
tata dalle forze dell'ordine: se non ritengano opportuno istituire unità speciali 
di forze di polizia per combattere lo sfruttamento dei minori a fini commerciali; 
se non ritengano infine necessario un tempestivo intervento legislativo in tema 
di pedofilia per scongiurare il pericolo che il nostro Paese diventi “base di rifor- 
nimento” per i traffici intemazionali di minori a fini sessuali». 

10 novembre 2000 (4/32479): «Al Ministro della giustizia. — Per sapere — pre- 
messo che: a pagina 8 del quotidiano Il Giorno nella rubrica 24 ore del 9 no- 
vembre 2000, si apprende un fatto sconcertante accaduto in quel di Trento, dove 
un pensionato di Isemia, Silvano Zuanelli, condannato nel gennaio del 1999 a 
9 anni di reclusione dal tribunale di Rovereto per atti di pedofilia è stato nuo- 
vamente arrestato per due casi di violenza avvenuti su un ragazzo di 14 anni 
nel dicembre 1999 e nel febbraio 2000 in un centro comunità di Trento, che il 
Zuanelli, non essendo stato mai sottoposto ad alcun provvedimento di restri- 
zione della libertà, aveva cominciato a frequentare. Qui conosciuto il minore, 
che a sua volta doveva superare problemi psicologici legati alla sua adozione, 
ne ha abusato. 
14 novembre 2000, 3/06576; «Al Presidente del Consiglio dei ministri, al Mini- 
stro dell'interno, al Ministro delle comunicazioni, al Ministro per la solidarietà 
sociale. ~ Per conoscere — premesso che: nella serata del 31 ottobre 2000, alle 
ore 20,30 circa, la Seconda Rete televisiva di Stato (RAI 2) ha messo in onda 
un lungometraggio a cartoni animati dal titolo Dragon Ball, di produzione giap- 
ponese; attenti osservatori hanno riferito allo scrivente che il suddetto cartone, 
presumibilmente indirizzato ad un pubblico infantile, conteneva espliciti riferi- 
menti di natura sessuale con ovvi accenni a scene di aperta pedofilia, goffamen- 
te mascherati da una presunta comicità di tipico gusto orientale; visto anche il 
clima di forte tensione causato dalla crescita del famigerato fenomeno pedofilia 
~= se ritenga che la trasmissione del lungometraggio citato sia conforme all'ar- 
ticolo 2 del contratto di servizio Stato-RAI e se risulti al Ministro interrogato 
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che il lungometraggio stesso sia stato visionato dalla Commissione di cui alla 
legge 21 gennaio 1962, n. 161». 14 novembre 2000 (3/06578): «Al Ministro 
dell'interno, al Ministro delle comunicazioni. - Per sapere - premesso che: mal- 
grado l'approvazione, oltre due anni e mezzo fa, da parte della Camera, di una 
risoluzione finalizzata ad impegnare il Governo ad assumere ogni iniziativa 
per fare approvare una normativa intemazionale per contrastare efficacemente 
Ta pedofilia in Intemet, continua l'insano ed immondo mercimonio di minori, 
vittime di abominevoli individui capaci di inenarrabili crimini sessuali: appare 
incerta e di dubbia efficacia l’azione dello Stato nel contrastare l'invadenza di 
siti pedofili, anche perché manca appunto una regolamentazione internazionale 
ed un severo controllo del potentissimo strumento multimediale; sono, di con- 
tro apparsi fuori luogo ed oggettivamente infondati i toni trionfalistici con cui il 
Govemo ha sottolineato l'individuazione e la denuncia dei primi pornopedofili 
in Internet; al contrario la battaglia per una maggiore consapevolezza c capacità 
reattiva della società ha subito una gravissima mortificazione per l'improvvisa 
cessazione della meritoria attività dell" Associazione Telefono Arcobaleno di 
Avola, fondata da Don Fortunato di Noto; il Govemo, anche in conseguenza di 
recenti discutibili prese di posizione di alcuni suoi autorevoli membri, sembra 
in qualche modo minimizzare il fenomeno, che invece ha una sua mostruosa 
namica ¢ pericolosità; se siano a conoscenza che nonostante i presunti successi 
e le conseguenti deleterie minimizzazioni, continuano impunemente a opera- 
re alcuni ignobili siti Internet, dichiaratamente pedofili, come quello, secondo 
Hieww.georites.com, dove con 


quanto risulta all'interrogante, denominato htt 
molta disinvoltura ed in spregio delle decisioni dell'autorità giudiziaria, che ne 
aveva disposto il sequestro, viene pubblicato un delirante fumetto dai contenuti 
particolarmente scabrosi, con la rappresentazione di bambini oggetto dei più 


bassi istinti sessuali; se siano a conoscenza che nel sito ufficiale del Comune di 
Roma denominato www.romacivica.net, nonostante le denunce dell’Associa- 
zione Telefono Arcobaleno e del Telefono Antiplagio, oltre ad interrogazi 
parlamentari, sono ancora ospitate associazioni pro pedofilia c pro satanismo; 
se siano a conoscenza del sito Intemet www.rotten.com dove sono evidenziate 
violenze su minori con particolari osceni e repellenti; se siano a conoscenza 
che, in base alle indagini del Telefono Antiplagio e dell'Associazione Telefono 
Arcobaleno, esiste un'alta percentuale di minori che viene attratta nell’ambito 
della pedofilia anche attraverso pubblicazioni e si a dimostrazione 
dello strettissimo nesso tra queste due inquietanti pratiche criminali; se non 
ritengano doveroso intervenire con la massima urgenza per porre fine all’ar- 
rogante sfida dei pedofili, che continuano indisturbati a scorrazzare in Internet 
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sfidando la Magistratura e le Forze dell'Ordine e a divulgare, anche attraverso 
rappresentazioni fumettistiche, inenarrabili depravazioni aventi per oggetto mis 
nori; quali iniziative intendano assumere, anche alla luce della corale richiesta 
della sconcertata opinione pubblica nazionale, per l'adozione di un efficace 
rimedio legislativo di carattere intemazionale che, oltre a consentire l'imme- 
diato oscuramento dei siti incriminati, ovunque localizzati nel pianeta, possa 
consegnare alla giustizia e punire con pene effettive e severe, i responsabili del 
iale pedopornografico, finora aiutati ¢ protetti da norme 

soprattutto, dalla sconfortante minimizzazione di un vero c pro- 
mente ai danni di tantissime 


prio nuovo Olocausto, che si perpetra silenzi 
vittime indifese». 


48): «AI Ministro della giustizia, al Ministro per la 
Per sapere - premesso che: l’anno trascorso è stato l'anno 
della “negazione dell'infanzia per il male che i bambini hanno subito, le violen- 
ze, i torti l'indifferenza che ci sono state nei loro confronti. Pedofilia, traffico 
di organi di minori, riduzione in schiavitù, lavoro nero hanno fatto parlare di 
infanzia negata nel nostro Paese. Nel terzo mondo 40 milioni di bambini non 
vengono neanche registrati alla nascita e sono came buona per ogni uso, per 
loro si parla di infanzia cancellata: i bambini sono oggi i soggetti più fragili, 
esposti e domandano un riguardo agli adulti sempre più indifferenti e contami 
nati dal consumismo natalizio; la presente interrogazione è volta alla difesa di 
una bambina irpina, del suo diritto ad una vita serena, in un mondo sempre più 
avvilente per i maltrattamenti e la scarsa considerazione che ha dell'infanzia: 
la stampa di Avellino, con grande risalto, ha dato notizia che il 26 luglio del 
1997, dopo un parto molto complicato è nata una bambina sana nell'ospedale 
Malzoni di Avellino; sua madre, Rita De Matteo di Guardia dei Lombardi, a 
causa di complicazioni post-partum, è stata costretta a restare in ospedale per 
oltre due mesi poi, dimessa dalla clinica, ha riconosciuto la bambina ed è tor- 
nata a casa con lei senza più avere notizie del padre della bambina; nel 1999 gli 
assistenti dei servizi sociali di Guardia dei Lombardi, presumibilmente senza 
sottoporla a test adeguati sulle sue condizioni psico-fisiche, hanno certificato 
che la madre, “psicologicamente fragile”, non era nelle condizioni di occuparsi 
adeguatamente di lei; la pratica è stata inoltrata al tribunale dei minori di Na- 
poli che ha disposto l'affidamento della bambina, congiuntamente al ricovero 
della madre, all'Istituto Figli della Carità di Mirabella Eclano (Avellino) dove 
madre e figlia hanno convissuto per due mesi; successivamente la madre è stata 
dimessa ed ha ripreso il suo lavoro di insegnante di scuola materna, ma le è 
stato concesso di visitare la bambina soltanto nei fine settimana; dopo qualche 
mese, e per ragioni poco chiare, la bambina è stata nuovamente sottratta all 

tuto c affidata al Centro Pedagogico di Sant'Angelo dei Lombardi; il padre, un 
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architetto quarantenne di Guardia dei Lombardi, ricomparso all'improvviso, ha 
chiesto l'affidamento della bambina e, nell'attesa della sentenza, l'ha più volte 
incontrata; di nuovo i servizi sociali e il tribunale dei minori hanno disposto 
l'allontanamento della bambina dal padre e la stessa, che aveva poco più di tre 
anni, è stata ospitata dall'istituto Apostale Santa Rosa di Sorrento dove tuttora 
vive, potendo ricevere visite di sua madre soltanto la domenica e per qualche 
ora; nei prossimi giomi il tribunale dei minori di Napoli dovrà emettere una 
nuova sentenza in ragione dei fatti sopraggiunti; ci preme sottolineare la disin- 
voltura con cui sono stati disposti i numerosi provvedimenti nei confronti della 
bambina, misure certamente deleterie perla sua saluto psico-fisica il cui danno 
va ben oltre il presumibile disagio che potrebbe apportare il rapporto quotidiano 
con una madre “psicologicamente fragile”; la signora Rita De Matteo, inoltre, 
in questi anni ha potuto normalmente svolgere le sue funzioni di insegnante di 
scuola materna, attività che richiede sensibilità e attenzione, doti, peraltro, che 
le sono riconosciute come maestra; le vicende drammatiche vissute dalla signo- 
ra, sebbene le avessero comprensibili momenti di disagio derivanti dalla solitu- 
dinee da un parto difficile e complicatissimo che ha debilitato il suo corpo, non 
le impediscono di badare per l'intero anno ai numerosi bambini della scuola 
materna; risulta poco chiaro, pertanto, per quale motivo la signora De Matteo, 
che da anni dichiara di amare edi voler vivere con la sua bambina, possa essere 
venuta meno proprio al suo ruolo di madre affettuosa e attenta. Numerose te- 
stimonianze più che positive sulla sua capacità matema, inoltre, sono state rese 
dalle suore dell'Istituto Figli della Carità; non si comprende, perciò, la gravità 
dei provvedimenti adottati che condannano la bambina ad un fragile e doloroso 
esilio = se voglia disporre un'accurata indagine per verificare i motivi per cui la 
bambina è stata sottratta alla madre e trattata come un pacco postale; se intenda 
chiarire le motivazioni dei repentini e dannosi passaggi di affidamento della 
bambina dal padre alla madre, da un istituto all'altro». 

27 giugno 2007 (2/00630): «ll sottoscritto chiede di interpellare il Ministro del- 
lagiustizia, il Ministro perle politiche perla famiglia, il Ministro della pubblica 
istruzione, il Ministro della salute, per sapere ~ premesso che: sempre più fatti 
di recente cronaca giudiziaria dimostrano come Giudici e pubblici Ministeri 
fanno sempre più affidamento alle opinioni, perizie e conclusioni di psicologi 
e psichiatri con l'assunto che grazie alla loro conoscenza sia possibile determi- 
nare la colpevolezza o l'innocenza di una persona (vedi casi Cogne, pedofilia a 
Brescia, pedofilia a Milano, Rignano Flaminio eccetera) senza che queste peri- 
zie secondo l'interpellante possano considerarsi prove concrete come dovrebbe 
essere in un giusto processo; lo stesso sistema, cioè l'uso di perizie psicologi 
che e psichiatriche usate a quel che consta all’interpellante come uniche prove, 
determina le decisioni del Tribunale dei Minori nell’adottare il provvedimento 
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con la formula «urgente e 
famiglie, diventano gli uni 
queste perizie si basano secon 
nel caso della criminologia, ma su opinioni degli psicologi e psichiat 

in Ialia è chiaro a tutti che per opere d'ingegneria occorre l'ingegnere, non lo, è 
invece. per la criminologia: posto che ad occuparsi di crimini non è i crimine: 
logo clinico (figura specializzata con corso triennale post-laurea comprendente 
22 esami più la tesi di spe: ‘one, oltre la laurca quadriennale del percor- 
so vecchio ordinamento), ma lo psicologo, lo psichiatra l'assistente sociale, 
cecetera, La laurea (in psicologia, medicina, giurisprudenza, lettere o filosofia) 
era la condizione necessaria per accedere allo studio di criminologia clinica ma 
insufficiente per potersi occupare di crimine. Abolendo tale specializzazione 
Si è lasciato campo libero a professioni (psicologi c psichiatri) che hanno la 
pretesa di essere esperti, pretesa mai suffragata da fatti concreti =: il numero 
di bambini sotratt alle famiglie © dati in affidamento alle comunità alloggio 
oscilla tra i 23.000 e i 28.000 con un costo per la comunità di miliardi di cato, 
senza contare l'indotto in termini di necessità di assistenti sociali, spazi protetti, 
Psicologi e neuropsichiatri infantili; molti genitori, se vogliono rivedere i loro 
figli, si devono sottoporre a trattamenti psicologici prolungati ed estenuanti con 
il ricatto morale di non rivedere più il loro figlio; quale sia l'entità dei bam 
Solto tutela dei servizi sociali e collocati in comunità alloggio o in affido; quale 
sia il numero di comuniti-alloggio distribuite sul territorio italiano e la loro 
capacità ricettiva; quale sia l'entità dei soldi erogati dai Comuni, Province, Re- 
gioni e Stato per il mantenimento dei bambini nelle comunità alloggio; quale 
sia il tempo medio del procedimento ablativo; quale sia il numero di bambini 
che torna nelle famiglie di origine dopo essere stato allontanato; perché si siano 
chiuse le scuole di specializzazione post-lauream in criminologia clinica presso 
le facoltà di medicina e se si intenda ripristinare; come mai dietro le cattedre di 
criminologia in Italia, anziché criminologi clinici, siedano quasi tuti psichiatri; 
perché anziché promuovere specialisti di criminologia di alto livello si favori. 
scala nascita di «corsi fast-food», senza rendersi conto che il crimine ed i crimi- 
mali si aggiornano anche con le tecnologie, mentre le figure che si occupano del 
crimine in Italia (psicologi, psichiatri, assistenti sociali) non hanno conoscenze 
ermeneutiche, epistemologiche e scientifiche». 

11 giugno 2013 (3/00125): «Ai Ministri degli affari esteri, della giustizia e per 
le pari opportunità, lo sport ¢ lc politiche giovanili — Premesso che: l'Ecpat 
(End child prostitution pornography and trafficking), organizzazione interna. 
zionale che in 70 Paesi del mondo lotta da sempre contro lo sfruttamento ses- 
Suale dei minori, in una recente ricerca, diffusa anche sugli organi di stampa, ha 
rilevato come l'Italia sia uno dei Paesi maggiormente interessati al fenomeno 
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Dalla relazione al Parlamento del 2012", è emerso un 
quadro allarmante dell’incidenza di tale fenomeno nella re- 
altà italiana. I dati forniti dal comando generale dell’Arma 
dei carabinieri, nell’ambito delle attività di contrasto alle 
condotte di abuso e sfruttamento sessuale in danno di mino- 
ri, hanno evidenziato come le condotte maggiormente con- 
testate siano state quelle di «violenza sessuale» e di «atti 
sessuali con minore», che secondo i dati raccolti costitui- 


del turismo sessuale pedofilo, soprattutto verso Pacsi come Santo Domingo, 
Colombia, Brasile, Kenya e Thailandia; è un orrore che coinvolge almeno 2 
milioni di bambini sfruttati nel sesso, nell’accattonaggio e nei lavori forzati; 
il 30 per cento di tutte le bambine che vivono tra Malindi, Bombasa, Kalifi e 
Diani sono sfruttate sessualmente; l'età di queste vittime varia dai 5 ai 14 anni 
vi sono pacchetti turistici all inclusive che comprendono tali prestazioni; vi 
sono inoltre siti in rete specializzati in tali “offerte” di viaggio; di anno in anno 
aumentano i predatori che vanno a caccia di esseri umani sempre più piccoli di 
età nei Pacsi poveri dove, per non morire di fame, si accetta ogni tipo di tortu- 
ra: gli italiani sono un terzo dei 3 milioni di turisti sessuali in tutto il mondo: 
risultano tra i primi in questa infausta classifica persone sempre più giov: 
i 20 c i 40 anni; solo il 5 per cento di loro presenta patologie, mentre gli altri 
lo fanno in modo occasionale (60 per cento) oppure abituale (35 per cento); 
in Brasile come è noto vi è un notevole sfruttamento di minori ¢ si prevede 
impennata con i mondiali di calcio previsti nel 2014, come già accadde in 
Ucraina nel 2010 e in Sudafrica nel 2012, quando le organizzazioni criminali 
trasportarono in questi Pacsi bambini da tutti i territori circostanti; tale atrocità 
accade sempre in occasione di eventi sportivi ed i controlli sono risultati sem- 
i criminali lo sfruttamento dî 
frutta circa 30 milioni di dollari ogni anno, si chiede di sapere: se il 
Governo stia predisponendo strumenti atti al controllo e alla vigilanza di tale 
fenomeno in occasione dei mondiali di calcio in Brasile nel 2014 e se si possa 
rafforzare l'intervento di controllo e di deterrenza sulle agenzie di viaggio e sui 
siti specializzati nei pacchetti viaggio in rete; se intenda avviare una campagna 
di informazione contro il turismo sessuale». 


! Attività di coordinamento, effettuata ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della 
legge n. 269 del 1998 (recante «Norme contro lo sfruttamento della prostitu- 
zione, della pomografia. del turismo sessuale in danno di minori, quali nuove 
forme di riduzione in schiavitù»). 
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scono il 50 per cento delle fattispecie perseguite. Nel corso 
degli ultimi anni, il fenomeno si è tutt'altro che attenuato, 
come sottolineato più volte da diverse organizzazioni, tra le 
quali «Telefono Azzurro», che registrano anzi un suo incre- 
mento; il riferimento normativo, a livello internazionale sul 
tema, è la Convenzione del Consiglio d'Europa sulla pro- 
tezione dei minori dall'abuso e dallo sfruttamento sessuale 
(Convenzione di Lanzarote), che definisce l'abuso sessuale 
sui minori come 


«la condotta intenzionale di chi abbia rapporti sessuali 
con un minore che non abbia raggiunto l'età del consenso 
prevista dalla legge dello Stato, o con un minore di diciot- 
to anni con l'uso della coercizione, della forza, della mi- 
naccia 0 abusando, anche in ambito familiare, di una po- 
sizione di fiducia, autorità o influenza nei suoi confronti». 


Nel 2014 il Consiglio d’ Europa ha reso nota la stima se- 
condo la quale, «in Europa un bambino su cinque è vittima 
di abusi sessuali, anche a causa della diffusione delle nuove 
tecnologie informatiche che agevolano i rapporti tra adulti 
e bambini». Nella legge di stabilità 2014, come ha rilevato 
lo stesso Telefono Azzurro, il «Fondo per il contrasto alla 
pedopornografia» è stato ridotto a soli 39.000 euro. Quali 
iniziative ha adottato il governo italiano per rafforzare il 
contrasto del fenomeno degli abusi sui minori e della pro- 
stituzione minorile, garantendo la salvaguardia dei fanciulli 
tutelata ai più alti ranghi normativi del nostro ordinamen- 
to? Quali iniziative ha assunto l'esecutivo Renzi sul piano 
della prevenzione e del controllo sociale sulle condizioni 
idonee a favorire lo sviluppo di tali fenomeni? Sul tema 
regna il mistero più assoluto. Non a caso, l’interrogazione 
a risposta in commissione 5/08990 incentrata sulla dilagan- 
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te prostituzione minorile in Campania, dal 24 giugno 2016 
attende urgenti riscontri””. Non è che poi all’estero vada 


2 «AI Ministro del lavoro e delle politiche sociali. al Ministro dell’intemo, al 
Ministro della salute, al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricer- 
ca. — Per sapere ~ premesso che: il Garante dell'Infanzia e dell'adolescenza 
della regione Campania Cesare Romano ha presentato 21 giugno 2016 a Napoli 
il primo rapporto sugli abusi interfamiliari in Campania: sono stati registrati 
più di 200 casi di maltrattamenti e violenza «sommersa» fra le mura di casa ai 
danni di bambini da parte di familiari. Le vittime sono nell'80 per cento dei casi 
minori in età preadolescenziale, bambine tra i 6c i 10 anni nell'87 per cento dei 
casi. Fra i quartieri più colpiti dal fenomeno, Romano cita Salicelle ad Afragola, 
Madonnelle ad Acerra, Caivano e alcuni quartieri di Napol 
regione Campania sugli abusi interfamiliari è iniziata nel novembre 2013 ed è 
per tutto il 2014, ha interessato 45 Comuni (il 12 per cento delle am- 
ministrazioni locali) e 31 ambiti territoriali (il 60 per cento di tutti gli ambiti). 
Lo studio si è svolto su due piani: la raccolta qualitativa e quantitativa dei dati 
attraverso la somministrazione di questionari anonimi; nella suddetta ricerca è 
evidenziato che i dati sugli abusi interfamiliari sono solo una stima, perché si 
tratta di violenze sommerse, di maltrattamenti spesso invisibili, dal momento 
che una violenza interfamiliare è molto più difficilmente comunicabile dalle 
vittime, confuse dai vincoli di parentela con i responsabili; il dottor Romano ha 
affermato: «La nostra ricerca, che è a campione, fatta sugli ambiti territoriali 
e su alcuni comuni, evidenzia oltre 200 casi e abbiamo testimonianze dirette e 
dirette, anche se non compaiono nella ricerca, che ci sono intere zone in cui 
l'abuso sessuale, l'incesto, è elevato a normalità»; il presidente di telefono az- 
zuro, Ernesto Caffo, ha dichiarato al Fatto Quotidiano che «Il Garante Romano 
ha segnalato i dati relativi alla sua regione, ma il fenomeno non riguarda solo 
Ja Campania. Riscontriamo situazioni simili in diverse aree del Mezzogiomo, 
come la Calabria, la Sicilia, meno la Puglia ma sono a rischio anche quartieri 
più degradati di grandi aree urbane dove manca il senso di comunità. In queste 
arce la denuncia è rara e l'intervento già tardivo viene spesso messo in atto 
dalla macchina giudi iù che dalla società e dalle istituzioni. Le situazioni 
difficili vengono coperte, nascono subculture che contribuiscono a proteggere 
gli autori degli abusi. Tra il 2014 e il 2015 le richieste di aiuto per casi di abusi 
sessuali su bambini ¢ adolescenti arrivate al Telefono Azzurro sono aumentate. 
In particolare, quelle arrivate al 114 Emergenza infanzia sono passate dal 54 
per cento del 2014 al 6,7 per cento del 2015 e quelle alle lince di ascolto dal 
2,3 per cento del 2014 al 3,8 per cento del 2015. La maggior parte degli abusi 
sessuali segnalati — rileva un recente dossier = vengono messi in atto da persone 
conosciute (oltre il 76 per cento dei casi della linca 19696 c oltre il 543 per 
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tanto meglio, con le missioni belliche NATO, che sovente 
mascherano abusi impuniti sui minori?!. Peraltro, gli ese- 


cento dei casi per la linea 114), per lo più appartenenti al nucleo familiare. Se 
in una fami sono dei dubbi nessuno segnala a volte perché non si crede 
al fatto che qualcuno possa aiutare» =: se ritengano opportuno avviare un'in- 
dagine sul piano nazionale per rilevare l'entità del fenomeno della pedofilia; 
se i Ministri interrogati non ritengano, alla luce di quanto esposto in premessa, 
indispensabile e urgente assumere re dirette alla prevenzione ¢ al con- 
trasto degli abusi sui minori; se non si intendano promuovere delle campagne 
sensibilizzazione e formazione dei pediatri e degli insegnanti per riconoscere 
i segnali di eventuali abusi sui minori», 

3 16 novembre 2015 (3/02352): «... recentemente la testata “New York Ti- 
mes", in una sua inchiesta, ha denunciato una grave violazione dei diritti dei 
minori compiuta proprio durante la missione Nato in Afghanistan. Infatti;dalla 
testimonianza di ex militari Usa e del personale civile, si apprende che si sa 
rebbero tollerati negli anni 2010, 2011 e 2012 ripetuti abusi sessuali ai danni di 
minori da parte delle forze afghane. Sempre secondo questo organo di stampa, 
i militari americani avrebbero avuto l'ordine preciso di non intervenire in que- 
ste occasioni, nemmeno quando i fatti si fossero consumati nella basi militari 
degli Stati Uniti; l'Italia, come altri Paesi che hanno ratificato la Convenzione 
e appartenenti alla Nato, ha l'obbligo di adoperarsi non solo nel loro territorio, 
ma anche fuori dai confini nazionali, affinché siano sempre assicurate le dovute 
salvaguardie nei confronti dei minori. Dunque anche una condotta di tolleranza 
rispetto a forme di abuso, perpetrate da parte di forze alleate in un conflitto, 
potrebbe risultare una violazione della Convenzione; qualora i fatti denunciati 
corrispondano alla verità, decadrebbero, a giudizio degli interroganti, tutti quei 
principi di tutela dei diritti umani e delle libertà fondamentali che legittimano, 
almeno formalmente, la Nato ad autorizzare questi interventi militari “di pac 
che vedono la partecipazione del nostro Paese; risulta agli interroganti che il 
Govemo italiano ad oggi non abbia assunto alcuna posizione sui fatti denunciati 
né abbia informato il Parlamento circa l'eventuale avvio di indagini volte ad 
accertare la veridicità di tali abusi, nonostante i nostri militari siano ancora im- 
pegnati nelle missioni “di pace”, peraltro proprio nell’addestramento di quelle 
forze di difesa e sicurezza afghane su cui pesa la tremenda accusa di pedofilia, 
si chiede di sapere: se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti espost 
se siano state avviate, o si intenda avviare, procedure tese a verificare la ver 
dicità dei fatti denunciati dall’inchiesta giomalistica del “New York Times” e, 
in caso di riscontro, procedere all'immediata sospensione della missione, con 
rimpatrio del contingente italiano; quali misure o forme di controllo siano state 
predisposte dall'Italia e dalla coalizione Nato, affinché durante le missioni “e 
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cutivi tricolore hanno la grave responsabilità, di non aver 
dato alcun seguito all’impegno assunto dal governo già il 
18 marzo 1998, quando il Parlamento, quasi all'unanimità, 
approvò la risoluzione Bono (6-00034). Essa impegnava il 
governo D'Alema, a mettere in atto iniziative volte a defi- 
nire una normativa internazionale per regolamentare l’ac- 
cesso e, quindi, l’uso di internet, mettendo così al riparo 
lo strumento multimediale dall’inquietante presenza di si 
operanti illegalmente soprattutto nel campo della pedofilia. 
Mediante quell’atto la Camera dei deputati aveva sottoli- 
neato la necessità di porre subito un argine al crescente ed 
incontrollato fenomeno, imponendo delle regole in grado 
di poter oscurare immediatamente siti sospetti e, quindi, di 
poter perseguire penalmente chiunque se ne fosse reso arte- 
fice; da allora tutti i governi hanno totalmente ignorato quel 
chiaro grido di allarme, nonché i numerosi solleciti parla- 
mentari. 

Dopo tanti anni da quell’impegno disatteso, emergono, 
in tutta la loro gravità, ripugnanti crimini perpetrati nei con- 
fronti di bambini innocenti. Il fenomeno della pedofilia in- 
vece che essere diminuito è, al contrario, in aumento. Per 
sua stessa ammissione, il ministro dell'interno, Enzo Bian- 
co, nel corso di un’audizione andata in onda il 25 ottobre 


jani e alleati non realizzino alcuna forma di abuso ai danni 
dei minori, anche attraverso la tolleranza di quelle perpetrate dalle forze locali 
alleate; se non ritengano opportuno attivarsi, per quanto di competenza, presso 
il Consiglio di za delle Nazioni Unite affinché venga accertato che non 
siano stati impartiti ai militari della coalizione ordini di non intervento dinanzi 
a violazioni sessuali o di altro tipo nei confronti dei bambini c chiedere l’accer- 
tamento delle responsabilità; quali provvedimenti il nostro Paese abbia adottato 
per assolvere, anche in territorio straniero, gli impegni di tutela e salvaguardi 
dei minori, assunti, a livello intern: mediante ratifica della Convenzio- 
ne internazionale sui diritti del 
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2000 dinanzi alla Commissione parlamentare per l’infan- 
zia, ha affermato che la lotta ai siti pedopornografici è del 
tutto irrisoria perché nella stragrande maggioranza dei casi 
i server su cui sono attestati i siti sono collocati all’estero e 
che, quindi, l’impiego di software intrusivi o l’effettuazio- 
ne di attacchi comportano ipotesi di lesione della sovranità 
territoriale dei paesi interessati. Una risoluzione in commis- 
sione del 3 ottobre 2000 ha evidenziato: 


«La Commissione bicamerale per l'Infanzia, in qualità di 
organismo di tutela e proposizione in difesa dei minori e 
dei diritti ad essi riconosciuti dalla Convenzione dell’O- 
nu del 1989, nel prendere atto che la Corte di Cassazione 
a Sezione Unite ha dato dell’articolo 600-ter del Codice 
penale una interpretazione letterale contraria all’interes- 
se superiore dei minori, quale si è inteso tutelare con la 
recente legge del 1998, oltre che con l'articolo suddet- 
to; considerato inoltre che da tutta l'Europa organismi 
come il Bureau internazionale cattolico per l'infanzia, il 
Telefono azzurro o il Coordinamento internazionale asso- 
ciazioni per la tutela dei diritti dei minori, denunciano il 
grave vulnus che la sentenza arreca alla lotta contro la 
pedofilia in Italia e che il Coordinamento internazionale 
associazioni per la tutela dei diritti dei Minori (Ciatdm), 
per la navigazione sicura dei minori in Internet, ha chie- 
sto più volte al Governo di farsi promotore di un tratta- 
to mondiale per la regolamentazione e il controllo della 
Rete, impegna il Governo a verificare la congruità della 
legislazione vigente anche in relazione a quelle problema- 
tiche che risultano evidenziate dalla sentenza delle Sezioni 
Unite della Cassazione e che rischiano di mettere sempre 
più a repentaglio l'integrità fisica e psichica dei minori 
stessi ed il lavoro proficuo di giudici ed investigatori già 
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avviato, anche al fine di introdurre l'obbligo di tutti i pro- 
vider nazionali di un codice deontologico per contrastare 
la pedofilia in rete»®. 


Anche l'atto di sindacato ispettivo 3/06331 del 29 set- 
tembre 2000 risulta paradossalmente in corso. «Al Ministro 
delle comunicazioni... se sia a conoscenza della messa in 
onda in prima serata da parte di Rail e di Rai3 di alcune se- 
quenze di squallidi video pornografici, a corredo dei servizi 
giornalistici riservati all’eclatante scoperta di siti pedofili 
in Internet, contenenti immagini raccapriccianti ed estrema- 
mente violente; se sia a conoscenza della gravissima vio- 
lazione delle più elementari regole di decoro e di rispetto 


2° Sempre il 3 ottobre dell’anno 2000 alla Camera dei deputati è stato interro- 
gato il governo con l'atto 3RI/06359. «Ai Ministri della giustizia, dell’intemo 
e per la solidarietà sociale. — Per sapere — premesso che: nei giomi scorsi si 
è appresa la notizia della scoperta, da parte della Procura di Torre Annunzia- 
ta, a seguito di una lunga indagine, dî una estesa rete di pedofili, operante tra 
l'Italia e la Russia, che commercializzava materiale pornografico su minori 
tramite Internet; il materiale recuperato è di una violenza inaudita: bambini, 
in maggioranza provenienti dall'Europa dell'est, sottoposti a violenze di ogni 
genere, episodi spesso culminanti nella morte della piccola vittima; sono stati 
di custodia cautelare nei confronti di altrettanti cittadini ita- 
liani cosiddetti ‘insospettabili’, liberi professionisti e studenti; dei tre cittadi 
russi arrestati, Victor Kuznetsov, uomo d'affari moscovita considerato il capo 
dell'organizzazione criminale, è stato rimesso in libertà poiché ha potuto usu- 
fruire di una recente amnistia; la legge 3 agosto 1998, n. 269 “Norme contro 
lo sfruttamento della prostituzione, della pomografia del turismo sessuale in 
danno di minori, quali nuove forme di riduzione in schiavità', ha apportato 
modifiche al codice penale in materia di pedofilia, con l'individuazione precisa 
sia dei reati contro i minori che vanno dalla detenzione di materiale pornogra- 
fico alla sua commercializzazione, allo sfruttamento sessuale dei minori, che 
delle pene da attribuire, avviando nel contempo un programma di informazione 
e prevenzione =: se il Governo intenda venire in Aula a riferire quanto prima 
sullo stato di applicazione della legge 3 agosto 1998, n.269, così come previsto 
espressamente dalla citata legge, a duc anni dalla sua approvazione, sia per la 
parte generale sia per quella inerente l’azione di prevenzione». 
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dell’altrui sensibilità da parte del servizio televisivo pub- 
blico, con immagini troppo esplicite su sequenze ben oltre i 
limiti della decenza, pur di illustrare in prima serata il turpe 
commercio di piccoli corpi innocenti; se non ritenga il com- 
portamento delle reti Rai sia frutto di una anarchica e schi- 
zofrenica borsa all’audience sul cui altare non si è esitato a 
sacrificare anche la dignità di poveri bambini martoriati, ed 
offendere la sensibi di milioni di telespettatori; se non 
ritenga inoltre che la decisione di mandare in onda imma- 
gini di inaudita ferocia in prima serata, mentre genitori e 
bambini sono davanti ai teleschermi, rappresenti una grave 
offesa inferta alla sensibilità di tutti i cittadini italiani e con- 
trasti pesantemente con le norme deontologiche del servi- 
zio pubblico e anche con i codici di autoregolamentazione 
della professione giornalistica; se non reputi tardive, inutili 
e provocatorie le scuse a posteriori formulate dal direttore 
del Tg] Gad Lerner, che ha promesso il non più ripetersi 
di simili incidenti; quali iniziative intenda assumere con la 
massima urgenza, vista la gravità del caso, per scongiurare 
in futuro si ripetano errori di tale portata, da parte di reti 
televisive pubbliche, che non esitano a speculare sulla pelle 
di bambini e bambine, violentati in tal modo impunemente 
una seconda volta con i soldi dei contribuenti». 

Mancanza di coordinamento, iniziative di prevenzione 
affidate solo al volontariato, magistrati che spesso non pos- 
sono intervenire a causa di leggi ambigue. Nella lotta agli 
abusi sessuali l’Italia arranca. Ecco perché. Sulla pedofilia 
non c’è un dato attendibile e latita la politica. Quanto alla 
prevenzione equivale a zero spaccato: nelle scuole, nei luo- 
ghi frequentati dai bambini, nelle istituzioni, nella vita so- 
ciale non ce n’é traccia. Nel febbraio 1999, convocata dalla 
commissione parlamentare sull’infanzia, il ministro della 
solidarietà sociale Livia Turco ammise a denti serrati: «Sul 
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tema degli abusi e dei maltrattamenti c’è una grande impre- 
parazione del governo, degli enti locali, degli operatori dei 
servizi e degli educatori in generale»”?. Un’inadeguatezza 
che perdura, e inizia dalla scarsa o inesistente conoscenza 
della situazione. 

Un esempio? Nel classificare le violenze sessuali l'Istat 
non distingue fra quelle commesse contro gli adulti e contro 
i minori. Registra piuttosto gli «atti sessuali con minoren- 
ne» e la «corruzione di minorenne». Ci sono poi le denunce, 
in quegli uffici arcobaleno specializzati in minori, inaugu- 
rati soltanto nel 1998 nelle 103 questure italiane. E abbon- 
da l’enorme sommerso: la violenza segreta. In un rapporto 
datato 1998 il Censis aveva stimato (per difetto) almeno 21 
mila abusi contro i bambini e bambine, la metà violenza 
carnali: un caso ogni 500 famiglie, uno ogni quattro scuole, 
fra elementari e medie. Violenze che si consumano sovente 
nell’ambito parentale. Familiari o estranei, i loro nomi non 
confluiscono in alcun archivio nazionale. E gli insegnanti 
condannati per pedofilia vengono trasferiti, ma continuano 
ad insegnare come se niente fosse mai accaduto”. 

Comunque, la pedofilia e la pedopornografia continua- 
no a proliferare. La diffusione di questo complesso feno- 
meno nelle sue reali e molteplici manifestazioni è ancora 
in gran parte sconosciuto, perché manca un monitoraggio 
istituzionalizzato, strutturato e omogeneo. Che fare? Come 
orientarsi? La conoscenza è invece il primo passo che rende 
possibile agire nella prevenzione, nell’aiuto alle vittime e 


d Resoconto parlamentare. 


28 1123 ottobre 2012 èent ratifica della convenzio- 
ne di Lanzarote, primo sirumento giuridico internazionale vincolante peri paesi 
firmatari per la protezione dall'abuso e dallo sfruttamento sessuale minorile. 


184 


Pedofilia e omertà 


nella punizione dei colpevoli di questo dramma silenzioso. 
Le fonti principali indicano chiaramente che l’abuso ses- 
suale infantile è un comportamento numericamente signi- 
ficativo, purtroppo diffuso in tutti i contesti trasversalmen- 
te alle classi sociali, all’età e alla cultura”. Ma questi dati 
non sono che la vetta della montagna, perché molti abusi 
sommersi non vengono mai denunciati; riguardano, infat- 
ti, adulti nei quali i bambini ripongono fiducia abbassando 
così le difese e trovandosi in condizioni di maggiore fra- 
gilità affettiva. E anche per questo tacciono, per paura o 
per vergogna di colpe non loro; sentimenti che non trovano 
parole per essere detti. 

Il pedofilo, del resto, non è un soggetto facilmente iden- 
tificabile, è abile nel mimetizzarsi e nello sfruttare le situa- 
zioni che favoriscono il contatto con i bambini. E i media, 
che in qualche caso pure sono riusciti a spezzare il silenzio 
e l’omertà su questo tema occultato, lo hanno però affron- 
tato in maniera sensazionalistica, alimentando un diffuso 
allarme generico e una percezione distorta. Il dramma più 
diffuso e il più sommerso è, innanzitutto, l’incesto. Senza 


3 Le vittime sonoal 90 percento italiane e prevalentemente di sesso femminile 
(nel 68 per cento). Ma soprattutto, i dati conosciuti ci dicono che l'abuso avvie- 
ne prevalentemente in famiglia: nel 90 per cento dei casi, secondo il Censis e 
anche secondo il rapporto pubblicato da Telefono Azzurro nel marzo 2014. In 
particolare, al primo posto troviamo i padri (il 30 per cento), poi nonni, nuovi 
coniugi o conviventi, madri e altri parenti; dunque solo 1'11 per cento circa 
riguarda persone estranee, ma anche in questo caso si tratta di adulti sempre 
vicini alla famiglia c quindi conosciuti dai minori. Tra essi, saltano fuori infatti 
amici di famiglia (13 per cento), insegnanti (9 per cento), vicini di casa, figure 
religiose (I'l per cento); aumentano, inoltre, le donne autrici di abusi sessuali 
(12,8 percento). 

% La Gazzetta del Mezzogiorno, 11 dicembre 2015: “Le stime a ribasso dell'U- 
nicef denunciano una rete sommersa di vittime e carnefici, con la pedofilia che 
è ormai emergenza sociale. 


185 


BAMIN A PERDERE: 


addentrarsi nelle teorie psicoanalitiche si deve comunque 
segnalare che questa violenza invisibile, ma profonda e du- 
ratura lascia ferite che non si rimarginano mai, e conseguen- 
ze psicopatologiche insanabili. Le ricerche tematiche hanno 
accertato che gli adulti abusanti sono ex bambini abusati. 
La violenza sessuale infantile intrafamiliare è quella «be- 
stia nel cuore», come l'ha definita Cristina Comencini nel 
titolo del suo romanzo-film; quella violenza che uccide il 
diritto alla dignità c annienta il diritto alla libertà di conser- 
vare i ricordi di infanzia anziché impiegare lctà adulta a 
combatterli e a cancellarli. Un secondo girone di violenza e 
dolore è legato alla crescente diffusione del cosiddetto turi- 
smo sessuale: bambine di cinque o sei anni si prostituiscono 
per pochi soldi con la serietà di un lavoro, espressione di 
disperazione, degrado economico e umano che si accompa- 
gna al turismo brutale c sfruttatore” 


7 «Pedofilia, diplomatico 


Secondo la polizia di 
in unappartamento. 
com 


mesina ha confermato il fermo, che non èst; 


ata tramite l'ambasci 


ma trasparenza c ri 


lidato, e si subito ati 
sicurando “mas: 
Turkmenistan, Daniele Bosio, è stato fermato dalla poli 
Filippine. con l'accusa di aver violato la legge sulla tutela dei minori. La Far 
nesina ha confermato il fermo, che non è stato ancora convalidato, e si è subito 
attivata tramite i urando “massima 
use, non c" in 
ppine. Bosio, nato a Taranto nel 1968, è ad Ashgabat dallo 
scorso dicembre. Ha il prado di consigliere d'ambasciata e svolge le funzioni di 
Ambasci o sarebbe stato trovato nella not- 
tetra venerdì e sabato con alcuni bambini in un appartamento. Per Vong filippina 
Bahay Tuluyan, che ci 


per chiarime le 


ze, 


ora in coordinamento con la Onlus internazionale 
(End Child Proviturio Trafficking) e presso La quale i minori 
coinvolti sono stati portati nella notte, non si tratterebbe di un appartamento 
ma della stanza del resort in cui il diplomatico alloggiava. Infine c'è una terza 
versione: l'ambasciatore Bosio si sarebbe trovato in compagnia di ba inim 
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L’ambasciatore italiano in Turkmenistan, Daniele Bosio, 
46 anni, è stato fermato dalla polizia a Manila, nelle Fi 
pine, con l’accusa di aver violato la legge sulla tutela dei 
minori. L’Italia, secondo i dati parlamentari, è al primo po- 
sto in questa orribile graduatoria con i suoi 80 mila viaggi 
ogni benedetto anno’*. A queste trasferte si sommano anche 
la tratta di bambini e bambine per scopi sessuali, l’abuso 
verso i minorenni in condizione di abbandono, prima di tut- 
to i minori stranieri non accompagnati, il reclutamento e lo 
sfruttamento della prostituzione minorile. 

Il terzo allarme viene dall’adescamento tramite la rete 
internet dove circolano, nelle centinaia di siti pedofili, sce- 
ne di sesso, anche violento, con bambini e bambine. L’Os- 
servatorio per il contrasto alla pedofilia e alla ‘pornografia 
minorile segnala che le vittime degli abusi online apparten- 
gono a fasce di età sempre più basse tra i 10 e i 12 anni, ra- 
gazzi seguiti dagli adescatori nei profili web con l’obiettivo 
di attrarli nella propria rete??. Da alcuni anni viene segna- 


parco giochi. Nelle ore successive al suo arresto, l'ambasciatore Bosio è stato 
descritto “turbato” percl 
racconta di una persona molto vicina ai bambini, spesso coinvolto nell'org: 
zazione di feste alle quali partecipava travestendosi da clown e confezionando 
palloncini. Sembra, inoltre, che proprio a Manila il diplomatico avesse contribu- 
ito al finanziamento per la costruzione di una scuola. La difesa 
pedofilo, ho solo portato quei bambini alle giostre”. È la smentita raccolta dal 
Corriere della Sera al telefono con Daniele Bosio, 46 anni, ambasciatore italiano 
Turkmenistan, arrestato nelle Filippine con l'accusa di pedofilia. (hup://me- 
Giaset.vitv.ivnotizie.virgilio.ivV VMS_450755?ref=notizie.wirgilio.i). 

™ Camera dei Deputati, resoconto stenografico dell'Assemblea, 6 maggio 
2014. 

” Inoltre, il cosiddetto sexting è un nuovo rischio molto diffuso e conosciuto 
tra gli adolescenti che facilmente possono realizzare immagini e video di se 
stessi e di alti e diffonderli tramite il telefono cellulare o il computer. Nel pedo 
deep web, la parte nascosta di internet dove prolifera lo scambio di materiale, 
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“in assoluta buona fede”. D'altra parte chi lo conosce 


[ESTTNENTITTIT 


lata all'autorità giudiziaria l'esistenza di lobby legate all’o- 
onte pedofilo che diffondono una copertura culturale in- 
ando come irrilevanti lo sfruttamento, la costrizione e la 


vali. Lo psichiatra 


dic: 
mercificazione dei minorenni a fini 
Vittorino Andreoli ha stanato il ber 


vali 


«C 
che vogliono rendere la pedofilia accettabile eticamente e 
socialmente. Ne fanno parte persone molto influenti, con 
soldi da investire per ottenere il loro scopo, che è quello 
di trovare giustificazione alla pedofilia spacciandola per 
autentico amo) so i bambini, secondo un malinteso ri- 
ferimento alla mitologia e alla cultura classica>®, 


sono potenti e ricche associazioni nel mondo e in Italia 


In una certa misura questa minimizzazione della vio- 
lenza pedofila ha evidentemente permeato anche la nostra 
cultura”. Mentre Papa Francesco chiede perdono per il 
male commesso nella Chiesa cattolica dagli abusi dei pre- 
ti pedofili, a seguito delle denunce diffuse dai media dal 
2007 in poi, i gruppi pedofili organizzati paradossalmente 
legittimino questi abusi, proponendo di riabilitare e nobi- 


ma anche intimidazioni e minacce di diffusione, si alimenta il commereio e un 
enorme giro di denaro sporco. Nel 2013 l'associazione Meter Onlus ha inviato 
806 protocoll ia postale e al Centro nazionale per il contrasto alla 
pedopomografia online, monitorando 23.421 siti e 1.274 social network. 

© Intervista dell'autore. 


? In occasione del Safer Internet Day dell" 11 febbraio 2014 (giornata per la sen- 
sibilizzazione all'utilizzo sicuro della rete) l'associazione Save The Children ha 
documentato, per la prima volta, la percezione che gli adulti hanno sui rapporti 
intrattenuti con i minori. Ebbene da questa ricerca emerge che non solo l'81 per 
cento degli italiani ritiene che gli incontri sessuali tra giovani e adulti iniziati in 
rete siano un fenomeno diffuso, ma soprattutto è inquietante che il 38 per cento 

intervistati si dichiari favorevole alle relazioni sessuali tra adulti e minori. 


Pedofilia e omertà 


litare la pedofilia in nome di un presunto consenso, che 
è ben difficile immaginare come frutto di consapevolez- 
za affettiva e di libertà decisionale in un bambino o una 
bambina di cinque, sei, sette anni. Allora, non chiamia- 
molo amore, questo è possesso, sfruttamento dei corpi e 
dei sentimenti infantili, è la tragedia di bambini e bambine 
trattati come oggetti, commercializzati, seviziati, umiliati 
e annientati??. 

L'uso distorto di tecnologie informatiche e social net- 
work, favorisce i rapporti tra adulti, nascosti sotto lo scher- 
mo di una falsa identità e i bambini. Ma la vera portata 
del dramma possiamo coglierla solo se guardiamo oltre la 
freddezza dei numeri, alle terribili ferite generate nei bam- 
bini dagli abusi, ferite dalle quali è molto difficile, se non 
impossibile, guarire”. I] monitoraggio della rete internet 


> In Italia i casi di abuso sessuale e pedofilia denunciati all'autorità giudizia- 
ria, secondo i dati Istat, sono stati più di un migliaio nel 2014 e quelli trattati 
da Telefono Azzurro, tra violenze, pedofilia, adescamento, sono aumentati lo 
scorso anno, come riferisce l'organizzazione. Una goccia nell'oceano: soltanto 
nel 2013 la polizia di Stato ha chiuso 1.600 siti pedofili, arrestato 55 persone 
e ne ha denunciate altre 344. Però, possiamo essere ragionevolmente centi che 
tutti questi numeri rappresentano solo un frammento del dramma in atto, data la 
profonda omertà che circonda la stragrande maggioranza degli abusi. 


» Secondo il rapporto Symantec, nel 2013 i crimini informatici sono aumentati 
del 62 per cento: pedopomografia, cyberbullismo, cyberstalking. La nostra leg- 
ge esclude dalla possibilità di accedere al patteggiamento o ad altri riti altema- 
tivi peri più gravi reati contro i minori, ma tale divieto è spesso aggirato nella 
pratica ~ ne abbiamo sentito parlare, per esempio, dalle cronache sul caso delle 
baby prostitute dei Parioli — attraverso la prospettazione di fattispecie di reato 
diverse. In Italia duc bambini al giorno vengono fatti oggetto di abusi sessuali 
negli ultimi anni le violenze sui minori sono cresciute di oltre il 90 per cento, 

asi di pedofilia nel nostro Paese sono circa 21,000 all'anno e oltre 50.000 i siti 
a sfondo pedofilo stimati che possono essere contattati su internet. Questi d: 
anche sc vanno considerati per difetto perché molti casi sfuggono alle statisti- 
che, mostrano uno scenario allarmante. 
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da parte della Polizia postale e di organizzazioni di volon- 
tariato, dimostra con sempre maggiore frequenza come la 
rete sia utilizzata non solo per la divulgazione di materia- 
le di tipo pedopornografico, ma anche per la diffusione di 
una vera e propria apologia del reato di pedofilia. Alcune 
fameticanti pseudo-associazioni o gruppi di individui stan- 
no promuovendo a livello mondiale una sottile e assurda 
distinzione tra pedofilia cattiva e pedofilia buona. Queste 
aberranti disquisizioni consistono in veri e propri trattati, 
saggi più o meno filosofeggianti, per disquisire sulla legitti- 
mità e persino sull’opportunità di rapporti sessuali fra adulti 
e minorenni. Molto spesso questi soggetti, tra loro, sono 
soliti definirsi addirittura «pedofili culturali» e le ramifica- 
zioni sono talmente vaste che, di frequente, i collegamenti 
telematici si estendono a siti esteri dello stesso genere. Tali 
farneticazioni sono state avallate anche da noti esponenti 
politici che rappresentano movimenti e partiti ampiamen- 
te rappresentati nell’arco costituzionale del nostro Paese. 
Addirittura nel 1999 Io stesso don Fortunato Di Noto, in 
un'audizione dinanzi alla Commissione parlamentare per i 
diritti dell’infanzia, aveva denunciato la presenza in Italia 
di una vera e propria lobby, che protegge e aiuta la diffusio- 
ne della pedofilia”. 

Il maltrattamento e l’abuso sui minori sono un dramma 
che continua ad affliggere la nostra contemporaneità, anche 
quella considerata più evoluta, anche quella considerata più 
sviluppata sul piano sociale ed economico, come il nostro 
Paese. Ma le nostre società, così evolute a parole, rimuo- 


* Le affermazioni del sacerdote, anni si occupa del monitoraggio del 
fenomeno criminale della pedofilia, si basano su una ricerca approfondita e 
sistematica e sono correlate di un’ampia documentazione. 
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vono questa sofferenza, salvo, in un modo altalenante, car- 
sico, enfatizzarla come emergenze sociali, come se fosse- 
ro, queste violenze, tanti eventi straordinari. Non si vuole 
vedere come questa sofferenza si annidi in ambiti intimi, 
in quelle che sono le cosiddette famiglie normali, relazio- 
ni familiari cosiddette normali, famiglie in cui, malgrado 
la retorica, molto più di quanto si riconosca, si intrecciano 
trascuratezza, aggressività e vere violenze fisiche, psicolo- 
giche, affettive”. 

Il maltrattamento durante l’infanzia segna la vita per 
sempre e procura gravi danni alla salute mentale e fisica 
per il minore. Questo tipo di intervento di cura delle vitti- 
me, per il bilancio dello Stato rappresenta anche una spesa 
rilevante, una spesa, del resto, a rischio continuo perché la 
politica dei tagli ciechi la mette sempre a rischio”. Aumen- 


3 È significativa l'indagine di Terres des hommes e CISMAI sul tema del trat- 
tamento dei bambini nell'arco di tempo tra il 2012 ed il 2013, che ha coinvolto 
5 milioni di cittadini e 750 mila minorenni. I dati sono disarmanti: un minore su 
100 risulta vittima di maltrattamento; bambine e ragazze, anche su questo pia- 
no, sono le più colpite: nel 52,7 per cento dei casi perla trascuratezza materiale 
e affettiva; e poi, il 16,6 per cento di bambine e bambini assiste alla violenza 
che avviene in ambito familiare. Inoltre, Telefono Azzurro ha testimoniato che, 
negli ultimi 5 anni, più di 17 mila appelli per via telefonica e chat dedicata si 
sonorivolti a questo servizio: una media di 4 episodi di violenza al giorno. Qua- 
si il 70 per cento delle vittime di queste violenze sessuali sono bambine, con un 
aumento della diffusione, attuata oppure solo minacciata, di foto e video intimi 
attraverso le tecnologie informatiche e dei social network. 

% Si stima, secondo l'università «Bocconi», che si spendono circa 13 miliardi 
di curo annui, ovvero lo 0,84 per cento del Pil. soli casi nuovi che avvengono 
costano 910 milioni di euro ogni anno. Riguardano i costi per l’ospedalizza- 
zione, per la cura della salute mentale, per le strutture e le prestazioni residen- 
ziali, per gli affidi familiari, per i servizi sociali, per la giustizia minorile; costi 
che devono essere affrontati per gli effetti che questo tipo di maltrattamenti 
producono sui futuri adulti. È un tema di gravità insopportabile. È in aumento, 
questo fenomeno, che comporta conseguenze umane spesso insanabili. I dati 
dei reati accertati crescono, sono triplicati i reati sessuali e anche qui dobbia- 
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tano anche i casi di pornografia minorile. Molti abusi, però, 
rimangono invisibili, sono sigillati dall'omertà, rimangono 
nei sotterranei delle famiglie, nei cuori e nella mente di tan- 
Faticano ad emergere e a trovare responsabilità, giustizia, 
financo ad essere nominati come, per esempio, dimostra il 
troppo lungo travaglio di denuncia e di presa d'atto da parte 
delle gerarchie ceclesiastiche rispetto ai preti pedofili 

Gli ultimi resoconti sugli abusi nei confronti di bambi- 
ni, bambine e adolescenti confermano purtroppo che non 
si tratta di un'emergenza, bensì di un fatto strutturale ben 
più diffuso di quanto non si possa credere. Sono soprattutto 
bambine che hanno meno di dieci anni le vittime di abusi 
messi in atto quasi 
nonni, zii e amici di famiglia, conosciuti e quindi insospet- 
tabili, ai quali la vittima si avvicina con fiducia e dai qua- 
li riceve abusi e violenza spesso mascherati di una brutta 
copia dell'amore. Sono reati sui quali a volte c'è un’inac- 
cettabile accondiscendenza’’. E non esiste soltanto la piaga 
dell'orco che batte le scuole, non solo i bruti che adescano 
bambini offrendo loro regali, ma anche siti pedopornogra- 
, giovanissimi che van- 


npre da persone conosciute: padri, 


sempre maggiore i minori, Sono solo alcune delle preoceu- 


mo ricordare l'incidenza per le bambine 


$ per cento, 

di il caso di una recente sentenza dell 
la vicenda iudizi 
prado per abu 
altilata, pere 
Abusi e viol 


la Cassazione che invita a riconsiderare 


ia di un uomo sessantenne, condannato in p 


sesli nei confronti di ima bambina di LI anni che gli erastata 
to sessuale si inseriva nell'ambito di una relazione amorosa. 
Ze wei confronti dei minori non sono storia recente, anche sc 

mito di internet ¢ dei social network ha facilitato il diffon- 
bi della pedo pornoptatis e dll'adescamento online, reato sottovalutato e da 
molti considerato quisi 


Pedefiia come 


panti realta che emergono dalle esplorazioni internautiche 
di Meter Onlus”. 

La pedofilia, nella sua variante on line, è una spia, un 
indicatore di un sommovimento sociale e culturale molto 
più vasto, che continua a proliferare sottotraccia®. La pe- 
dofilia è un fenomeno che la società tende a rimuovere e 
in Italia il numero dei casi non denunciati è molto elevato. 
Non vi sono realtà o contesti immuni dal fenomeno della 
violenza, e dagli abusi sui minori. È un fenomeno che ten- 
de ad espandersi, nonostante in diverse nazioni si adottino, 
formalmente, i piani nazionali per il contrasto alla violenza. 
L'infanzia abusata in Italia non è solo un’infanzia emargi- 
nata e degradata. Fino a qualche tempo fa si pensava che 
queste cose accadessero in ambienti sociali degradati, ma 
non è sempre così. Adesso si ha la netta conferma che gli 


= Dai numerosi dati emersi da questo studio a campione, saltano fuori fenome- 
ni inquietanti. Uno su tutti: su 770 alunni, addirittura il 99 per cento dei bambini 
(di9-10 anni) ha un profilo su Facebook, aperto dopo aver falsato l'età. Ma non 
solo. Aumenta in maniera incontrollata la presenza della produzione, divulga- 
zione e detenzione di materiale pedofilo c abusi sui bambini: nel “deep web": 
sono 56.357 quelli monitorati in un solo anno. Che fine hanno fatto quei siti 
che non compaiono più? Sono spariti oppure hanno cambiato semplicemente 
nome? Sconcertante c il “deep web”: questa parte nascosta di internet è diven- 
tata il punto ideale di coloro che delinquono da tutto il mondo. Un macrocosmo 
occulto vasto circa 550 volte rispetto al web visibile: i files emersi sono circa 2 
miliardi, mentre quelli sommersi circa 550 miliardi. Una zona franca utilizzata 
dai pedofili e dai pedocri "ogni latitudine in quasi perfetto anonimato. I 
social network hanno avuto nel 2014 un coinvolgimento maggiore nell’adesca- 
mento (grooming) dei minori. L'aumento degli indirizzi virtuali riferiti a comi 
network, infatti, è avvenuto nonostante la quantità di siti sospetti 
” Siamo di fronte, infatti, non solo al fondamentale tema sotteso dell’edu- 
cazione sessuale, ma anche al tema più generale della educazione affettiva e 
relazionale. Le famiglie, la scuola, la rete sociale hanno di fronte una frontiera 
educativa inedita, determinante per il senso di successo e per la felicità nella 
persone. Ecco perché il principale punto di caduta operativo è certa- 
tegrazione sociale. 
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abusi sessuali avvengono in ogni contesto sociale e che i 
camefici, spesso, sono persone perfettamente integrate, 
quindi difficili da riconoscere. È noto, inoltre, che esiste 
una notevole differenza tra il numero di casi di abuso riferiti 
alle forze dell’ordine oppure ai servizi sociali, e la realtà. I 
minori spesso si trovano in difficoltà a raccontare di essere 
stati vittime di abusi sessuali, perché ben spesso si vergo- 
gnano, hanno paura di essere puniti, oppure, ancora peggio, 
sono violentati da familiari o da conoscenze o da figure re- 
ligiose e subiscono minacce. 

Sono circa due milioni le bambine e i bambini che ogni 
anno sono sfruttati nell’industria del sesso, mentre sulla rete 
Internet sono diffuse più di un milione di immagini di mi- 
nori sottoposti ad abuso™. Di questi minori, stimati tra 10 
e 20 mila, solo poche centinaia di vittime sono identificate, 
gli altri continuano a subire violenza in silenzio*'. Pure in 


* Meter, Rapporto 2015. 


* Anche l'atto parlamentare 5/02348 inviato al governo italiano il 12 marzo 
2014 non ha avuto risposta, eppure denunciava quanto segue in ambito eccle- 
siastico, tra le mura del Vaticano: « tra le mura dell’ Istituto religioso per bambi- 
ni e bambine sordomuti «Antonio Provolo» di Verona, considerato per decenni 
tra i più rinomati centri a livello internazionale nel campo dell'educazione sco- 
lastica per minori sordomuti, dagli anni Cinquanta fino al 1984 si è consumata 
una reiterata serie di abusi e molestie sessuali ai danni di circa 40 giovani 
di cui ancora oggi troppo poco si parla; una quindicina di vittime più forti psi- 
cologicamente, dopo aver tentato per anni, inutilmente, di ottenere ascolto e 
cozzando contro la prescrizione del reato stabilita dalla legge sia italiana sia va- 
ticana, ha deciso di denunciare pubblicamente la vicenda sui media nazionali; 
dopo trattative poste in essere col vescovo di Verona, Giuseppe Zenti le vittime 
ottennero — per la prima e unica volta in Italia — l'istituzione di una commis- 


sione curiale presieduta da un laico, che accertasse la veridicità delle loro de- 
nunce; la commissione, incaricata dal Vs 
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Vaticano non sono rose e fiori. A ben vedere il 16 marzo 
1962 la «Suprema Sacra Congregazione del Sant’ Ufficion 
della Santa Sede (oggi «Congregazione per la dottrina del- 
la Fede», in origine «Sacra Congregazione della Romana 
e Universale Inquisizione») diramava «a tutti i Patriarchi, 
gli Arcivescovi, i Vescovi e Ordinari di altre sedi, anche 
di «Rito Orientale’», l'Istruzione «Crimen sollicitationis», 
destinato ad essere «diligentemente conservato nell’archi- 
vio segreto della curia», con la quale si impone il silenzio 
perpetuo, pena la sospensione «a divinis», a tutte le persone 
coinvolte in processi in materia di crimini sessuali commes- 
si da membri del clero”. Da tale documento emerge che il 


risultati di quell'inchiesta, tuttavia, non sono stati ancora integralmente divul- 
gati; si sa che la documentazione completa fu consegnata a distanza di qualche 
mese al monsignor Giampietro Mazzoni, magistrato del tribunale ecclesiastico 
della diocesi di Verona; non è noto all'interrogante se sia stata data una copia 
delle rispettive audizioni ai testimoni; le poche notizie divulgate rappresentano 
uno scenario nel quale alcuni dei sacerdoti accusati, hanno confessato gli abusi 
sessuali perpetrati a danno dei minori sordomuti, vedendosi comminare delle 
punizioni canoniche, quali il precetto penale e l'allontanamento dalle attivià 
che comportino la vicinanza con minori; fra i sacerdoti accusati si annovera 
anche l'ex vescovo di Verona Monsignor Carraio (deceduto nell'anno 1981), 
nei confronti del quale non sono tuttavia state confermate le attribuzioni da 
parte della commissione Curiale citata —: se siano al corrente della situazione 
prospettata; se e di quali elementi statistici dispongano per rappresentare nume- 
ricamente i procedimenti, definiti e ancora pendenti, che si sono radicati nelle 
procure della Repubblica italiane per reati sessuali contro minori, che vedono 
indagati o imputati ministri di culto; se e quali interventi intendano sollecitare, 
nell’ambito dei rapporti bilaterali con la Santa Sede, al fine di valutare l'op- 
portunità dell'istituzione di un fondo per i risarcimenti a favore delle vittime 
dei reati di molestie e abusi sessuali perpetrati da ministri di culto in Italia; 
se e quali iniziative ritengano di poter intraprendere, nell'ambito dei rapporti 
bilaterali con la Santa Sede, per promuovere iniziative volte al rafforzamento 
dello scambio di informazioni ovvero mezzi e per introdurre strumenti di coo- 
perazione finalizzati alla prevenzione e repressione dei reati di molestie e abusi 
sessuali perpetrati da ministri di culto in Italia». 

2 Tale documento non è stato pubblicato sulla Gazzetta ufficiale della Santa 
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Vaticano ha prescritto, adottato e fatto adottare, proposto ed 
imposto alle suddette autorità ecclesiastiche comportamenti 
volti a sottrarre ad ogni pubblica conoscenza e alla giusti- 
zia gli abusi sessuali compiuti da membri del clero. Il 18 
maggio 2001 la «Congregazione per la dottrina della Fede» 
della Santa Sede diramava l’epistola «De Delictis Graviori- 
bus», con la quale si «attualizza» l'istruzione «Crimen sol- 
licitationis» del 1962. 

Il cardinale Tarcisio Bertone”, all’epoca dei fatti Segre- 
tario della “Congregazione per la dottrina della Fede” in 
una intervista rilasciata nel febbraio 2002 al mensile “30 
giorni”, diretto dal senatore Giulio Andreotti, ebbe a dire 
che 


«Le Norme di cui stiamo parlando si trovano all'interno 
di un ordinamento giuridico proprio, che ha un'autonomia 
garantita, e non solo nei Paesi concordatari. Non escludo 
che in particolari casi ci possa essere una forma di colla- 
borazione, qualche scambio di informazioni, tra autorità 
ecclesiastiche e magistratura. Ma, a mio parere, non ha 
fondamento la pretesa che un vescovo, ad esempio, sia 
obbligato a rivolgersi alla magistratura civile per denun- 
ciare il sacerdote che gli ha confidato di aver commesso 


Sede in conformità con il canone 8 $ 1 del Titolo I del «Codice di diritto cano- 
nico» («Le leggi ecclesiastiche universali sono promulgate con l'edizione nella 
Gazzetta ufficiale degli Acta Apostolicae Sedis, a meno che in casi particolari 
non sia stato stabilito un modo diverso di promulgare ...»). In detto documento, 
scrivendo dei delitti contro la morale, si cita quello «commesso da un membro 
del clero contro il sesto comandamento del decalogo con un minore di diciotto 
anni d'età» che viene riservato «al Tribunale apostolico della Congregazione 
per la dottrina della fede» e quindi soggetto «al segreto pontificio». 

+ Assurto alle cronache giornalistiche per un attico più che lussuoso nel centro 
di Roma. 
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il delitto di pedofilia. Naturalmente la società civile ha 
l'obbligo di difendere i propri cittadini. Ma deve rispetta- 
re anche il «segreto professionale» dei sacerdoti, come si 
rispetta il segreto professionale di ogni categoria, rispetto 
che non può essere ridotto al sigillo confessionale, che è 
inviolabile». 


Le istruzioni contenute in questi documenti sono in con- 
trasto con le politiche e le leggi della Repubblica Italiana, 
nonché con le norme ed i trattati dell’ Unione europea e del- 
le Nazioni unite in materia di diritti dell’uomo e libertà fon- 
damentali e di lotta agli abusi sessuali, in particolare contro 
i bambini e le donne. La tradizione cristiana e gli stessi Van- 
geli condannano chi approfitta della fiducia che i bambini 
concedono agli adulti: «ma se taluno scandalizzerà uno di 
quei piccoli meglio per lui mettersi al collo una macina d’a- 
sino e farsi affogare nel fondo del mare». Lo sfruttamento, 
l’abuso sessuale, la violenza, il maltrattamento dei bambini 
sono orrori che assumono proporzioni internazionali e tur- 
bano le coscienze. Ci sono bambini che soffrono all’interno 
della famiglia stessa, che vivono in ambienti degradati, che 
trascorrono le loro giornate in solitudine, privati della loro 
infanzia. 

Tanti, troppi casi di pedofilia e di violenza ai minori stan- 
no via via emergendo anche in ambienti ritenuti come i più 
accreditati custodi dell’infanzia; gli episodi sono intollera- 
bili, spesso perpetrati in una lunga serie di anni, a volte oltre 
alla violenza si arriva alla mercificazione. La nostra cultura, 
votata al profitto e al consumismo, veicola anche immagini 
‘ambigue dove minori sono ritratti in pose particolari per la 
pubblicità. I bambini non sono strumenti, oggetti o cose, 
ma sono portatori di diritti. In qualsiasi società, rappresen- 
tano l'innocenza e il futuro. Non tenerne conto rende tutti 
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corresponsabili di una degradazione in massa della civiltà 
umana. La violenza esercitata sui bambini è l'emblema di 
una convivenza civile deteriorata, di una civiltà che muore, 
che ha perso i valori necessari alla sua sopravvivenza. 

In Europa un bambino su cinque è vittima di abusi ses- 
suali: questa è l’ultima stima in ordine temporale del Con- 
siglio d'Europa. Ciò vuol dire milioni di casi, milioni di 
bambini, soprattutto in seno alle famiglie. Le segnalazio- 
ni di abuso sessuale sui bambini o adolescenti nell’ultimo 
anno sono quasi raddoppiati in Italia. Nella maggior parte 
dei casi l’abuso viene messo consumato da parte di persone 
conosciute, e in qualsiasi contesto sociale*. È stato lo stes- 
so direttore della Polizia postale, Antonio Apruzzese, a suo- 
nare un campanello d'allarme: «Questi fenomeni si stanno 
intensificando per numero e gravità anche a causa dell’uso 
distorto dei social media»*. Per ogni episodio accertato di 
abuso, 100 non vengono denunciati perché il 90 per cento 
delle violenze si consuma fra le mura domestiche. Innume- 
revoli abusi rimangono invisibili, annebbiati dall’omertà, 
nei sotterranei delle vite familiari, faticano ad emergere, a 
trovare responsabilità e giustizia, persino ad essere nomi- 
nati, come ha dimostrato il troppo, lungo, lento, travaglia- 
to lavoro di ammissione e riparazione fatto dalle gerarchie 


= Aumentano, inoltre. le violenze perpetrate dai coetanei: rispetto ai casi se- 
gnalati al 114 in un anno si è passati dall*1,4 per cento al 2,4 per cento. In 
aumento anche gli abusi perpetrati su minori stranieri: le vittime sono passate 
dal 19 per cento al 31 per cento del totale dei bambini non italiani che hanno 
chiesto aiuto. Ma, in generale, non è facile quantificare questo fenomeno per 
Velevata percentuale occulta. Infatti, una delle cose più incredibili è l'assenza 
di una banca dati a livello nazionale che permetta una rilevazione omogenea 
€ un sistemico monitoraggio della casistica relativa al reato di pedofilia. | dati 
disponibili non sono sicuramente esaustivi. 


** Intervista dell'autore. 
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cattoliche verso i preti pedofili. In tutte le vicende, le molte 
tesi di predatori isolati non stanno mai in piedi se non per 
un volere mediatico abilmente manovrato ed orchestrato. 
Questo significa che una gran parte della società, special- 
mente la giustizia e l'informazione, hanno fallito ed hanno 
barattato per ricatto o per avidità la vita di innocenti con 
la loro convenienza, ma soprattutto che ci sono molti col- 
pevoli mai individuati a piede libero, liberi di commettere 
quotidianamente atroci crimini su bambini indifesi. L’Italia 
è completamente coinvolta ma non conviene parlarne per- 
ché altrimenti bisognerebbe cominciare a dire chiaramente 
chi è che può permettersi di sborsare da 25 mila euro in su 
per vedere o partecipare all’abuso, alla tortura, all'omicidio 
di bambini. 

Esattamente il 22 febbraio 2014 il governo dell’inelet- 
to-Renzi è stato insediato dal Napolitano, ma senza il voto 
del popolo italiano. Il presidente del consiglio è obbligato 
ogni anno a presentare al Parlamento la relazione sullo sta- 
to di attuazione della legge 269 del 1998 (“Norme contro 
lo sfruttamento della prostituzione, della pornografia, del 
turismo sessuale in danno di minori, quali nuove forme di 
riduzione in schiavitù”). Dove sono le relazioni per gli anni 
2014, 2015 e 2016? Chi le ha viste? Il Parlamento tricolore 
ha impiegato addirittura 5 anni e 24 giorni per ratificare con 
la legge 172/2012 la convenzione di Lanzarote del 2007 
(protezione dei minori contro lo sfruttamento e l’abuso ses- 
suale). Dove si è rintanata la tanto sbandierata trasparenza 
‘amministrativa? A conti fatti, il primo ministro pro tempore 
Matteo Renzi, unitamente ai ministri Angelino Alfano (in- 
terni) e Andrea Orlando (grazia e giustizia), nel corso del- 
la XVII legislatura (nel momento in cui questo libro va in 
stampa), non ha risposto complessivamente a ben 40 atti 
parlamentari, inerenti la violenza contro bambini e adole- 
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scenti. Eccone alcuni tra i più significativi. L’interrogazio- 
ne a risposta in commissione 5/00770 del 29 luglio 2013. 
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«Una recente inchiesta svolta dal Corriere della Sera ha 
messo alla luce l'ignobile e vergognoso mercato della pro- 
stituzione minorile e della pedofilia nella città di Napoli, 
tale fenomeno, per lo più gestito dalle organizzazioni cri- 
minali, sembrerebbe ormai da tempo ben radicato nella 
suddetta metropoli dove ragazze e ragazzi di appena 13 
anni o forse anche più piccoli, spesso costretti dalle fa- 
miglie, si prostituiscono per le strade; paradossalmente 
proprio nelle adiacenze delle principali sedi istituzionali 
di Napoli quali il tribunale, gli uffici della regione Campa- 
nia e del consiglio regionale, ogni giorno minori vengono 
adescati da uomini senza scrupoli, di ogni età e ceto socia- 
le; gli interroganti, insieme ad altri parlamentari, con una 
lettera hanno informato di tale degrado sociale e morale il 
procuratore capo della Repubblica, il prefetto e il questore 
di Napoli, richiedendo un loro celere intervento; a parere 
degli interroganti il tutto avverrebbe nel silenzio generale 
e nella totale indifferenza delle istituzioni e, nonostante 
esistano leggi severe in merito, ad oggi nulla si sarebbe 
smosso nel sistema di giustizia e sicurezza; il problema 
evidenziato a Napoli è emblematico e rappresentativo di 
tanti altri casi simili che purtroppo quotidianamente si ve- 
rificano in Italia e di cui sono destinatari bambini ai quali 
vengono rubate, nel modo più infame, l'infanzia e la liber- 
tà: se il Governo sia a conoscenza di quanto Sopra espo- 
sto; se e quali iniziative il Ministro interrogato, per quanto 
di competenza, intenda assumere în maniera urgente per 
contrastare il fenomeno della prostituzione minorile a Na- 
poli e in tutta Italia, garantendo ad ogni bambino il diritto 
a vivere con dignità e rispetto». 
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Tra gli atti parlamentari ignorati dall’esecutivo Renzi 
si annovera anche il numero 4/07426 dell’8 gennaio 2015. 


«Un adolescente napoletano di 15 anni confessava a Il 
Mattino del 19 dicembre 2014 la sua scelta di prostituirsi 
pur non trovandosi in stato di necessità. La baby prosti- 
tuzione è un fenomeno in forte crescita, conseguenza di 
un profondo disagio sociale unito alla diffusa convinzione 
Jra i giovanissimi che la mercificazione del proprio corpo 
costituisca facile fonte di guadagno e non comporti con- 
seguenze o rischi per il minore; il Centro direzionale di 
Napoli, luogo molto frequentato di giorno, ma completa- 
mente isolato di notte, pare essere la zona con più intenso 
traffico di prostituzione minorile; il nucleo di tutela dei 
minori della polizia municipale di Napoli negli ultimi sei 
mesi rendeva noto che sono in tutto 107 i bambini che si 
prostituivano: 30 sono di etnia rom, 22 di altra provenien- 
za da Paesi dell'Est, 30 sono di origine africana o dell'A- 
merica latina, mentre 25 sono di nazionalità italiana, in 
maggioranza napoletani. L'età media è di sedici anni. 
quali siano le azioni sinora intraprese finalizzate ad ar- 
ginare il fenomeno della prostituzione minorile in Italia; 
quali iniziative, per quanto di competenza, intendano im- 
mediatamente adottare, a partire dalla famiglia e dalla 
scuola, per favorire la prevenzione del fenomeno ponendo 
fine allo stato di emergenza sociale derivante dal crescen- 


te disagio interiore delle nuove generazioni». 


Se Napoli piange, Roma non se la spassa. Ridotti in 
schiavitù e stuprati quotidianamente. Ad un soffio da Palaz- 
zo Chigi, dal Parlamento, dal Quirinale, dalla Santa Sede, 
ogni santo giorno numerosi bambini e adolescenti sono og- 
getto di violenze sessuali in case di appuntamento d’alto 
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bordo, alimentate dalle strutture di accoglienza dei minori 
migranti non accompagnati. In questi bordelli pedofili del- 
la capitale bazzicano insospettabili politicanti, prelati, ma- 
gistrati, militari d’ogni ordine ¢ grado, nonché funzionari 
statali e personaggi dello spettacolo. L'orrore va in onda da 
decenni sotto gli occhi di tanti, eppure tutti fanno finta di 
niente. Migliaia di fanciulli in Italia sono vittime di questo 
orrore. Essi non hanno voce: il loro è il silenzio degli inno- 
centi. L'atto parlamentare 4/12611 è inevaso dal 23 marzo 
2016: 


«Il 20 marzo 2016 la trasmissione Mediaset “Le Jene” 
ha trasmesso un agghiacciante servizio che ha denuncia- 
to una realtà già nota, purtroppo, che persiste nell’area 
della stazione Termini di Roma dove vi sono minorenni 
che si prostituiscono e spacciano droghe; ha denunciato 
una realtà già nota, purtroppo, che persiste nell’area del- 
la stazione Termini di Roma dove vi sono minorenni che 
si prostituiscono e spacciano droghe; si tratta di ragazzi 
stranieri aventi un'età di 13 anni, o di poco più, i qua- 
li, per pochi euro, si vendono per prestazioni sessuali ad 
adulti i quali ben conoscono il giro di prostituzione che da 
troppi anni esiste nei pressi della stazione e che, nonostan- 
te blitz saltuari da parte della polizia, continua a essere un 
luogo sicuro di adescamento di sesso a bassissimo costo; 
intorno alle 8.30 di un normale giorno feriale, quando i 
ragazzi dovrebbero frequentare la scuola, il giornalista 
della trasmissione inizia il proprio giro alla stazione fa- 
cendosi credere un “adescatore”; inizialmente utilizza un 
linguaggio fatto di sottintesi e, in seguito all'individuazio- 
ne di un giovane di 15 anni disponibile, parlando chiaro 
e spacciandosi per un cliente, si fa dire i luoghi dove gli 
atti solitamente vengano svolti: i bagni pubblici o le car- 
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rozze dei treni fermi dove si può accedere tranquillamente 
perché lasciati senza alcun controllo; il ragazzo appare 
come un emigrato del tutto simile a tanti suoi coetanei, È 
giunto in Italia da pochi mesi, è orfano di padre, non ha 
soldi e non è gay, ma vende il suo corpo a uomini adulti 
per guadagnare qualche soldo. L'intervistatore scopre poi 
con orrore che il ragazzo non si dota nemmeno della più 
elementare precauzione, utilizzare un preservativo, per 
non mettere a rischio continuo la propria vita a causa del 
possibile contagio di malattie come l’HIV o l'epatite C; 
l’intervistatore arrivato a quel punto del servizio si svela 
per ciò che è realmente perché di fronte a sé ha un bambi- 
no, inconsapevole degli altissimi rischi a cui va incontro 
con la sua condotta e cerca di scuoterlo e di farlo ragio- 
nare, pur sapendo che una volta salutato continuerà con 
la sua solita misera vita. Il giro continua e l'inviato trova 
dopo poco un altro ragazzino disponibile a fare le stesse 
cose; alla stazione si trovano con uguale facilità minori 
che vendono droga: cocaina o hashish. Infatti il giornali- 
sta, continuando il suo servizio, individua un gruppetto di 
adolescenti aventi un'età compresa tra i 13 e i 15 anni che 
negano di venderla perché ancora piccoli, ma che indiriz- 
zano i clienti verso chi invece la vende: ragazzini sempre 
minorenni poco più grandi di loro; il servizio televisivo 
prosegue rivelando numerose situazioni di disagio, emar- 
ginazione e criminalità organizzata in cui i protagonisti‘ 
principali sono sempre minori stranieri sui quali nessuno 
vigila; loro stessi confessano di vivere nelle case famiglia 
(o di esserne scappati), dove non esiste controllo, di essere 
arrivati in Italia con i “barconi”, di aver pagato migliaia 
di euro per quei viaggi e di fare questi lavori inizialmen- 
te per saldare il debito e poi di proseguire per pagarsi 
la droga per sé stessi, cosa che gli è necessaria per non 
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pensare ai propri problemi. Confessano di essere arrivati 
in Italia pensando di trovare un buon lavoro e di essersi 
resi conto solo dopo che in Italia gli arabi non li vuole 
nessuno; il seguito del servizio mette in luce un'altra mise- 
revole realtà dove, sempre minori migranti, lavorano nei 
mercati generali in nero e sottopagati, pur vivendo nelle 
case famiglia. I responsabili di questi centri, intervistati, 
hanno candidamente ammesso di non poter controllare 
i ragazzini quando escono, non essendo le case famiglie 
delle carceri, quindi specificando anche di garantire loro 
cibo e vestiario; le linee guida del Ministero dell'interno 
prevedono, però, che, oltre a cibo e vestiario, essi debbano 
garantire il diritto all'istruzione, all'assistenza sanitaria 
e il diritto al lavoro, ma solo al compimento dei 15 anni, 
se assolto l'obbligo scolastico. È evidente che questo non 
è sempre ciò che accade; si ricorda che le case famiglia, 
in questo caso di Roma, percepiscono dallo Stato italia- 
no dai 50 ai 150 euro a minore, al fine di occuparsene 
e tutelarlo; da fonti di stampa locale si è appreso che il 
30 gennaio 2016, è stato arrestato alla stazione Termini 
un ingegnere americano 52enne con l'accusa di pedofi- 
lia. L'uomo è conosciuto nell'ambiente come «l'inglese» 
e dopo l'arresto soprannominato «l'orco» della stazione 
Termini; l'ingegnere consumava rapporti sessuali con mi- 
norenni, adescati nei pressi della stazione, in cambio di 
un lauto compenso. Il tutto accadeva in un appartamento 
affittato, secondo gli inquirenti, proprio per questo scopo; 
il suo arresto, effettuato dalla polizia di Stato, scaturisce 
dai servizi di controllo effettuati quotidianamente nella 
zona della stazione Termini, secondo il piano predispo- 
sto dal questore D'Angelo. In particolare, gli investigato- 
ri del commissariato Viminale, diretti dal dottor Antonio 
Pignataro, venuti a conoscenza della notizia, hanno dato 
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il via ad una serrata attività d’indagine che ha permesso 
di individuare l'appartamento în questione. È stato quindi 
pianificato un attento servizio di osservazione, anche at- 
traverso l'installazione di telecamere, che ha permesso di 
accertare gli abusi sessuali, che duravano ormai da alcu- 
ne settimane, ed avevano coinvolto numerosi bambini, so- 
prattutto stranieri. Gli agenti hanno quindi fatto una vera 
e propria irruzione all'interno dell'appartamento dove 
l’uomo è stato bloccato proprio durante la consumazione 
di un rapporto sessuale; è stato un bene aver predisposto 
controlli, telecamere e servizi di osservazione eppure, ad 
avviso degli interroganti chiunque dotato di un minimo di 
spirito di osservazione, recandosi alla stazione Termini, 
potrebbe rendersi rendere conto di quanti ragazzi circola- 
no in quell'area, inoccupati e palesemente “in attesa” di 
clienti —: se il Governo sia a conoscenza dei fatti esposti 
in premessa e quali iniziative urgenti di competenza in- 
tenda assumere per effettuare un monitoraggio costan- 
te e risolutivo, affinché venga interrotto lo sfruttamento 
sessuale di minori e il loro coinvolgimento nel traffico di 
droga; se, alla luce di quanto ampiamente descritto, non 
ritenga opportuno assumere iniziative volte a promuovere, 
per quanto di competenza, verifiche e controlli presso le 
case famiglia al fine di vigilare efficacemente sulla corret- 
ta attuazione delle linee guida per i minori stranieri non 
accompagnati»*. 


~ La richiesta di chiarimenti governativi 4/02351 è finita nel dimenticatoio 
renziano dal 18 giugno 2014. «In data 4 giugno 2014 sul quotidiano “la Repub- 
blica” è stato pubblicato un articolo riguardante il caso delle “baby squillo”, 
definendolo “la punta di un fenomeno molto più vasto ¢ radicato a Roma”. Si 
apprende dal medesimo articolo che questa è una “storia di idoli pericolosi c 
inconfessabi izia nelle scuole più prestigiose della Capitale 
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Secondo i dati raccolti dalla Comunita Papa Giovanni 


costoso ristorante di via Giulia gestito 
dal pluri-indagato Johnny Micalusi, dove malavita e potere stanno gomito a 
gomito. In mezzo a tutto le ragazze”: risale al 9 giugno 2014 la notizia ap- 
parsa su “Quotidiano.Net” da cui si apprende che “gli inquirenti della Procus 
ra della Capitale hanno sollecitato complessivamente condanne per oltre 40 
anni di carcere nei confronti degli otto imputati nel processo sul giro di squillo 
che faceva riferimento ad un appartamento di Viale Parioli. I magistrati della 
pubblica accusa hanno sottolineato la “capacità criminale pericolosa” di Mirko 
Teni, l'uomo accusato di essere stato il promotore di un giro di prostituzione che 
ha coinvolto anche due minorenni”; simili informazioni sono state pubblicate 
idiano”, del 9 giugno, il quale riferisce la “prima richiesta di 
condanna davanti al gup per tre degli imputati nel processo sulla prostituzione 
minorile ai Parioli. La Procura di Roma ha chiesto una condanna di 16 anni e 
mezzo per Mirko Ieni, principale imputato, ritenuto il promotore del giro di 
prostituzione che ha coinvolto due adolescenti di 14 e 15 anni a Roma. L'uomo 
risponde di 13 capi di imputazione. Il procuratore aggiunto Maria Monteleone 
ha chiesto anche la condanna a sei anni per la madre di una delle minorenni e 
otto mesi per il cliente Gianluca Sammarone. La madre della ragazzina è accu- 
sata di sfruttamento della prostituzione; stando alle indagini, infatti, prendeva 
una percentuale sugli incassi della figlia. Il processo ai primi otto imputati per 
il giro di prostituzione minorile si svolge con rito abbreviato, che consente. in 
caso di condanna, di beneficiare dello sconto di un terzo della pena, Oltre a 
leni, alla madre della ragazzina e a Sammarone in carcere ci sono Nunzio Piz- 
zacalla, ritenuto anche lui promotore del giro, ¢ i clienti Michael De Quattro, 
Riccardo Sbarra, Marco Galluzzo, Francesco Ferraro, accusati a vario titolo di 
sfruttamento della prostituzione, cessione di droga, estorsione, detenzione di 
materiale pedopomografico e prostituzione minorile. Le ragazze erano compa- 
gne di classe in un liceo romano e si prostituivano in un appartamento romano 
= poi sequestrato ~ di viale Parioli, per un compenso che poteva arrivare fino 
a 300 curo a prestazione. Gli arrestati avevano contattato prima la ragazza più 
grande, che poi aveva convinto la più giovane a seguire la stessa strada. A dare 

via alle indagini era stata proprio la madre della maggiore delle dues dopo 
Sssersi accorta delle ingenti quantità di denaro di cui disponeva la figlia. si 
chiede di sapere: se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti esposti 


ed in particolare degli eventi che coinvolgono studentesse di licei della cità di 
nerale di altri licei di grandi città d'Italia; se non ritengano le 


Roma e più in ge 
Previsioni penali delle condanne per tali tipi di reati troppo flebili e, in caso 
affermativo, se non intendano assumere provvedimenti urgenti di competenza 
volti a correggere le vigenti disposizioni normative al fine di individuare una 
soluzione autorevole e rapida; se non considerino di dover pervenire ad una 
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XXIII in collaborazione con Eurostat”, delle 120 mila don- 
ne che nel solo 2013 sono state costrette a prostituirsi, ben 
il 37 per cento, cioè più di una su tre, erano ‘minorenni, con 
un'età che va dai 13 ai 17 anni; in Italia il mercato del- 
la prostituzione, anche minorile, risulta essere in costante 
crescita, come recenti fatti di cronaca dimostrano, portan- 
do all'attenzione dell'opinione pubblica nazionale quanto 
il fenomeno sia radicato e diffuso; si sono, infatti, triste- 
mente moltiplicati negli ultimi mesi casi di minorenni coin- 
volte in vicende di prostituzione nel nostro Paese: ragazze 
giovanissime che mercificano il proprio corpo, come per 
le ragazze dei Parioli, sfruttate in un appartamento sito nel 
famoso quartiere di Roma, o le cosiddette «ragazze doccia» 
di Milano, studentesse dai 14 ai 16 anni, che si prostituiva- 
no nei bagni delle loro scuole in cambio di regali. Le recenti 
indagini giudiziarie mettono in evidenza che questi fatti di 
cronaca purtroppo sono solo la cosiddetta punta dell’ice- 
berg, la prostituzione di minorenni è infatti in forte crescita, 
e coinvolge sia italiane, sia straniere, queste ultime in nu- 
mero molto maggiore, arruolate nei loro Paesi d'origine e 


ione normati 
la sfera dei 


uto conto che a parere 
degli interroganti il legislatore non può tollerare scorciatoie giudiziarie per i 
clienti delle baby prostitute del quartiere Parioli, visto il carattere non libero 
della condotta della prostituzione minorile che comporta l’annientamento della 

lità individuale del minore e che spiega la punibilità del comportamento 
del cliente, immune da e tenda, per quanto di 


pamiche sessu; 
e l'interrogazione parlamentare 4/04177 del 25 
lato al governo senza ottenere attenzione, atti gravissimi 
suolo di vittime numerosi minorenni. 


BAMBINI A PERDIRE 


spesso controllate e sfruttate da organizzazioni criminali: 
per quanto riguarda le straniere, le stime oscillano tra le set- 
temila e le undicimila minori coinvolte, soltanto in Italia’. 
Uno dei casi più eclatanti di prostituzione minorile in Italia 
è quello di Napoli, messo in luce da una recente inchiesta 
svolta dal Corriere della Sera, dove ci sarebbe un ignobile 
e vergognoso mercato della prostituzione minorile e della 
pedofilia che coinvolge ragazze e ragazzi di appena 13 anni 
o forse anche meno che, spesso costretti dalle famiglie, si 
prostituiscono per le strade, nel silenzio generale di citta- 
dini e non solo. Cid che accade a Napoli è rappresentativo 
di tanti altri casi simili che purtroppo quotidianamente si 
verificano nel nostro Paese, di cui sono oggetto bambini ai 
quali viene rubata, nel modo peggiore, l'infanzia; in molti 
casi si è visto che gli spazi virtuali di char o bacheche on- 
line sono il luogo di incontro dei minori, caduti nel giro 
della prostituzione, con i loro sfruttatori, tramite annunci e 
che dunque la rete può trasformarsi tristemente in luogo di 
adescamento dei ragazzi. 

Il governo Renzi, come si evince da numerosi documenti 
di Camera e Senato, ha programmato la chiusura di molte- 
plici postazioni di Polizia postale, depotenziando così chi 


# La strada, come raccontano i dati raccolti dalla Comunità Papa Giovanni 
XXII, resta la preferita dai cosiddetti protettori, mentre nel 35 per cento 
dei casì la prostituzione avviene fra quattro mura, ma qualunque sia il luogo, la 
prostituzione rappresenta il modo più veloce per far soldi in nero, da investire 
poi in altro come droga e armi, per un giro d'affari che, sempre secondo la 
Comunità, può arrivare fino a dieci miliardi di euro l'anno, sfruttando quelle 
che sono vere e proprie schiave dei nostri tempi. La clientela italiana, come 
illustrato anche dalla recente vicenda delle squillo dei Parioli, risulta spesso di 
ceto piuttosto elevato, «medio alto» nel 56 percento dei casi, l'età è fra i 40-55 
anni nel 43 per cento c si tratta di molto spesso di uomini sposati (nel 77 per 
cento dei casi); quando i minori riescono a liberarsi dalla schiavità della tratta. 
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combatte il fenomeno sul campo. Ad esempio, l’interroga- 
zione a risposta orale 3/00691 del 13 marzo 2014 attesta, in 
attesa di risposta governativa: 


«con una nota firmata dal direttore centrale delle risorse 
umane del Dipartimento della pubblica sicurezza è sta- 
to chiesto un parere alle autorità provinciali di P.S., sulla 
chiusura di vari uffici della polizia di Stato fra cui ben 
73 sezioni Polizia postale e delle telecomunicazioni; la 
specialità della polizia di Stato si ridurrebbe ai soli pre- 
sidi, oggi perlopiù costituenti i compartimenti cui fanno 
riferimento le varie sezioni, e quindi con una presenza sul 
territorio di gran lunga inferiore a quella attuale ed un 
altrettanto sensibile contrazione del personale impiegato 
nello specifico settore; le sezioni svolgono una corposa 
attività che spazia dai reati informatici, di competenza 
esclusiva, ai reati generici ancorché commessi con mezzi 
informatici elo con apparecchiature telefoniche, sia per 
delega delle procure della Repubblica presso i tribunali, 
sia d'iniziativa, soprattutto in seguito alle numerosissi- 
me denunce ricevute dai cittadini; le sezioni, attraverso 
il personale che vi opera, svolgono un’utilissima opera di 
prevenzione sul territorio partecipando a vari incontri 
formativi ed educativi, spesso nelle scuole di ogni ordine 
e grado, per spiegare i pericoli insiti nell'uso della rete, 
illustrare la natura e le conseguenze degli atti commessi 
con computer, telefoni o smartphone che sostanziano fatti- 
specie delittuose; il giro d'affari mosso dai reati commessi 
in ambito informatico è in costante aumento e comunque 
ha già raggiunto dimensioni di grande rilevanza, al pari 
delle più remunerative fonti di guadagno della criminali- 
tà; uno dei reati più spregevoli che esistono, la pedofilia, 
ha trovato proprio nella «rete» il miglior alleato per la sua 
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diffusione e la polizia postale e delle telecomunicazioni 
si è affermata come il miglior strumento per scoprire e 
perseguire chi sfrutta e chi abusa dei minori: varie sezioni 
hanno messo a segno importanti operazioni a danno di 
organizzazioni dedite a questa attività illegale; la soppres- 
sione delle 73 sezioni coincide con la dismissione di altri 
188 uffici di polizia all'interno di un piano nazionale di 
contrazione organizzativa del principale soggetto garante 
della sicurezza interna del Paese la cui giustificazione non 


può risiedere în mere ragioni di risparmio economico 
se il Ministro interrogato ritenga di assecondare questo 
piano e disarticolare una specialità la cui efficienza è am- 
piamente comprovata e che ha il gradimento dei cittadi- 
ni e delle varie organizzazioni impegnate nell'ambito del 
contrasto a pedofilia, pedopornografia, prostituzione ed 
altre piaghe sociali; se non si ritenga di rivedere questo 
progetto e dare maggiore impulso al citato settore della 
polizia di Stato promuovendo un adeguata dotazione di 
mezzi, ma anche conservando l’attuale diffusione dei pre- 
sidi sul territorio della Repubblica»®. 


Pure l'interrogazione a risposta in commissione 5/04341, datata 19 di- 
cembre 2014, presentata da 4 deputati del partito democratico giace inevasa: 
«nella prima settimana di marzo 2014 il Ministero dell’intemo ha sottoposto 
all'attenzione dei questori della Repubblica un progetto di razionalizzazione 
della dislocazione dei presidi di polizia sul territorio, in un'ottica di rivisita- 
zione ed ottimizzazione dei commissariati di polizia di Stato (nelle sue quat- 
tro specialità: stradale, ferroviaria, postale e di frontiera) e delle stazioni del 
Corpo carabinieri e delle forze speciali a carattere sussidiario; nell’ambito di 
detta spending review è prevista la soppressione di ben 74 sezioni provinciali 
di polizia postale e delle comunicazioni, unica specialità addetta allo studi 
repressione ¢ contrasto dci reati commessi tramite la rete internet, in parti- 
colare a danno dei minorenni; nella sola regione Emilia Romagna verranno 
soppresse le sezioni di Ferrara, Forlì, Modena, Parma, Piacenza, Ravenna e 
Reggio Emilia. Quest'ultima sezione verrà chiusa già nei primi mesi del 2015: 
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C'era una volta e c'è ancora l’omertà di Stato. A gua- 
dagnarsi indiscutibilmente gli allori europei della cronaca 


il rapporto di Inhope-International Association of Internet Hotlines rilevava 
nel 2010 ben 24.000 segnalazioni di siti contenenti immagini e video pedo- 
pornografici: il fenomeno dell’adescamento di minorenne di cui all'articolo 
609-undecies c.p. perpetrato tramite l'utilizzo degli strumenti telefonici ¢ te- 
Tematici è in costante aumento ed a seguito della diffusione dei social network 
coinvolge vittime con fasce di età sempre più basse; tra il 1° aprile 2010 ed 
il 30 settembre 2011 grazie al lavoro della polizia postale e delle comuni- 
cazioni sono stati monitorati 31.432 siti sospetti. Solo nel corso del 2010 le 
opérazioni sotto copertura hanno determinato l'apertura di 63 indagini con 
soltoposizione a provvedimenti restrittivi c alla denuncia di altre 582 persone 
per reati connessi alla pornografia minorile; la ricerca svolta nel febbraio 2014 
da IPSOS per Save The Children su un campione di ragazzi dai 12 ai 17 anni 
mette in luce una diffusione capillare degli strumenti informatici fra i minori, 
oltre a rilevare che per ben il 72 per cento degli adolescenti il cyber bullismo 
è il fenomeno sociale più pericoloso del proprio tempo; l'indagine conosci- 
tiva sulle condizioni dell'infanzia e dell'adolescenza di Telefono Azzurro ed 
Eurispes del 2012 evidenzia i pericoli e l'inadeguatezza della rete internet per 
i minorenni, riferendo un incremento delle denunce relative alla diffusione 
(minacciata o attuata) di foto e video «intimi» tramite le tecnologie informa- 
tiche ed i social network: un adolescente su 5 ha trovato online proprie foto 
imbarazzanti senza aveme precedentemente autorizzato la pubblicazione. Più 
di un bambino su 4 (25,9 per cento) ammette di essersi imbattuto in pagine 
Internet contenenti immagini di violenza, il 16 per cento dei bambini ha tro- 
vato in rete immagini di nudo, il 13 per cento siti che esaltano la magrezza, 
il 12,2 per cento siti con contenuti razzisti. Inoltre, più di un bambino su 10 
riferisce di aver trovato online sue foto private (12,4 per cento) o sue foto che 
lo mettevano in imbarazzo (10,8 per cento); l'8,3 per cento ha visto pubblicati 
in rete video privati, il 7.1 per cento rivelazioni su propri fatti personali, il 6,7 
per cento video imbarazzanti in cui egli stesso era presente; la polizia postale 
e delle comunicazioni è l’unica specialità della polizia di Stato idonea a pre- 
venire, contrastare e reprimere la diffusione delle pedopornografia e della pe- 
dofilia tramite la rete internet, la pubblicazione di contenuti inappropriati per 
minorenni, l’adescamento online, il cyberbullismo, le minacce, lo stalking, e 
le diffamazioni sulla rete, le truffe e la pirateria informatica, i furti di identità, 
il phishing e in ultimo la diffusione di virus, worm, trojan horses, spyware, e 
programmi concepiti per invadere, danneggiare, sottrarre e nei casi più estre- 
mi cancellare dati personali. In una società sempre più «informatizzata» tali 
crimini sono in costante aumento. L'evoluzione tecnologia, inoltre, ha portato 


au 
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nera è il Forteto in Toscana, una “comunità di accoglienza 
per minori svantaggiati”, protetta da numerosi politicanti e 


e porterà in futuro, alla nascita di nuove fattispecie criminose attuate tramite 
la rete intemet; in tale prospettiva la specialità della polizia postale e del- 
le comunicazioni andrebbe implementata, dotata dei migliori c più avanzati 
mezzi tecnologici e potenziata. In particolare, non risponde ad una maggiore 
efficacia la soppressione delle sezioni presenti sul territorio, le quali, oltre 
alla prevenzione c al contrasto del fenomeno, attuano il rapporto diretto con il 
cittadino attraverso la quotidiana attività di front office per acquisire denunce, 
esposti e richieste di ogni genere; la polizia postale, oltre alla repressione ed al 
contrasto dei crimini perpetrati tramite la rete, attua un'attività di prevenzione 
e formazione, rivolta ai ragazzi delle scuole medie inferiori e superiori ita- 
liane, per fomire agli studenti ed alle famiglie conoscenze idonee a garantire 
una navigazione in internet consapevole e sicura. Predispone altresì collaudati 
progetti di sensibilizzazione e formazione degli insegnanti circa i rischi e peri- 
coli della rete e svolge workshop gratuiti presso le scuole che ne fanno richie- 
sta; la razionalizzazione delle risorse umane, a cui è finalizzata detta chiusura, 
è inoltre vanificante in gran parte dell'esperienza e della professionalità ac- 
quisita nel corso degli anni dal personale specializzato delle sezioni di polizia, 
postale e delle comunicazioni destinate alla chiusura; scbbenc il dipartimento 
di pubblica sicurezza abbia previsto la ricollocazione del personale di polizia 
postale ¢ delle comunicazioni, presso gli uffici investigativi delle questure, 
per svolgere indagini in tema di reati informatici, rimane incomprensibile il 
sistema di direzione, coordinamento e aggiornamento del personale, in tali 
strutture non specializzate; le sezioni della polizia postale e delle comuni- 
cazioni sono sovvenzionate, ad eccezione che per gli stipendi, dalla società 
Poste Italiane spa, società privata che assume sul proprio bilancio tutti i costi 
di gestione che non vanno a gravare, conseguentemente, su quelli del Mi- 
nistero dell'interno. La soppressione delle sezioni non produrrebbe dunque 
alcun beneficio economico per lo Stato. La chiusura comporterebbe, invece, 
un aggravio di spesa per dotare il personale trasferito di locali, computer, 
attrezzature tecnologiche ed informatiche, arredi, autovetture di servizio, ed 
ogni altro strumento necessario, il cui costo, ad oggi, è a carico della società 
privata Poste Italiane spa =; se il Ministro non ritenga opportuno preservare 
le sezioni di polizia postale e delle comunicazioni, considerato che: a) il be- 
neficio economico per lo Stato derivante dalle soppressioni di dette sezioni è 
irrisorio, stanti il sovvenzionamento di Poste Italiane e l'aggravio di spesa per 
dotare il personale trasferito nelle questure, di locali, attrezzature informati- 
che ed ogni altro strumento necessario; b) il depotenziamento di questa spe- 
cialità, resa sempre più necessaria dal numero crescente di reati informatici 
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magistrati. Sulla vicenda sono state pronunciate in primo e 
secondo grado pesanti condanne penali. L'ultima risale al 
15 luglio 2016. Quel giorno l’Ansa ha pubblicato un lancio 
informativo: 

«Nuova condanna ma pena ridotta in appello per Rodol- 
fo Fiesoli, fondatore e ‘guru’ della comunità per minori in 
difficoltà il Forteto in Mugello (Firenze), imputato di vio- 
lenze nei confronti degli ospiti della struttura. I giudici di 
secondo grado hanno inflitto a Fiesoli una pena a 15 annie 
10 mesi di reclusione: in primo grado la condanna era stata 
a 17 anni e mezzo. La riduzione si lega alla prescrizione 
delle accuse per alcuni episodi contestati a Fiesoli. Ridu- 
zione di pena da 8 a 6 anni poi per Luigi Goffredi, indicato 
come il braccio destro di Fiesoli. Per gli altri imputati — in 
tutto era 16 — ci sono state assoluzioni e altre riduzioni di 
pena». L'accusa, sostenuta dal sostituto procuratore gene- 
rale Adolfo Sgambaro e dal pm Ornella Galeotti, titolare 
dell'inchiesta, aveva chiesto la conferma della sentenza di 
primo grado in cui, il 17 giugno 2015, Fiesoli, fu condanna- 
to a 17 anni e 6 mesi per violenza sessuale, maltrattamenti 
e violenza di gruppo. Il Forteto è la comunità del Mugello, 
alla quale per 30 anni il tribunale dei minori di Firenze ha 
affidato i bambini sottratti alle famiglie d’origine. Gli ulti- 
mi due processi hanno documentato violenze e maltratta- 
menti trascinati nel silenzio omertoso delle autorità, e con 
innumerevoli disattenzioni da parte da parte degli psichia- 
tri e degli assistenti sociali. Il Forteto, inoltre, ha riscosso 
sostanziosi finanziamenti dalle amministrazioni pubbliche, 
tanto da diventare, nella sua affiliazione della cooperativa 


ramite la rete internet soprattutto a danno di minorenni, comporta 
una diminuita attività di contrasto, protezione c prevenzione». 
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agricola una potenza economica, nonché l'appoggio entu- 
siasta di numerosi vip di partito. Nella sentenza di primo 
grado del tribunale di Firenze” si legge che 


«il Fiesoli aveva intrattenuto rapporti omosessuali con 
quasi tutti i componenti maschili della prima generazione 
del Forteto, all'epoca ragazzi appena maggiorenni, sem- 
pre giustificati con la necessità di elevazione dello spirito, 


con il superamento della materialità, con la catarsi che il 
rapporto orale e anale con lui avrebbe determinato nella 
persona beneficiata». 


Il sistema Forteto, è riportato nelle motivazioni, era 
«perfettamente lubrificato ¢ funzionante e aveva permesso 
di creare all’esterno un’immagine totalmente distorta della 
comunità». Il collegio giudicante del tribunale ha chiara- 
mente spiegato quando e perché accadde tutto questo: «Il 
corto circuito istituzionale dei primi anni *80, all’interno 
della magistratura fiorentina, che aveva spinto Giampaolo 
Meucci, allora Presidente del Tribunale dei Minori di Fi- 
renze, in aperta sfida al procedimento penale istruito dal 
pubblico ministero Carlo Casini, ad affidare un bambino 
down a Fiesoli quale attestato di fiducia e stima nonostante 
una custodia cautelare appena cessata e il processo ancora 
da celebrare per gravissimi fatti di rato commessi in danno 
di minori proprio nella neonata comunità il Forteto». 

Nella biografia sbianchettata frettolosamente da Wiki- 
pedia e nella pubblicistica corrente, non c’è alcun riferi- 
mento agli amichevoli contatti intercorsi fra Matteo Renzi 
e lo stupratore seriale di minori, Rodolfo Fiesoli. Eppure, la 
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nuda e cruda realtà, omessa dalle fonti di sedicente infor- 
mazione che vanno per la maggiore (tv e carta stampata), 
illumina fatti e correlazioni inequivocabili. Rodolfo Fiesoli 
e Luigi Goffredi, i due padroni del Forteto, furono arresta- 
ti all’inizio degli anni ’80 con l’accusa di aver compiuto 
violenze sessuali nella loro cosiddetta comunità: rilasciati e 
rinviati a giudizio, furono condannati nel 1985 dalla Corte 
d'Appello di Firenze per maltrattamenti e atti di libidine (ri- 
spettivamente il primo a due anni di reclusione l’altro a 10 
mesi, per entrambi pena sospesa). La Cassazione respinse 
il ricorso presentato da Fiesoli e Goffredi nel maggio dello 
stesso anno. Nel 2000 una sentenza della Corte europea dei 
diritti dell’uomo ha condannato l’Italia per l'affidamento a 
Il Forteto di due bambini, figli di italiani emigrati in Belgio, 
comminando una multa di 200 milioni di lire come risarci- 
mento dei danni morali, in ragione di trattamenti giudicati 
non conformi alla Convenzione di salvaguardia dei Diritti 
dell’Uomo. Nel 2002 l’eurodeputata Cristina Muscardi- 
ni presentò un’interrogazione alla Commissione europea 
chiedendo «l'allontanamento immediato di tutti i minori 
presenti nella struttura e Ja cancellazione de Il Forteto quale 
centro di riferimento per la commissione per l'infanzia». 
Nella circostanza, la Commissione si dichiarò non compe- 
tente. Matteo Renzi non può ignorare chi è Rodolfo Fiesoli, 
quando il 12 novembre 2011, alcune settimane prima del 
suo ennesimo arresto Rodolfo Fiesoli, lo stesso Fiesoli, non 
un omonimo, parla a Firenze nel Salone dei Cinquecento a 
Palazzo Vecchio, nel corso di un convegno (TedxTex: fon- 
dazione Al Gore), in qualità di educatore”. In platea c'è 
l’allora sindaco Matteo Renzi che sorride ed annuisce, al 
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quale Fiesoli si rivolge a più riprese. Dopo l’arresto del Fie- 
soli i riferimenti al medesimo Fiesoli spariscono dal sito 
online dell’iniziativa e dal canale internet di YouTube, in 
cui però, sono visibili tutti gli altri interventi tra cui quelli di 
Jovanotti e dell'allora inquilino di Palazzo Vecchio Matteo 
Renzi. Il Corriere Fiorentino, comunque, conserva ancora 
memoria documentata di quell’intervento in tandem sullo 
stesso palcoscenico di Renzi e Fiesoli. Rodolfo Fiesoli e 
Luigi Goffredi erano a dir poco di casa a Palazzo Vecchio: 
nel 2009 il testo I! libro dimenticato dalla scuola di Fiesoli 
e Goffredi venne presentato immancabilmente nella sede 
municipale fiorentina. L'ultima opera di Fiesoli del 2010 
intitolata, Fili e nodi vanta pure una prefazione firmata 
da Antonio Di Pietro. L’ex onorevole molisano, singolare 
caso, entra in parlamento nel 1997 candidandosi proprio 
nel collegio 3 della circoscrizione Toscana, ossia nel Mu- 
gello. Com'è possibile che, anche dopo le sentenze passate 
in giudicato e nonostante tutta l’attività inquirente che fer- 
mentava attorno alla comunità, il tribunale per i minorenni 
abbia continuato ad affidare minori a soggetti pericolosi e 
non qualificati, all’interno del Forteto? 

L’11 marzo 2002 Bruno Vespa ha scritto una missiva al 
garante Stefano Rodotà, in cui faceva presente di aver rice- 
vuto pressioni «generalizzate, insistite e anche autorevoli» 
perché la trasmissione Porta a Porta non si occupasse della 
questione relativa al Forteto, per la quale lo Stato italiano 
era stato condannato dalla Corte europea di Strasburgo; 
precisando, tuttavia, che avrebbe adottato tutte le cautele 
del caso ma avrebbe, comunque, trattato la questione. Il 13 
marzo 2002 è andata in onda la puntata in questione, con 
ospiti la signora Scozzari (madre dei minori) e i suoi le- 
gali e la tutrice dei figli della signora Scozzari. Nel corso 
della puntata Bruno Vespa ha dichiarato di aver ricevuto 
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molte pressioni, quotidianamente e con sistematicità, per 
non trattare la questione del Forteto. Il 2 aprile 2002, in- 
fatti, l’europarlamentare Cristiana Muscardini presenta alla 
Commissione europea Strasburgo l’interrogazione scritta 
numero E-0888/02: 


«“Il Forteto” è una cooperativa agricola toscana che bene- 
ficia di finanziamenti pubblici che vanno dalle 65 mila alle 
300 mila lire giornaliere per accogliere minori in affida- 
mento. “Il Forteto” annovera tra i suoi principali responsa- 
bili due personaggi già condannati nel 1985 per abusi ses- 
suali e maltrattamenti sui minori. Dopo la condanna della 
Corte d'appello di Firenze nel 1985, a tutt'oggi il Tribunale 
dei minori insiste ad affidarsi a “Il Forteto”, nonostante 
una sentenza della Corte europea dei diritti dell’uomo ab- 
bia condannato l'Italia per l'affidamento di due bambini, 
figli di italiani emigrati in Belgio, al centro “Il Forieio”, 
comminando una multa di 200 milioni di lire e prescrivendo 
il risarcimento dei danni morali. La Commissione: — può 
verificare l'azione e l'adeguamento delle autorità italiane 
alla sentenza con l'allontanamento immediato di tutti i mi- 
nori presenti nella struttura e la cancellazione de “Il For- 
telo” quale centro di riferimento per la commissione per 
l'infanzia? — Può creare una commissione d' "inchiesta che 
verifichi le reali motivazioni delle resistenze all’attuazione 
della semenza? — Può promuovere un'indagine dell'Ue sui 
14 mila bambini italiani affidati a comunità finanziate con 
fondi pubblici, che in Italia possono essere superiori a 600 
euro giornalieri? — Può mettere in atto misure adeguate per 
sottoporre alla verifica di inconfutabili requisiti di probità e 
moralità il riconoscimento giuridico delle comunità di affi- 
damento dei minori?». 
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Quando, nell’estate scorsa, si è discusso alla Camera del 
commissariamento della struttura, il sottosegretario Ferri 
ha negato questa necessità motivandola con la distinzione 
che c'è fra cooperativa e comunità del Forteto, tesi smen- 
tita dagli stessi giudici nelle motivazioni della sentenza. 
In tutto questo giova ricordare che ministro del Lavoro è 
Giuliano Poletti, che prima di assumere l’incarico era stato 
per 12 anni alla presidenza di Legacoop, a cui è affiliato 
il Forteto. Nel 2003 il Corriere della Sera ne aveva fatto 
un paginone. Possibile che il sindaco Renzi non sapesse 
chi era lo stupratore di bimbi, accolto nel salone dei 500? 
All’inviato della trasmissione tv Le Iene, Renzi ha dichia- 
rato di non conoscere Fiesoli. Inverosimile. Ma allora Pat- 
tuale primo ministro pro tempore come ha potuto ospitare 
uno sconosciuto pedofilo in municipio, a parlare addirittu- 
ra di educazione da impartire ai bambini? Allora, come mai 
il governo Renzi non ha risposto a ben 14 atti parlamentari 
sul caso del Forteto®. Il Forteto, ovvero la comunità degli 
orrori, era protetta dai mammasantissima della sinistra, da 
parecchi magistrati. Sulla mera carta dagli anni ‘70: comu- 
nità, cooperativa, fondazione. In realtà, un inferno in terra 
per i bambini — consegnati a questa struttura per decenni 
senza controlli dal Tribunale per i minorenni di Firenze — 
sistematicamente violentati. Un laboratorio sperimentale 
di maltrattamenti protetto dalla casta politica, da certa ma- 
gistratura, con la tacita connivenza di medici e assistenti 
sociali. Un cancro del sistema di potere, non un caso di più 
singoli. 


# Atti parlamentari sul caso del Forteto ai quali il govemo Renzi non ha ri- 
sposto: 4/00543 dell’ luglio 2013, 2/00622 del 9 luglio 2014, 3/01127 del 22 
luglio 2014, 5/03464 del 7 agosto 2014, 4/08167 del 26 febbraio 2015, 3/02047 
dell'$ luglio 2015, 5/06103 del 23 luglio 2015. 
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L'attuale primo ministro ha negato l’evidenza. Un’am- 
nesia? «I ragazzi del comune non venivano e non vengono 
naturalmente affidati al Forteto, per noi la vicenda è meno 
di zero dal punto di vista amministrativo» ha detto testual- 
mente Matteo Renzi all’intervistatore Trincia della trasmis- 
sione tv Le lene, andata in onda il 5 maggio 2013. Torselli 
ha spiegato la situazione nelle sedi istituzionali, non man- 
cando di informare l'opinione pubblica: 


interrogazione in seno al Consiglio comunale fiorentino però 
in proposito: «Oggetto: dichiarazioni Sindaco sulla nota vi- 
cenda del “Forteto”. Proponente: Francesco Torselli. Altri firmatari: Stefano 
Alessandri, Jacopo Cellai, Emanuele Roselli, Marco Semplici. Il sottoscritto 
Consigliere Comunale, Vista l'intervista del sindaco Matteo Renzi rilasciata 
alla trasmissione televisiva “Le lene” trasmessa dal canale tv Italia | in data 5 
maggio 2013; Preso atto della risposta in aula fornita dall'Assessore Saccardi 
nel corso della seduta del Consiglio Comunale del 30.07.2012 in risposta all'in- 
terrogazione n. 813/2012 avente ad oggetto: Eventuali legami pregressi o in 
essere ira la Fondazione II Forteto ed i sindaci, i membri delle giunte ed i con- 
siglieri del Comune di Firenze interroga il sindaco per sapere |. Se corrisponde 
a verità quanto detto dall'Assessore Saccardi nella seduta sopracitata, ovvero 
che nel 1995 sono state affidate due minori residenti nel Comune di Firenze alla 
Comunità Il Forteto, una delle quali oggi coinvolta nella nota vicenda giudizia- 
; 2. In caso di risposta affermativa al punto 1), come mai il Sindaco Renzi 
ha dichiarato alle “Iene” che mai alcun minore è stato affidato alla Comunità il 
Forteto dal comune di Firenze; 3. In caso di risposta affermativa al punto 1), se 
il Comune di Firenze nella figura del Sindaco ha interesse di porgere le propric 
scuse alle persone coinvolte nella nota vicenda giudiziaria a seguito di quanto 
dichiarato nella trasmissione suddetta; 4. I motivi per i quali non sia stato dato 
seguito agli impegni assunti sia dalla Giunta che dalle Commissioni competenti 
di approfondire, assieme al Tribunale dei Minori di Firenze, l'eventuale coin- 
volgimento del Comune di Firenze nel caso del “Forteto”. Francesco Torselli, 
Firenze, 9 maggio 2013». I consiglieri comunali Francesco Torselli e Caterina 
Coralli, rispettivamente di Firenze e di Vicchio con una nota hanno smentito 
categoricamente l’attuale primo ministro Renzi: «Non è vero cid che ha riferito 
il Sindaco, ci sono fiorentini e fiorentine oggi maggiorenni che da ragazzi sono 
stati affidati dal tribunale dei minori di Firenze a Il Forteto e i servizi sociali 
della città non hanno fatto niente per tutelarli». 
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«Durante il consiglio comunale del 30 luglio 2013, rispon- 
dendo ad una mia precisa interrogazione l'assessore alle 
politiche sociali del Comune di Firenze dichiarava che il 
Comune di Firenze aveva fatto il suo ultimo inserimento 
di due bambine, ai tempi minorenni, proprio al Forteto 
nel 1995, smentendo di fatto le dichiarazioni rilasciate dal 
Sindaco a Le lene. E lo stesso assessore precisava anche 
che una delle due bambine è oggi tra coloro che si sono 
costituite vittime delle violenze denunciate. L'ultima cosa 
che serve în questa drammatica vicenda è mostrare anco- 
ra una volta rappresentanti nelle Istituzioni pronti a men- 
tire e a girare le spalle ai drammi delle vittime solo per 
tornaconto personale o superficialità. Renzi, provi sem- 
plicemente a chiedere scusa a nome suo, della politica e 
della città». 


Singolare coincidenza: al governo Renzi sono state pre- 
sentati ben 14 atti parlamentari (tra interrogazioni e interpel- 
lanze) inerenti il Forteto, ma non ha mai risposto. Perché? 
Qualcosa da nascondere? In uno Stato di diritto le domande 
fondamentali a chi detiene il potere istituzionale sono cru- 
ciali, ed altrettanto cloquenti sono i silenzi e le omissioni di 
chi occupa Palazzo Chigi. 

Il Consiglio Regionale della Toscana nel comunicato 
stampa numero 1007 del 23 giugno 2016 non ha lesinato 
critiche: 
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«.+, Una commissione parlamentare d'inchiesta per sca- 
vare alla ricerca delle verità più profonde, il commissa- 
riamento della cooperativa del Forteto e lo scioglimento 
dell'associazione e della Fondazione. Queste le richieste 


prioritarie della commissione regionale d'inchiesta, che 
ha lavorato per far emergere le responsabilità politiche e 
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istituzionali nella terribile vicenda del Forteto. La com- 
missione invierà anche delle lettere con le quali chiede- 
rà a istituzioni ed enti di accertare le responsabilità in- 
dividuate dalla stessa commissione a carico di dirigenti, 
pubblici ufficiali, operatori e di prendere i provvedimenti 
conseguenti, fino al licenziamento... L'analisi che emer- 
ge dalla relazione finale è impietosa. “Emerge chiara la 
responsabilità enorme del Tribunale di Firenze", spiega 
il presidente Paolo Bambagioni (Pd). “C'erano già state 
delle sentenze contro i capi del Forteto, ma il tribunale 
ha continuato ad affidare bambini prima all'associazione, 
poi a cosiddette famiglie interne a quella comunità. re- 
sponsabilità gravissime: individuali, con nomi e cognomi 
di magistrati che hanno fatto le assegnazioni o che non 
hanno controllato come avrebbero dovuto, e responsabi- 
lità anche ideologiche, soprattutto nei primi anni”. Re- 
sponsabilità “dei servizi socio-sanitari, che non ne escono 
bene”, prosegue Bambagioni... Per il Tribunale dei mino- 
riz la relazione conclusiva sarà trasmessa per valutazioni 
ed eventuali azioni conseguenti: al Consiglio Superiore 
della Magistratura; alle procure di Firenze e Genova; al 
presidente della Repubblica; ai presidenti di Camera e 
Senato; al presidente del Consiglio die Ministri il pre- 
sidente della Commissione parlamentare per l'infanzia 
e l'adolescenza. Si chiede inoltre al parlamento italiano 
una revisione del diritto minorile all’interno del sistema 
giudiziario nazionale. Al Ministero di Grazia e Giustizia 
di inviare i suoi ispettori presso il Tribunale dei Minori di 
Firenze al fine di verificarne l'operato nei caso legati al 
Forteto». 


Si tratta di una delle principali comunità toscane di co- 
siddetto “recupero” per minori disagiati. Nel 1975 inizia 
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l’esperienza della comunità il Forteto. A rivestire il ruolo 
di leader è Rodolfo Fiesoli, coadiuvato da Luigi Goffredi, 
l’ideologo. Il progetto si caratterizza subito per la propo- 
sta fondata sull’abolizione della famiglia basata sull’unio- 
ne stabile tra un uomo e una donna, in nome di un’idea 
totalizzante di comunità improntata alla pratica omoses- 
suale. La cooperativa agricola il Forteto, fondata nel 1977 
nell’azienda agricola di Bovecchio, comune di Barberino 
di Mugello (Firenze), negli ultimi mesi è stata al centro di 
una vicenda giudiziaria per abusi sessuali e maltrattamenti 
anche su minori e bambini presi in affido, costretti a lavori 
durissimi, punizioni corporali per futili motivi, abusi ses- 
suali ed incentivi all’omosessualità; Rodolfo Fiesoli detto 
il “profeta” insieme al co-fondatore Luigi Goffredi, si av- 
valevano di falsi titoli di studio come quello in psicologia; 
nel 1985 furono processati e condannati ad una pena di 
reclusione per maltrattamenti aggravati ed atti di libidine 
nei confronti degli ospiti della comunità; nonostante questi 
gravissimi capi di imputazione, nel 1997 Fiesoli risulta- 
va ancora a capo della predetta comunità e, fatto ancora 
più grave, il tribunale ha continuato ad affidare minori alla 
struttura; infatti, se ne contano almeno 60 fino al 2009. Il 
Forteto fu oggetto, alla fine degli anni ’70, di un’inchi 
sta penale in relazione ai suoi fondatori per atti di zoofilia 
€ pedofilia commessi all’interno della cooperativa. Il 30 
novembre 1978 Rodolfo Fiesoli viene arrestato su richie- 
sta del giudice Carlo Casini aveva aperto un procedimento 
per abusi sessuali nel Forteto. Il primo giugno 1979 Fiesoli 
lascia il carcere per tornare alla comune dove, lo stesso 
giorno, affidato dal tribunale dei minori, giunge il primo 
bambino down € il presidente del Tribunale, Giampaolo 
Meucci, afferma di non credere nell'indagine del giudice 
Casini e di ritenere II Forteto una comunità accogliente e 
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idonea. Nel 1982 la cooperativa acquista una proprietà di 
quasi 500 ettari a Dicomano (Firenze) e vi si trasferisce. 
L'azienda continuerà a prosperare per diventare attual- 
mente un’azienda con un fatturato da 18 milioni di euro 
all'anno, con circa 130 occupati. Nel 1985 viene emessa la 
sentenza di condanna per Luigi Goffredi e Rodolfo Fiesoli. 
Il Fiesoli viene condannato a due anni di reclusione per 
maltrattamenti nei confronti di una ragazza a lui affidata, 
atti di libidine violenta e corruzione di minorenne; dalla 
sentenza emerge «istigazione da parte dei responsabili del 
Forteto alla rottura dei rapporti tra i bambini che erano 
loro affidati e i genitori biologici» e «una pratica diffusa di 
omosessualità». L’8 maggio 1985 viene respinto il ricorso 
in Cassazione avanzato dai due condannati: gli affidamenti 
di minori ai due e a persone interne alla comunità Il Forteto 
proseguono però senza soluzione di continuità. 

Nel 1998 la Corte europea dei diritti dell’uomo a Stra- 
sburgo riceve la richiesta di ricorso contro l’Italia, e in par- 
ticolare contro l’operato del Tribunale dei minori di Firen- 
ze, da parte di due madri con doppia cittadinanza, italiana 
e belga, cui il Tribunale per i minorenni di Firenze aveva 
imposto di interrompere ogni relazione con i rispettivi figli, 
collocati presso la comunità II forteto. Le donne, inoltre, 
denunciarono trattamenti violenti e inumani nei confronti 
dei minori, con una scolarizzazione pressoché inesistente. 
11 13 luglio 2000 la Corte ha condannato l’Italia, per l'affi- 
damento alla comunità dei due bambini, a pagare una multa 
di 200 milioni di lire come risarcimento dei danni morali. 
Nella sentenza la Corte sottolinea come“ 


S (Caso Scozzari e Giunta contro Italia - ricorso n. 39221/98 et 41963/98). 
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«la circostanza che nell’ambito dell'affidamento di bam- 
bini da parte dei pubblici poteri, due persone condannate, 
certamente venti anni prima, per maltrattamenti e abusi 
commessi su persone che a quell’ epoca erano loro affidate 
all'interno della stessa comunità possano svolgere un ruo- 
lo tanto attivo suscita delle serie riserve»; 


nonostante ciò gli affidamenti di minori proseguono ancora. 
Nel 2002 l’eurodeputata Cristiana Muscardini aveva pre- 
sentato un'interrogazione alla Commissione europea chie- 
dendo l’allontanamento immediato di tutti i minori presenti 
nella struttura e la cancellazione del Forteto quale centro di 
riferimento per la commissione per l’infanzia. Tuttavia la 
Commissione incredibilmente si dichiarò non competente. 
Il 20 dicembre 2011 lo stesso Rodolfo Fiesoli viene ar- 
restato con l’accusa di maltrattamenti e abusi su minoren- 
ni affidati all’interno della comunità. Nel giugno 2012 il 
Consiglio regionale della Toscana attiva una commissione 
d'inchiesta sull’affidamento dei minori del Forteto lor- 
ganismo è presieduto dal consigliere Stefano Mugnai. La 
commissione chiude i suoi lavori nel gennaio 2013 con una 
relazione, licenziata all’unanimità, che attraverso numero- 
se testimonianze dai contenuti drammaticamente univoci e 
concordanti ricostruisce, al pari di quanto rilevato dai ma- 
gistrati nella loro attività inquirente, un quadro raccapric- 
ciante dove, si legge nella relazione stessa, «l’abuso era la 
prassi». Le pratiche abusanti rilevate dai commissari vanno 
dall’abuso fisico a quello sessuale, dall'impiego del lavoro 
dei minori a varie pratiche di coercizione fisica e mentale 
fino all’abuso psicoemotivo e affettivo, in particolare attra- 
verso la rescissione dei legami con la famiglia d’origine. 
Nella prima relazione finale della Commissione d’in- 
chiesta sull’affidamento dei minori della Regione Toscana 
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(15 gennaio 2013) vengono elencati i nominativi dei politi- 
ci di livello locale e nazionale, nonché magistrati e profes- 
sionisti, che, a vario titolo e con differenti modalità, sono 
passati presso la comunità del Forteto: 


«politici, magistrati, avvocati, professionisti, oltre ai ser- 
vizi istituzionali e sociali chiamati a vigilare e a tutelare 
l'integrità dell'affidamento ed il corretto percorso di for- 
mazione psichica e sociale del minore. Per fornire un’i- 
dea di massima del fenomeno tentiamo di ricostruire dalle 
testimonianze ascoltate un elenco dei personaggi che, a 
vario titoloʻe con differenti modalità, passano al Forteto: 
Edoardo Bruno, Piero Fassino, Vittoria Franco, France- 
sca Chiavacci, Susanna Camusso, Rosi Bindi, Livia Turco, 
Antonio Di Pietro, Tina Anselmi, Claudio Martini, Riccar- 
do Nencini, Paolo Cocchi, Michele Gesualdi (Presiden- 
te Provincia di Firenze), Stefano Tagliaferri (Presidente 
Comunità Montana del Mugello), Alessandro Bolognesi 
(Sindaco di Vicchio), Livio Zoli (Sindaco di San Godenzo 
e Londa), Rolando Mensi (Sindaco di Barberino di Mu- 
gello). E poi i magistrati del Tribunale per i Minorenni di 
Firenze, a cominciare dai presidenti che si sono succeduti 
(Francesco Scarcella, Piero Tony, Gianfranco Casciano), 
dal sostituto procuratore Andrea Sodi, i giudici Francesca 
Ceroni e Antonio Di Matteo e il giudice onorario Mario 
Santini. Frequenta Il Forteto Liliana Cecchi, allora pre- 
sidente dell'Istituto degli Innocenti di Firenze, ma anche 
molti medici tra cui Roberto Leonetti (responsabile dell’U- 
nità funzionale Salute Mentale Infanzia-Adolescenza per 
la zona Mugello). Non mancano i professionisti: volti noti 
come i giornalisti Rai Betty Barsantini e Sandro Vannucci, 
ma anche avvocati come Elena Zazzeri, presidente della 
Camera Minorile di Firenze». 
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Dalla stessa relazione della Commissione regionale, 
emerge inoltre che la questo sodalizio ha ottenuto, dal 1997 
al 2010, contributi pubblici per più di 1 milione e 200 mila 
euro”. 


8 Il 17 aprile 201 
l'ennesima interrog: 


il consigliere comunale Francesco Torselli ha presentato 
ne all'allora sindaco Matteo Renzi: «Oggetto: Presenza 
del Sig. Rodolfo Fiesoli al convegno “TEDxFirenze” svoltosi a Palazzo Vecchio, 
11 Sottoscritto Consigliere Comunale, Preso atto che in data 12.11.2011 siè svolto 
nel Salone dei Cinquecento di Palazzo Vecchio un convegno intitolato “TEDxFi- 
renze” organizzato su licenza dell'organizzazione americana no-profit “TED”, 
Preso atto della partecipazione di numerose eccellenze — affermatisi professio: 
nalmente negli anni in vari campi - dal cantautore Lorenzo Cherubini (Jovanotti) 
all'attrice Monica Guerritore, dal fisico nucleare Franco Cervelli all'imprenditore 
Marco Boglione; Considerato che all'iniziativa ha preso attivamente parte anche 
il Sindaco di Firenze, Matteo Renzi; Considerato che tra gli ospiti era presente, 
con la qualifica di “educatore”, il Sig. Rodolfo Fiesoli, fondatore de “Il Forteto": 
Visto che il Sig. Rodolfo Fiesoli è stato condannato nel 1985 in via definitiva a 
ducanni di carcere con l'accusa di aver commesso atti di libidine e maltrattamenti 
a danno degli ospiti della Cooperativa Agricola “Il Forteto": Visto che nel 2000 1a 
Corte Europea dei Diritti dell'Uomo ha condannato l'Italia al pagamento di una 
multa di 200.000.000 di Lire per aver affidato alla Cooperativa Agricola “Il For- 
teto” due bambini figli di italiani emigrati in Belgio i quali sarebbero stati educati 
secondo metodi non conformi alla Convenzione per la Salvaguardia dei Diritti 
dell'Uomo; Visto che dal 2005 il Tribunale di Firenze ha deciso di non dare più 
in affidamento alcuna persona alla Cooperativa Agricola “Il Forteto”; Visto che 
il 19.12.2011 il Sig. Rodolfo Fiesoli è stato nuovamente arrestato con l'accusa di 
violenza sessuale e maltrattamenti ai danni dei ragazzi ospiti della Cooperativa 
Agricola “Il Forteto”; Visto che nel corso del convegno “TEDxFirenze” il Sig. 
Rodolfo Fiesoli ha più volte richiesto un aiuto per la sua comunità al Sindaco 
Matteo Renzi interroga il sindaco per sapere 1. Chi ha scelto di far partecipare al 
convegno “TEDsFirenze", in qualità di eccellenza nel settore dell'educazione, il 
Sig. Rodolfo Fiesoli, fondatore della Cooperativa Agricola “Il Forteto"; 2. Se ha 
espresso all'organizzazione del convegno “TEDXFirenze" una propria opinione 
in merito alla partecipazione del Sig. Rodolfo Fiesoli; 3. Se ha ritenuto opportino 
partecipare al convegno “TEDxFirenze” nonché concedere il prestigioso Salone 
Cinquecento di Palazzo Vecchio ad un'iniziativa che annoverava il Sig. Ro- 
dolfo Fiesoli tra le eccellenze che hanno contribuito, così come specificato dalla 
mission dell’org: ‘4. Se egli stesso 
Sig. Rodolfo Fiesoli un'eccellenza nel campo dell'educazione, nonché 
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113 maggio 2013, l’europarlamentare Morganti ha chie- 
sto tramite un’interrogazione l'intervento della Commissio- 
ne europea sul caso Forteto 


«perché sembrerebbe che questa comunità degli orrori ab- 
bia ricevuto finanziamenti provenienti da Fondi europei, 
sia perché ci troviamo di fronte ad una palese violazione 
dei diritti dei minori previsti nella Carta dei diritti fonda- 
mentali dell’ Ue». 


Impressionante anche l'intervista a Piero Tony, attual- 
mente capo della Procura di Prato e precedentemente il 
giudice minorile che aveva affidato numerosi minori alla 
comunità guidata dal “profeta” Rodolfo Fiesoli, nonostante 
che questo avesse già subito una condanna passata in giu- 
dicato negli anni ‘80 e l’Italia fosse stata condannata dalla 
Corte di Strasburgo. Il Procuratore Tony in precedenza ave- 
va dichiarato «Ho il piacere di ricordare che ho cucinato 
per tutti al Forteto un risotto al nero di seppia. È una delle 
cose di cui vado più orgoglioso. Mi levo il cappello davanti 
all Forteto». Intervistato dalle Iene alla domanda “Ha sba- 
gliato?” risponde «No». “Perché ci mandavate i ragazzi 
Chiede l’intervistatore Trincia. Risposta del giudice: «Se in 
un paese c'è stato uno che è stato condannato, che fai togli 
tutto il paese?»: è la paradossale risposta del magistrato. 
Proprio su Tony si era sollevato un polverone quando, in 
seguito ad un’altra intervista rilasciata dal procuratore, il 
consigliere regionale Giovanni Donzelli aveva chiesto l’in- 
tervento del Consiglio superiore della magistratura per va- 


importante diffusore di “idee di valore”; 5. Se ha concesso aiuti alla comunità 
“Il Forteto” e, in caso affermativo, di che tipo». 
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lutare i rapporti tra il giudice Tony e Il Forteto. 

Il “Forteto” era presentato come una comunità modello, 
celebrata in Italia e nel mondo da personaggi della politi- 
ca, della magistratura, delle istituzioni, e della cosiddetta 
cultura. In verità, sotto le apparenze, si nascondeva un au- 
tentico inferno. Nel 1979 Rodolfo Fiesoli, venne condan- 
nato, unitamente ad un suo collaboratore, per atti di libi- 
dine violenta, corruzione di minorenne e maltrattamenti, 
ma lo stesso giorno della sua uscita dal carcere fu affidato 
alla comunità un ragazzo disabile. La condanna venne poi 
confermata dalla Cassazione. Il Forteto divenne una vera e 
propria setta, con la sua ideologia, i suoi “lavaggi del cer- 
vello”, il suo leader carismatico: Rodolfo Fiesoli appunto, 
che si faceva chiamare “Il Profeta”. Marika a parole rievo- 
ca così: 


«Ero stata abusata dal mio genitore naturale sono arriva- 
ta lì a 8 anni, nel 1983, dopo qualche anno il mio padre 
affidatario comincia a dirmi che per superare il trauma 
serviva che io lo rivivessi...». 


Nel Forteto i bambini erano sottoposti a maltrattamenti 
e abusi di ogni tipo, e non solo dal Fiesoli, ma da molti al- 
tri membri della comunità, compresi i “genitori affidatari” 
dei bambini. Nel 2000 persino la Corte Europea dei Dirit- 
ti dell'Uomo aveva condannato l’Italia per l'affidamento 
al Forteto di due bambini, imponendo il risarcimento dei 
danni morali per trattamenti contrari alla Convenzione dei 
Diritti dell'Uomo. Dopo la relazione degli ispettori Loren- 
zo Agostini e Fabio Fibbi, che nel luglio 2013 aveva pro- 
posto il commissariamento, ad ottobre lo stesso ministero 
aveva detto sì al commissario. Mancava solo la ratifica, 
ma a Roma si è preferito disporre un secondo supplemen- 
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to d’indagine che ha concesso al Forteto la possibilità di 
correggere le anomalie. Così il Governo Renzi ha negato il 
commissariamento della cooperativa Il Forteto. Addirittura 
lo stesso Renzi, ha negato di aver mai avuto a che fare con 
Rodolfo Fiesoli**. Allora, perché non si commissaria più Il 
Forteto? «Si deve registrare un sostanziale mutamento di 
atteggiamento del CDA». Compreso? Tutto risolto perché 
al Forteto diventati più simpatici ed educati e, oltre il grave 
danno anche la beffa, si legge che coinvolgeranno un pro- 
fessionista per «elaborare un piano di organizzazione del 
lavoro e un codice etico». 

Un codice etico sotto pressioni sinistre? Adottato da chi 
è sotto processo per abusi e violenze sui minori ed ha già ri- 
cevuto condanne gravissime”. Il 9 dicembre 1999 sette de- 


% Nella relazione del “Supplemento di ispezione straordinaria” gli ispettori 
scrivono testualmente: «Permangono le irregolarità relative alla violazione 
dell'Art.12 dello Statuto Sociale e dell'art 2532 cc — e ancora — In relazione 
alla violazione dell'Art. 2516cc e delle previsioni degli Ant. 2 ¢ 4 del regola- 
mento intemo ex 142/01 la situazione non appare al momento sostanzialmente 
mutata». 

# L'atto parlamentare numero 4/05723 depositato il 29 luglio 2014, attesta 
pressioni altolocate: «Al Ministro della giustizia. - Per sapere - premesso che: 
dall'ottobre 2013 presso il tribunale di Firenze è in corso un processo a carico 
di Rodolfo Fiesoli e ventidue suoi collaboratori perle vicende di maltrattamenti 
e abusi sessuali a danno dei minori ospiti della comunità «Il Forteto» di Vicchio 
di Mugello, in provincia di Firenze; la comunità al centro del processo, nata ne- 
gli anni settanta per il recupero c il reinserimento sociale di minori provenienti 
da contesti disagiati, ha continuato ad ospitare bambini ivi inviati dal tribunale 
dei minori di Firenze, nonostante i suoi fondatori e «animatori» fossero stati 
condannati in via definitiva per abusi sugli stessi minori già nel 1985; nel pro- 
cesso si sono costituite parte civile il comune di Vicchio, la provincia di Firenze 
ela regione Toscana, che ha sempre finanziato la comunità la corte d'appello di 
Firenze, in seguito alle richieste avanzate dai legali del principale imputato, ha 
ricusato il presidente del collegio giudicante Marco Bouchard per una presunta 
anticipazione di giudizio da egli asseritamente manifestata nell'ambito di due 
interrogatori; del collegio della corte d'appello di Firenze che ha deliberato 
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putati interrogano il governo D’Alema, in cui siede anche il 
ministro Sergio Mattarella. Oggetto d’onorevole attenzione 
è il caso del Forteto. Meno di due mesi dopo, esattamente il 
22 febbraio 2000 l'interrogazione a risposta scritta 4/27457 
con un gioco di prestigio sinistro, viene ritirata dall’ono- 
revole Giuseppe Scozzari®. Dal Forteto è transitata anche 
Rosy Bindi, attualmente già a capo della Commissione par- 
lamentare antimafia. 

Nel 2013 la Bindi è stata cletta presidente della cosid- 
detta Commissione parlamentare antimafia. L’onorevole 
Bindi dovrebbe spiegare a cittadine e cittadini italiani, la 
sua posizione rispetto allo stupratoio minorile del Forte- 
to. Le due relazioni della commissione regionale toscana 
attestano che l’esponente del partito democratico avrebbe 
intrattenuto rapporti e frequentato la comunità di promo- 
zione omosessuale e sevizie di ogni genere contro numero- 
si minori, anche dopo che i padroni del Forteto erano stati 
condannati per indicibili atti di pedofilia e violenza contro 
i bambini già nel 1985. In quali rapporti erano Rosy Bin- 
di, Gianni Romoli e il “profeta” Rodolfo Fiesoli, fondatore 
dello stupratoio per bambini e adolescenti? Tuttora non è 
dato saperlo. In ogni caso, anche Rosy Bindi e Massimo 
D'Alema figuravano tra i testimoni richiesti dalla difesa 
Fiesoli nel processo a Firenze. Dei rapporti tra la comunità 


la ricusazione ha fatto parte anche il Giudice Maria Daniela Cannizzaro, cx 
presidente del tribunale dei minori di Firenze che nell'aprile del 2010 aveva 
disposto l'affidamento al Forteto di due bambini minori di tre anni; la presenza 
zzaro all’intemo del collegio della corte d'appello suscita 
non pochi dubbi în merito alla compatibilità di quel ruolo con quello che l'ha 
ista coinvolta nei procedimenti di affidamento di minori alla comunità oggetto 
del processo intenda valutare i presupposti per disporre accertamenti pre- 
liminari presso gli uffici giudiziari di cui in premessa». 
# Appendice. 
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e i politicanti si è occupata anche la prima commissione 
d'inchiesta del Consiglio regionale della Toscana, istituita 
per valutare la vicenda del Forteto e le testimonianze rac- 
colte dalla commissione raccontano di numerosi politicanti 
che «a vario titolo e con differenti modalità passano al For- 
teto come Piero Fassino, Vittoria Franco, Susanna Camus- 
so, Rosi Bindi, Livia Turco, Antonio Di Pietro, Tina Ansel- 
mi, Claudio Martini, Riccardo Nencini». La presenza della 
Bindi, in particolare, è testimoniata da una delle vittime del 
Forteto, P.Z., che ha verbalizzato®: 


«Bruno (l'ex parlamentare comunista Eduardo Bruno, 
ndr) era quello che manteneva i collegamenti tra il Forte- 
to e la politica soprattutto a livello nazionale, cioè la Bin- 
di, la Turco, Fassino... è stato Bruno a creare tutti questi 
legami». 


Proprio la Bindi, nel 2007, sul mensile Social News, get- 
tava acqua sul fuoco: 


«In realtà il fenomeno della scomparsa dei minori, se pur 
da tenere sotto osservazione e controllo, va ridimensiona- 
to alla luce di un'attenta lettura dei dati a disposizione». 


Il caso Forteto non è solo la catastrofe del catto-comuni- 
smo. È un buco nero che sconvolge la realtà italiana in pro- 
fondità. In questi decenni abbiamo visto a quali abiezioni si 
sia arrivati al Forteto. Stupri pedofili, incesti, pratiche zoofi- 
le, l’ordine dell’omofilia obbligatoria e il divieto della pro- 
creazione: tutto questo emerge dai verbali giudiziari. Penso 


# (Verbale 6 dell’ 11 luglio 2012, pagina 36). 
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alle povere vittime: il dolore che viene da questo abisso è 
un danno immane. Eppure questa non è la fine dell’incubo. 
La domanda fondamentale è: perché nessuno ha fatto nulla? 
Perché anzi, tutti quei politicanti, magistrati, amministratori 
pubblici si sono mostrati con il guru Fiesoli dopo le gravi 
condanne penali? Come è possibile che Fiesoli avesse tutte 
quelle coperture? Come è possibile che si inviti un soggetto 
già condannato per abusi sui minori a presentare il TEDx a 
Palazzo Vecchio con Matteo Renzi? Il Forteto è qualcosa di 
più di una semplice comunità di “recupero”? Qualcosa che 
rievoca analogie con le denunce nel 1999 dell’ex magistra- 
to Carlo Palermo, su abusi, sperimentazioni e riti satanici a 
danno di minori in alcune località italiane, archiviate però 
senza approfondimenti dall’autorità giudiziaria. Molti mi- 
steri di fatto sono finiti per incrociarsi in Toscana. 
Nell'aprile del 2006 “La Nazione” titolava: “Un dete- 
nuto racconta di una super loggia massonica e pedofila che 
avrebbe ordinato di compiere gli omicidi di Firenze”. Si 
dava conto che le indagini per i delitti del “mostro” stavano 
lambendo una comunità. Comunque il pubblico ministe- 
ro Giuliano Mignini parlò di un documento secretato per 
il quale al Forteto avvenivano orge sataniche, con ampia 
affluenza di vip. Sembra fiction horror di basso livello, ma 
potrebbe esservi una logica politica in fondo a questa sto- 
ria. La stessa che alimenta i sospetti su Marc Dutroux. Il 
“mostro di Marcinelle” era il noto pedofilo assassino che 
sconvolse il mondo quando vennero ritrovati nel suo giar- 
dino alcuni cadaveri di bambini. Come Fiesoli, Dutroux agì 
indisturbato per anni, anche quando era già finito nel radar 
delle forze dell’ordine: riuscì anche a fuggire da un furgo- 
ne-cellulare quando era agli arresti. L’impunità di Dutroux 
era dovuta al suo ruolo di procacciatore di “carne fresca” 
per alcuni potentati che gravitano intorno alla Unione Eu- 
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ropea in quella che con Firenze è considerata la città più 
massonica d’Europa, ovvero Bruxelles. C'è anche una lo- 
gica meramente politica: se hai partecipato a questi festini, 
sarai ricattabile per sempre, quindi membro affidabile di 
quell’élite sino alla morte. È un’iniziazione e al ‘contempo 
un sistema di ricatto: la pedofilia come strumento politico. 
Il caso del “mostro di Marcinelle” ha toccato anche il pre- 
mier belga, l’omosessuale dichiaratamente massone Elio 
De Rupo. Allora possiamo considerare il Forteto come una 
vera e propria setta? Tutto da studiare. Secondo una tipo- 
logia creata dallo psichiatra americano Robert Jay Lifton, 
puoi definire un culto come apocalittico quando è presente 
una triade di caratteri. Il primo: il guru diventa oggetto di 
adorazione maggiore rispetto ai princìpi religiosi, che egli 
può trasgredire senza dare scandalo. Secondo vi debbono 
essere elementi di Thought reform, cioè “riforma del pen- 
siero”, di indottrinamento continuo, rituali programmati di 
autocritica con la confessione dei propri errori. Terzo, sfrut- 
tamento dei seguaci da parte del leader. Al Forteto abbiamo 
tutta la triade soddisfatta. Fiesoli fa ciò che vuole, vi sono 
estenuanti rituali, confessione pubblica. Lo sfruttamento è 
tale che vengono fatti lavorare indefessamente anche bam. 
bini più piccoli. Tutto questo sotto lo sguardo dei sindacat 
del partito ex comunista, della magistratura, degli assistenti 
sociali, dei sacerdoti, di intellettuali rinomati. 

L'avvocato Giovanni Marchesi del foro di Firenze, su- 
gli abusi del Fiesoli alla Comunità Forteto dichiara senza 
infingimenti: 


«Partiti politici che indicano come modello una coopera- 
tiva (propria creatura sponsorizzata per anni) che è solo 
un luogo di orrori su esseri indifesi, parti di magistratura 
latente e compiacente, denunce europee che cadono nel 
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vuoto (ci si riempie della parola “Europa” solo quando 
a certe persone fa comodo ... E che dire dei tentativi me- 
schini e ridicoli per impedire l'accertamento della verità 


con trucchi e trucchetti processuali, cavilli pretestuosi, 
pressioni sulle vittime, pressioni su “tutti” nel tentativo 
di impedire che le indagini coinvolgano i piani alti della 
politica? Noi continueremo a seguire questa vicenda, per- 
chè il Forteto non è una questione locale ma nazionale: il 
Forteto è la vera immagine dell’Italia oggi»®. 


Ridotti in schiavitù. Filmati in Italia addirittura mentre 
agonizzano”, I bambini sono fisicamente attraenti per un 
pedofilo, e sovente vengono uccisi per impedire loro di par- 
lare, dopo aver subito violenza sessuale. Esiste da anni un 
mercato clandestino e segreto di organi umani, anche in Eu- 
ropa, che si avvale di medici, chirurghi e strutture sanitarie 
peri trapianti fuorilegge. Sette sataniche sono all’opera, im- 
punite e indisturbate, coperte dal sistema di potere politico 
e giudiziario a tutti i livelli, a partire dall’Ue di Bruxelles e 
Strasburgo. Il 22 novembre 1999, l’ex magistrato Carlo Pa- 
lermo che, nel 1985 scampò ad un attentato esplosivo in Si- 
cilia, in cui perirono due bambini e la loro mamma, in qua- 
lità di avvocato difensore, grazie a molteplici testimonianze 
dirette, compreso un medico, presentò una circostanziata 
denuncia alle procure di Biella, Como, Torino e Cagliari. 


«Esposto riguardante fatti ripetuti di violenze fisiche e 
psichiche nei confronti di bambini, organizzazione di riti 
satanici, di messe nere, di riesumazioni di cadaveri, di sa- 


Intervista dell'autore. 


1 abbiamo scoperto cinquemila pedol anorama, $ ottobre 2000. 
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crifici umani, di esperimenti di controllo della mente®, 


Nella corposa denuncia si fa riferimento a copiose stragi 
di minori, alla clinica Vialarda, ad Oropa Bagni dove sono 
stati smaltiti «i cadaveri in esubero seppellendoli al cimite- 
To monumentale di Oropa, inglobandoli nelle fondamenta 
della scalinata, allora in costruzione», alla villa del Balbia- 
nello di Lenno in provincia di Como dove per anni sono 
stati realizzati eccidi di minori ® ed altre località specifiche. 


«... Alla sera, dopo i “festeggiamenti”, i bimbi venivano 
co dotti in un seminterrato. Era un posto tetro che asso- 
migliava ad una chiesa în stile romano, con calici, altari, 
bandiere e vecchi stemma. In questo posto L. ricorda di 


© Appendice. 
© «., I segni fisici e psichici lasciati talora sulle vittime, i riscontro eseguiti 
nella individuazione di persone luoghi (in particolare quelli più recentemente 
identificati), la analogia con alcuni fatti verificatisi anche all’estero, (in parti- 
colare in Belgio e negli Stati Uniti), impongono la richiesta di accurati accer- 
tamenti della magistratura... In questo contesto si ha anche notizia di impianti 
(în parti del corpo) di strumenti miniaturizzati riconducibili ad esperimenti di 
controllo della mente. Tutto ciò avviene secondo una logica rigorosa ¢ secondo 
un filone principale inverso per gravità soggettiva: si riscontrano, cioè, dappri- 
ma maltrattamenti e incesti, poi abusi multipli, quindi riti satanici, ed infine il 
tentativo di utilizzo di persone con l'impiego di strumentazioni tecniche e di 
sperimentazioni mediche e/o chirurgiche fino al vero e proprio addestramento 
militare per chi viene fatto accedere a questo stadio... Un giomo arrivò a casa 
un invito del seguente contenuto: “Portate i vostri bambini a trascorrere una 
settimana di divertimento sul lago di Como". Arrivava da un'associazione di 
i Erano presenti numerosi bambini (forse un centinaio), provenienti 
da varie pani d'Italia e dall'Europa dell'est, rumeni zingari, tedeschi, anche 
portatori di lievi handicap. Uno dei “giochi” che venne praticato fu “stana la 
volpe” o “nascondino”. Durante il “gioco” alcuni dei bambini (oggetto di quelle 
ricerche) vennero anche uccisi con un colpo di pistola alla tempia. Un altro 
“gioco” consisteva nell'andare a fare il bagno nelle sottostanti grotte sul lago in 
ui erano allevati coccodrilli. Alcuni bambini vennero mangiati 
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essere stata drogata e violentata ripetutamente da nomini 
e donne alcuni incappucciati di nero, altri di beige. Quel- 
li incappucciati di nero avevano una croce rossa molto 
grande sul davanti del vestito. I bambini non predestinati 
a morire dovevano assistere ai sacrifici, di quelli invece 
uccisi, i quali furono massacrati a colpi di scure, sventrati, 
svenati. Vennero estratti i loro organi interni. Il loro san- 
gue, raccolto in coppe fu bevuto. Vennero mangiati cuore, 
cervello, fegato (organi che in termini satanici danno for- 
za e vitalità)... A questi festini parteciparono allora an- 
che altre famiglie e numerosi personaggi che apparivano 
importanti (politici, militari, appartenenti al mondo dello 
spettacolo, ecc.), talora anche con compagnie femminili» 
ha denunciato invano l'avvocato Palermo. 


Come andò in finire? La magistratura archiviò subito 
senza indagare. Sul territorio nazionale ci sono e risultano 
in atto altre situazioni simili? Inoltre, la scomparsa di tanti 
minori è correlata a tali attività criminose? Le stragi di uma- 
ni, in ogni caso, non vanno mai in prescrizione. Il 21 giu- 
gno 2007, nel corso di un’audizione parlamentare, Gennaro 
Monaco, allora Commissario straordinario del Governo per 
le persone scomparse, ebbe significativamente a dichiarare: 
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«Da quando ha avuto inizio l'elaborazione dei dati da par- 
te del CED, ovvero dal 1974. Questa situazione impres- 
sionante, poiché corrisponde, numericamente, alla popo- 
lazione di un piccolo centro, non è però conosciuta nel 
suo dettaglio e nelle sue particolarità. A seguito di questa 
richiesta di informazioni, il direttore centrale della Poli- 
zia criminale e vice capo della Polizia, il prefetto Nicola 
Cavaliere, ha chiesto di aprire ulteriori finestre per elabo- 
rare maggiori informazioni su ogni persona scomparsa. A 
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tutt'oggi infatti la situazione è estremamente confusa. Per 
tale ragione, ho proposto che uno dei primi compiti della 
istituenda struttura alle dipendenze del commissario stra- 
ordinario consista in un'analisi accurata per la percezio- 
ne del dato nel dettaglio, altrimenti non facciamo altro che 
giocare i numeri al lotto. Scusate la rudezza, ma cerco di 
essere sintetico e molto pragmatico. Quanto agli scompar- 
si, ogni anno ne vengono denunciati circa 8.000. Dal pun- 
to di vista dell'età, vi sono categorie che vanno da zero a 
tredici anni, da quattordici a diciassette, da diciotto a ses- 
santaquatiro e, infine, gli ultrasessantacinquenni... Negli 
ultimi mesi sono venuti alla ribalta casi di sette sataniche. 
Anche questi fenomeni sono da prendere în grande con- 
siderazione poiché, avendo io avuto nei mesi precedenti 
contatti con familiari di persone scomparse, ho percepito 
che vi erano situazioni în cui potevano essere sicuramen- 
te interessati qualche sciamano o qualche setta satanica, 
dato în un primo tempo sottovalutato. A riprova della non 
trascuratezza di tale fenomeno, è sufficiente scorrere le 
cronache nere degli ultimi mesi che riportano notizie su 
giovani uccisi: questi giovani non erano scomparsi, come 
si pensava all'inizio, per andare in un altro Paese, ma era- 
no stati uccisi...» 


© Audizione parlamentare del 21 giugno 2007, Commissione 1, Affari Costitu- 


zionali, della Presidenza del Consiglio e Interi, Indagine conoscitiva. 
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Quando cala il buio riaffiora il ricordo di quella prima 
notte in cui il tempo sembrava congelato. Quel giorno gli 
impuniti razziatori di bambini avevano portato la dispera- 
zione in una povera famiglia italiana, persone che non sa- 
pevano del mercato clandestino di organi sottratti a pargoli 
e fanciulle. La madre del bimbo peregrinò avanti e indietro, 
fino a quando il dolore divenne insopportabile. La donna 
invecchiata in un lampo di lacrime, si sedette stringendo un 
fazzoletto e attese il ritorno del suo pargolo. Il padre uscì 
senza sapere dove andare, accompagnato da tre amici. Pro- 
varono a cercare il bambino ovunque, senza un'indicazione, 
senza un sospetto, senza un aiuto, senza una benedizione. 
Peilustrarono le strade, frugarono nei cespugli, tastarono i 
giganteschi olivi alla ricerca del piccolo, scandagliarono i 
pozzi. Dopo svegliarono la gente che dormiva; illuminaro- 
no gli angoli bui, salirono sui tetti, esplorano i terrazzi, si 
calarono negli scantinati. Nel frattempo, senza preavviso la 
luce dell’alba disegnò i suoi colori su una distesa di indif- 
ferenza. Quella notte sembrava non dovesse terminare mai. 
Invece si consumarono i giorni, passarono i mesi, si accu- 
mularono gli anni: dieci, undici, venti. E loro, non le auto- 
rità, solo loro, madre e padre, non smisero mai di cercare 
il figlio, convinti che doveva essere vivo, da qualche parte 
ma in vita. Il bambino era lì, incomiciato nella sua ultima 
fotografia, cullato dalle mani della madre. Un giorno dopo 
l’altro, un tempo che non passa mai. «Non interessa, non è 
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un caso nazionale», recitavano quelli del telegiornale. Non 
rintracciato: né vivo né morto. Madre e padre, impararono 
sulla loro pelle, che il loro bambino era ormai un caso irri- 
solto tra migliaia. Passò la notte, arrivò l’alba, poi avanzò il 
tramonto, infine, giunse l'oblio, come per migliaia di altri 
casi minori marchiati dall’indifferenza tricolore. 

Quanto vale un essere umano? O meglio, quanto denaro 
si può ricavare vendendo ad esempio un bambino, oppu- 
re parti vitali di esso? A leggere l’ultimo rapporto dell’Or- 
ganizzazione Mondiale della Sanità sul traffico illegale di 
organi umani non c’è da stare allegri. Secondo l'OMS (gli 
ultimi dati non sono propriamente aggiornati, e, infatti, ri- 
salgono al dicembre 2007) ogni anno, 


«nel mondo, vengono eseguiti 21.000 trapianti di fegato, 
66.000 trapianti di rene e 6.000 trapianti di cuore: il 5 
per cento degli organi utilizzati în questi interventi pro- 
verrebbe dal mercato nero, per un giro d'affari stimato tra 
600 milioni e 1,2 miliardi di dollari!. Di male in peggio: 
secondo Global Finance Integrity, i numeri di questo ma- 
cabro commercio sono in vertiginoso aumento. I reni sa- 
rebbero l'organo più trafficato, perché può essere rimosso 
ed il donatore in grado di condurre una vita sana. Se per 
il cuore, il polmone, il fegato e il pancreas le possibilità di 
conservazione în un frigo portatile imbottito di ghiaccio 
si misurano in ore (dalle 6 del cuore alle 24 del pancre- 
as) per il rene si arriva attualmente a 72. In tre giorni è 
possibile il trasporto ed il trapianto di un organo da un 


| “The state of the international organ trade: a provisional picture based on in- 
tegration of available information”, Bulletin of the World Health Organization, 
Volume 85: 2007. 
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capo all’altro del mondo. Il traffico di organi umani per il 
trapianto costituisce una grave violazione dei diritti uma- 
ni. Il fenomeno ha raggiunto dimensioni globali. Essendo 
una pratica clandestina, la quantificazione risulta diffici- 
le. L'OMS ipotizza che ogni anno siano effettuati «oltre 
10 mila trapianti di organi derivanti da traffico illegale»? 


Ovviamente si tratta di un dato ampiamente sottostima- 
to. Poiché nel mondo si eseguono annualmente, secondo 
il Global Observatory on Organ Donation and Transplan- 
tation, circa 114.000 trapianti legali, si può supporre che 
circa un trapianto ogni dodici sia effettuato in condizioni 
illegali. In anni recenti vi è stato un progressivo incremento 
del traffico clandestino. Le cause sono molteplici: penuria 
di organi, povertà, disparità dei servizi sanitari, criminalità 
priva di scrupoli. Sono ormai diversi anni che in Egitto la 
piaga della vendita di vite umane al mercato nero dei traf- 
ficanti di organi è diffusa come la peste, eppure la stampa 
internazionale sembra dare poca rilevanza al fenomeno. Gli 
organi umani, specie dei minori sono diventati beni di con- 
sumo per facoltosi clienti ed acquirenti. In altri termini, i 
minori, in particolare i migranti, sono la gratuita materia 
prima. Nel 2013 il Comitato nazionale per la bioetica mar- 
cava l'evidenza negata dagli addetti ai lavori, con il parere 


scientifico “Traffico illegale di organi umani tra viventi”? 


«L'esistenza a livello mondiale del traffico illecito di or- 
gani umani ai fini di trapianto è un fatto drammatico che 
rappresenta un pericolo reale per la salute pubblica e in- 


? Idem. 
? Appendice, 
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dividuale e viola i diritti fondamentali e la dignità dell’uo- 
mo. L'impressione generale è che non siano stati ancora 
adottati, tanto a livello nazionale che internazionale, stru- 
menti efficaci per prevenire, contenere e contrastare que- 
sta attività criminale. Una vicenda illecita che necessaria- 
mente coinvolge anche la comunità scientifica (chirurghi, 
nefrologi, responsabili dei centri trapianti, rianimatori, 
ecc.). Aggiungasi che questo mercato vede con sempre 
maggiore frequenza vittime persone vulnerabili, quali pri- 
gionieri, condannati a morte, minori (bambini rapiti per 
acquisire organi). Soprattutto in questi ultimi decenni il 
flusso di organi e parti del corpo percorre le moderne rot- 
te internazionali tracciate dal capitale: dal Sud al Nord, 
dal terzo al primo Mondo, dai poveri verso i ricchi. Nel 
peggiore dei casi questo traffico si traduce in forme: di 
esproprio, sfruttamento e coercizione... Come altri Paesi 
europei, anche l’Italia sebbene regolamenti diverse fatti- 
specie relative al trapianto di organi, presenta un ridotto 
apparato sanzionatorio in merito al traffico clandestino 
degli organi». 


Quanto all’Italia, il Consiglio d’Europa, il 22 settem- 
bre 2014 ha pubblicato un significativo rapporto redatto da 
esperti*. L'agenzia di stampa La Presse il 16 marzo 2015 ha 
testualmente riportato: «Quello del traffico di organi, spe- 
cie di minori è un problema scottante». L'affermazione è 
di Pietro Grasso. Mentre il Tg com 24 lo stesso giorno ha 
specificato: 


+ “Report concerning the implementation of the Council of Europe Convention 
on Action against ‘Trafficking in Human Beings by Italy” (Appendice). 
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«Grasso: “rischio traffico organi. Immigrazione, troppi i 
minori spariti. C'è un rischio di traffico di organi per i 
tanti minori stranieri non accompagnati che arrivano in 
Italia”. Lo ha denunciato il presidenie del Senato Pie- 
tro Grasso. “Sono 3.707 i migranti minorenni giunti nel 
nostro Paese di cui si sono perse le tracce”, sottolinea. 
“Sono dati allarmanti — aggiunge — perché non sappiamo 
se sono finiti nelle mani di trafficanti, tra i quali ci posso- 
no anche essere trafficanti di organ 


Un'altra voce autorevole al coro delle autorità tricolori, 
dopo i ministri Guidi e Maroni, che però non ha cambiato di 
un millimetro il corso tragico degli eventi. L’Organizzazio- 
ne Mondiale della Sanità in plurime occasioni, e nel corso 
degli anni, ha invitato gli Stati ad adottare misure volte a 
proteggere i più poveri e i gruppi vulnerabili dal turismo del 
trapianto e dalla vendita di organi. Nell’era elettronica quel 
che sappiamo della realtà è una frazione infinitesimale, ri- 
spetto a tutto ciò che ignoriamo. In Italia, il 13 giugno 2012 
la rivista Vanity Fair ha messo nero su bianco: 


«Mentre l'OMS denuncia un trapianto clandestino ogni 
ora nel mondo, siamo andati a indagare su ciò che succede 
in casa nostra. E dopo due ore avevamo già 9 proposte». 


Nel 2013 l’OSCE ha reso noto il rapporto “Trafficking 
in Human Beings for the Purpose of Organ Removal in the 
Osce Region”, E nel 2015 il Parlamento europeo ha pub- 
blicato “Trafficking in Human Organs”6, un documento uf- 


$ Appendice. 
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243 


BAMBINI a PERDERE 


ficiale, addirittura inequivocabile, mentre in Italia soltanto 
alcuni baroni del bisturi a pagamento seguitano a negare 
sfacciatamente l’evidenza. Si parte sempre dalla mercifi- 
cazione del corpo, dalla frammentazione dell’organismo 
umano. Attualmente la vita si definisce esclusivamente dal- 
le sue modalità di produzione, manipolazione e codifica. Il 
percorso degli organi strappati agli esseri umani segue in 
senso inverso le rotte del traffico di armi e di rifiuti perico- 
losi: dal Sud al Nord, dai poveri ai ricchi. Il corpo dei poveri 
si innesta in quello dei ricchi con l'ausilio di specialisti in 
camice bianco fiancheggiati da organizzazioni criminali. 
Il commercio internazionale di organi destinati ai trapian- 
ti clandestini è un cancro che ha metastasi nella pedofilia, 
nella guerra, nelle migrazioni forzate e nel traffico di esseri 
umani. A pagare con la vita sono soprattutto gli esseri più 
indifesi, vale a dire i bambini. A proposito di espianti più o 
meno clandestini: è davvero impossibile negare l'evidenza. 
L'ultima di cronaca nera, ossia “l’operazione Glauco 3”, 
così definita dagli inquirenti però, è fulmineamente affon- 
data l'estate scorsa nel caotico dimenticatoio collettivo”. 
Anche tutti gli altri giornali nazionali hanno ripreso e pub- 
blicato a caratteri cubitali la documentata notizia, basata su 
un'approfondita indagine della magistratura. L’ orrore, però, 
dopo un lampo è scivolato via sotto gli occhi perennemente 
distratti della popolazione italiana. 


«Vi è poi il problema dei minori non accompagnati, che 
l’anno scorso hanno rappresentato l'8 per cento dei mi- 


38 fermi della polizia in tutta Italia. Profughi 
titolato il quotidiano La Repubblica il 4 
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granti, in partenza prevalentemente dall'Egitto e dall'Eri- 
trea. Di metà di questi bambini arrivati in Europa si per- 
dono le tracce: alcuni vengono avviati alla prostituzione 
minorile, altri vengono venduti a chi procede alle adozio- 
ni in maniera illegale, qualcuno sembra che possa essere 
venduto alle reti che espiantano gli organi»*. 


È quanto ha dichiarato il 4 febbraio 2016 l'ammiraglio 
Enrico Credendino, comandante della missione EunvaFor 
Med, nel corso di un'audizione parlamentare relativa all’o- 
perazione Sophia nel Mediterraneo. Questa recente confer- 
ma istituzionale fa eco alla dichiarazione, resa nel marzo 
2015, appunto dal presidente del Senato, Pietro Grasso: 
«C’é un rischio di traffico di organi per i tanti minori stra- 
nieri non accompagnati che arrivano in Italia»?. Sull’argo- 
mento è pure intervenuta Sandra Zampa. La vicepresidente 
della commissione bicamerale infanzia e adolescenza, in- 
fatti, ha dichiarato: «Vista la gravità di quanto riferito si 
rende necessario un approfondimento che consenta di fare 
chiarezza e di rinvenire ogni informazione utile per porre 
fine a quest'orribile mercato di vite umane». Comunque, 
parole al vento, come l'interrogazione a risposta scritta 
4/02086 dell’8 ottobre 2013, sottoscritta da undici deputati 
del partito democratico. Da allora, su una materia che scot- 
ta, il silenzio dell'esecutivo Renzi è tombale!°. Medesima 


* Appendice. 
* Appendice. 

1 «Al Ministro della salute, al Ministro dell'intero. — Per sapere = premesso 
che: in data 14 giugno 2013 è stato pubblicato il parere «traffico illegale di 
organi umani tra viventi» redatto dal professor Lorenzo d'Avack, vicepresi- 
dente vicario del Comitato nazionale per la Bioetica, e dal professor Adriano 
Bompiani, presidente onorario del Comitato nazionale della bioetica; l'esisten- 
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sorte negativa è toccata all’interrogazione a risposta ora- 
le 3/01350 del 28 ottobre 2014, a tutt'oggi inevasa. L'atto 
ispettivo è stato siglato da 22 senatori del partito democrati- 
co. Risposte? Sempre zero"'. Nei primi nove mesi dell’anno 


za a livello mondiale del traffico illecito di organi umani ai fini di trapianto è 
un fatto drammatico che rappresenta un pericolo reale per la salute pubblica e 
individuale e viola i diritti fondamentali e la dignità dell’uomo, Aggiungasi che 
questo mercato vede vittime con sempre maggiore frequenza persone vulnera- 
bili, quali prigionieri, condannati a morte, minori (bambini rapiti per acquisire 
organi). Soprattutto in questi ultimi decenni il flusso di organi e di parti del 
corpo percorre le moderne rotte interna tracciate dal capitale: dal Sud 
al Nord, dal terzo al primo Mondo, dai poveri verso i ricchi. Nel peggiore dei 
casi questo traffico si traduce in forme di esproprio, sfruttamento e coercizione; 
un recente articolo di giornale mette in luce che la legislazione italiana non ha 
previsto alcuna sanzione verso i cittadini italiani che si recano all'estero per 
trapianti come invece ha già fatto la Germania che punisce il cittadino alla 
ricerca di organi, con una clausola di extraterritorialità, anche in Paesi — come 
Singapore — dove è legittimo comprarli. (The Epoch Times Italia, 18 giugno 
2013); il traffico illegale di organi è un problema che non riguarda più solo la 
Cina, ma anche l'Europa, come ha affermato Lorenzo D'Avack durante la con- 
ferenza tenutasi recentemente a Roma «Diritti umani violati in Cina: l'abuso 
dei trapianti di organi», Il Consiglio d'Europa — ha affermato D'Avack ~ si è 
espresso in passato perché i Paesi europei aderiscano ad una convenzione che 
offra una legislazioni uniforme tra di loro, determini precisamente cosa si in- 
tende per traffico d’organi, criminalizzi coloro che danno vita a questo traffico 
e infine tuteli i donatori di organi, le parti deboli in questa macabra vicenda 
che nasconde un business multimilionario —: quali notizie abbia il Govemo in 
merito all'esistenza di traffico d'organi in Italia; quali iniziative s'intendano 
assumere per normare il turismo per espianti di organi». 

#1 «Ai Ministri dell'interno e del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che: 
in base ai dati aggiomati al 30 settembre 2014, fomiti dal rapporto pubblicato 
dal ministero del lavoro e delle politiche sociali, Direzione generale dell’immi- 
grazione e delle politiche di integrazione, i minori stranieri non accompagnati 
(MSNA) arrivati n Italia sono 12.164, un terzo dei quali, 3.163, risulta irreperi- 
bile: sono scomparsi 2.961 maschi e 247 femmine dai 7 ai 17 anni di età, prove- 
nienti prevalentemente da Eritrea, Egitto, Somalia, Afghanistan, Siria, Marocco 
e Bosnia-Herzegovina: quasi la metà dei 9.000 MSNA presenti (e reperibili) in 
Italia è affidata a strutture di accoglienza nella regione Sicilia, seguita dalla Pu- 
glia che ne accoglie 1.000, 800 la Lombardia, 626 la Calabria e da tutte le altre 
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2016, secondo i dati del ministero delle Politiche sociali, 
soltanto in Italia ben 6.357 minori, definiti «irreperibili»!?, 
sono spariti dalle cosiddette strutture di accoglienza, senza 
contare quelli svaniti nello stesso periodo e con le identiche 
modalità in Germania, Belgio e Francia. Sia chiaro: non ci 
sono stati ricongiungimenti familiari, anche perché ormai le 
frontiere sono state sigillate, mentre il famigerato accordo 
di Schenghen è piombato in naftalina. Allora, che fine han- 
no fatto i piccoli ospiti dello Stato italiano? Che scocciatu- 
ra per Renzi, Alfano e Gentiloni l'interrogazione 4/05225, 
recapitata il 4 febbraio 2016 ai ministri dell’interno e degli 
affari esteri, basata su un'indagine giornalistica indipen- 


regioni in numero minore; sono 1.784 i MSNA irreperibili in Si 
glia, 309 in Calabria e il fenomenoè presente in tutte le regioni; gi 
settembre 2013 era stato segnalata ai Ministri competenti, in seguito alla nota 
prot. 340 del 13 settembre 2013 del Garante dell'infanzia c dell'adolescenza 
della regione Calabria. la scomparsa di circa 20 minori dal CARA (Centro di 
accoglienza per richiedenti asilo) Sant'Anna di Isola Capo Rizzuto (Crotone); 
gli oltre 3.000 MSNA ad oggi irreperibili sono particolarmente vulnerabili al 
rischio di cadere vittime di varie forme di sfruttamento, come quello sessuale, 
lavorativo o l'accattonaggio forzato; nel corso dell'audizione nella Commis- 
sione straordinaria per la tutela e la promozione dei diritti umani del Senato 
dello scorso 17 luglio 2014, il sottosegretario di Stato al lavoro e alle politiche 
sociali Franca Biondelli ha riferito che la concentrazione territoriale dei flussi c 
l'incremento numerico ha portato alla collocazione di un significativo numero 
di MSNA in strutture di accoglienza non accreditate/autorizzate, circostanza 
che aumenta le criticità nell'identificazione dei minori c, conseguentemente, 
ione della presenza e dell'irreperibilità... Save the 
Children, nel dossier “Piccoli schiavi invisibili”, pubblicato ad agosto 2014 e 
frutto del contributo di diverse Ong attive nel settore, ha evidenziato che: “Tan- 
to i minori critrei quanto i minori afgani in Italia sono ad altissimo rischio di 
sfruttamento, anche sessuale, quando questo diventa l'unico modo per ottenere 
il denaro necessario a proseguire verso la loro meta finale” o ancora “I minori 
vengono sfruttati soprattutto in piccole attività commerciali e, a Roma, nei mer- 
cati generali o negli autolavaggi, dove lavorano anche per 12 ore continuative, 
ricevendo paghe irrisoric...». 

2 Appendice. 
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dente. I senatori Pepe, Molinari e Vacciano si sono rivolti al 
governo italiano, ma senza ottenere uno straccio di risposta: 
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«Ai Ministri dell'interno e degli affari esteri e della coo- 
perazione internazionale — Premesso che: da un articolo 
pubblicato da Gianni Lannes sul blog “Su La Testa” il 9 
gennaio 2016 si rileva che, secondo il Ministero del lavoro 
e delle politiche sociali, nel 2014 sono scomparsi 3.707 
minori dai centri di accoglienza e nel 2015 più di 6.000 
minori approdati in Italia da soli sono svaniti nel nulla; 
il numero dei fanciulli “irreperibili” sarebbe addirittura 
molto più elevato, poiché pare che non siano stati iden- 
tificati ben 63.000 migranti, tra cui ulteriori migliaia di 
minori non accompagnati; la Commissione UE ha aperto 
una procedura di infrazione all'Italia in materia di asilo 
e confermato con una lettera la messa in mora dell’Italia, 


ricordando di aver inviato a Roma lettere amministrative 
già nell'ottobre 2015, per chiedere al nosiro Paese di ga- 
rantire la corretta applicazione del regolamento Eurodac 
che impone che siano rilevate le impronte digitali dei ri- 
chiedenti asilo e la loro trasmissione al sistema centrale 
Eurodac entro 72 ore; in base all'articolo 17, comma 1, 
della legge n. 269 del 1998, la Presidenza del Consiglio 
dei ministri dovrebbe presentare ogni anno al parlamen- 
to una relazione sull'applicazione delle “norme contro lo 
sfruttamento della prostituzione, della pornografia, del 
turismo sessuale in danno di minori, quali nuove forme 
di riduzione in schiavitù”; a tutt'oggi, l'Italia non ha an- 
cora ratificato la Convenzione del Consiglio d'Europa 
contro la tratta degli organi umani; dal 2014, nel nostro 
Paese, è diventato problematico rintracciare i minori non 
accompagnati tramite le strutture di accoglienza a cui 
sono affidati; considerato che negli ultimi 2 anni sono 
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stati presentati almeno 35 atti parlamentari inerenti alla 
violenza contro bambini ed adolescenti alle quali il Go- 
verno non ha daio risposta, si chiede di sapere: per quali 
motivi dal 2014, non si provveda ad indicare le strutture 
di accoglienza alle quali i minori vengono affidati; quante 
siano le strutture del Paese accreditate ad ospitare minori 
stranieri non accompagnati, considerando che non si pos- 
sono esaurire le loro vicende umane nella corresponsione 
di un'indennità giornaliera»". 


Perché i ministri Alfano e Gentiloni osservano un ostina- 
to silenzio istituzionale? Per quale ragione su un tema così 
delicato il governo Renzi non si pronuncia, anche solo per 
smentire quanto enunciato nel predetto atto parlamentare? 
Soprattutto, perché non si cercano i minori irreperibili? Ho 
inoltrato tale quesito al dottor Vittorio Piscitelli, “commis- 
sario straordinario del governo per le persone scomparse”, 
ma non ho ricevuto risposta. Eppure la legge 203 in vigo- 
re dal 2012 parla chiaro. Europol ed Interpol nel “Report 
on Migrant Smuggling Networks” pubblicato il 17 maggio 
2016, smentendo le autorità italiane che riferivano in coro 
di presunti “ricongiungimenti familiari”, in realtà, hanno 
ammesso di non sapere dove sono finiti i piccoli malcapi- 
tati, spariti nel nulla. Chi li ha visti? Soprattutto: qualcu- 
no li ha realmente cercati? La risoluzione del Parlamento 
europeo del 12 settembre 2013, mirata alla situazione dei 
minori non accompagnati nell'Unione, «esorta fortemente 
gli Stati membri a sviluppare piani strategici nazionali per 
assicurare un’adeguata protezione a tutela dei minori non 
accompagnati». Il commissario Vittorio Piscitelli, ha attiva- 
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to piani di ricerca di questi bambini e adolescenti"? Dove 
sono andati a finire bimbi e ragazzi? Quanti sono effettiva- 
mente i minori italiani scomparsi dal 1974 ad oggi, mai più 
ritrovati? Ecco cosa rivela un magistrato": 


«Il presidente del tribunale dci minorenni di Bari, Riccar- 
do Greco, premetiendo di non avere cifre esatte (“Noi non 
ica del fenomeno dei minori che scom- 


abbiamo una sta 
paiono”, dice) ritiene per la sua esperienza che si tratti di 
“una realtà marginale. È una materia che viene lasciata 
totalmente agli organi di polizia perché l'intervento del 
tribunale c'è fin quando il minore è presente sul territorio. 
Il problema del rintraccio è un problema di polizia e quan- 
do ci segnalano (la comunità o l'organo di polizia cui si è 
rivolta la comunità) che il minore non è più sul territori 
chiudiamo il fascicolo. Salvo riaprirlo nel caso ricompaia. 
È chiaro — aggiunge — che il tema lo vorrei in positivo e 
non in questo aspetto che è certamente un aspetto di de- 
bolezza del sistema. la comunità non può certo essere un 
luogo di costrizione per i minorenni e lo Stato assicura 
una muela in comunità”. A suo giudizio, da quando si è 
insediato, lo scorso marzo, i minori scomparsi nel terri 
torio di sua competenza “saranno stati 15, nel corso di 
questi 11 mesi”. Che vuol dire più di un caso al mese. “Il 


# Ogni minore straniero non accompagnato deve essere segnalato dall'autorità 
che lo rintraccia sul territorio nazionale: 1) Procura della Repubblica presso il 
Tribunale per i minorenni, a eccezione del caso in cui il minore sia accolto da 
un parente entro il quarto grado idoneo a provvedervi; 2) Giudice Tutelare, per 
l'apertura della tutela; 3) al Comitato per i minori stranieri, a meno che non sia 
stata presentata domanda di asilo. 

" “Bari, ne scompare più di uno al mese”, La Gazzetta del Mezzogiorno, 7 
febbraio 2016. 
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Tribunale — dice — per i minori non accompagnati fa cose 
molto importanti e i nostri protocolli ci pongono all’avan- 
guardia in Italia: i minori sono inseriti nelle comunità con 
prescrizioni molto precise, le comunità sono segnalate e 
devono garantire tm mediatore linguistico, un mediatore 
culturale e uno giuridico, viene nominato un tutore, e alla 
comunità viene chiesto un progetto scolastico, oppure la- 
vorativo». 


Dal 2014 nel rapporto ministeriale su base mensile, non 
è più riportata la ripartizione dei minori segnalati per tipo- 
logia regionale di collocamento. In ogni caso al primo posto 
nei luoghi di scomparsa c’è la Sicilia, al secondo si piazza 
la Calabria, quindi la Puglia, poi le Marche e così via col 
vento delle sparizioni incalzanti. 

AI peggio sembra non esserci mai fine. L'Italia, come 
qualsiasi altro Paese aderente all’Ue, ad eccezione dell’ Al- 
bania, non ha ratificato la convenzione europea contro il 
traffico di organi umani in Europa. Il governo di Tirana, 
unico nel vecchio continente, ha depositato il suo atto di 
ratifica il 6 giugno 2016. Il 9 luglio 2014 il Comitato dei 
ministri del Consiglio d'Europa ha adottato la Convenzio- 
ne del Consiglio d’Europa contro il traffico di organi uma- 
ni (STCE n° 216)". Essa impegna i Governi nazionali ad 
adottare provvedimenti affinché il traffico di organi umani 
destinati ai trapianti sia considerato un crimine e a facili- 
tare la cooperazione nazionale e internazionale al fine di 
contrastare il fenomeno. La convenzione riguarda princi- 
palmente due situazioni: i casi in cui il prelievo di organi 
avvenga senza il consenso libero e informato del donatore 


1 Appendice. 
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vivente oppure, nel caso di prelievo da cadavere, senza il 
rispetto delle norme degli ordinamenti nazionali; i casi in 
cui il cosiddetto “donatore” oppure una terza parte otten- 
gano un guadagno in denaro o in altra forma”. Il principio 
di legalità segue il nullum crimen sine lege © il traffico di 
minori sfugge alla sanzione penale, anche perché si svol- 
ge con modalità e con azioni che in diversi Stati non sono 
considerati come delitti perseguibili. Anche quando esiste 
la legge, l’inapplicabilità della stessa diviene diretta conse- 
guenza dell’impunità dei trafficanti e dei pedofili. Lo stesso 
articolo 10 della Convenzione sui diritti del fanciullo del 
1989 rischia di favorire il mercato dei minori, considerando 
il consenso del fanciullo o della famiglia come condizio- 
ne sufficiente per il trasferimento dello stesso da uno Stato 
all’altro. La corruzione e lo stato di bisogno delle famiglie 
povere in termini economici, agevola attraverso l’articolo 
10, il traffico di minori, e quindi di organi. Un disegno di 
legge per introdurre nel codice penale italiano il reato di 
«associazione finalizzata al traffico di organi destinati al 
trapianto» giace sepolto in Parlamento". E i centri di ac- 


# Attualmente, la Convenzione del Consiglio d'Europa contro la tratta de- 
gli organi umani non è stata ancora ratificata (occorrono almeno 5 ratifiche 
inclusi almeno 3 Stati membri del Consiglio d'Europa), ma soltanto firmata 
dai seguenti Paesi: Austria, Moldavia, Norvegia, Polonia, Portogallo, Repub- 
blica Ceca, Spagna e Turchia. Non hanno firmato la Convenzione: Bosnia e 
Erzegovina, Bulgaria, Cipro, Croazia, Danimarca, Estonia, Finlandia, Francia, 
Georgia, Germania, Islanda, Lettonia, Liechtenstein, Lituania, Malta, Monaco, 
Montenegro, Paesi Bassi, Repubblica Slovacca, Romania, San Marino, Serbia, 
Slovenia, Svezia, Svizzera, Ucraina e Ungheria. La Russia ha firmato il 24 
settembre 2015, mentre non hanno aderito USA, Vaticano, Canada, Messico 
(Stati non membri che godono dello status di osservatore presso il Consiglio 
d'Europa, e da altri Stati non membri). 

™ XVII legislatura: disegno di legge numero 922-A, d'inizi 
jo Romani ed altri. 
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coglienza assomigliano a riserve di organi umani a buon 
mercato. Una volta i trafficanti italiani di bambini, grazie 
a solide coperture istituzionali ricorrevano a finte adozioni 
in Sudamerica, oggi la mercanzia arriva gratuitamente in 
Italia. 

Nel settembre 1993, l’eurodeputato Léon Schwart- 
zenberg, noto cancerologo francese, nel presentare al Par- 
lamento Europeo una importante mozione sull’interdizione 
del commercio degli organi, accusava la camorra napole- 
tana di controllare un traffico di bimbi in America Latina, 
al solo fine di prelevare loro organi per, poi, rivenderli. Il 
trafficante di bambini Luca Di Nuzzo aveva fatto giungere 
dal Brasile 4 mila bambini perché fossero adottati. Mille 
furono ritrovati, degli altri nessuna traccia. L'atto d'accusa 
fu approvato a larga maggioranza dall’Europarlamento e 
divenne la base dell’attuale convenzione europea contro la 
tratta di organi umani”. 


«Nel vostro Paese c'è un centro di smistamento europeo 
di traffico di organi per trapianti. Dal 1988 al 1992 un 
vostro trafficante di bambini ha fatto arrivare dal Brasile 
4.000 piccoli che dovevano essere adottati. Tremila sono 
scomparsi nel nulla». 


È Leon Schwartzenberg, ex ministro della sanità, a chia- 
mare in causa il belpaese. L'accusa di questo medico, ap- 
provata con la risoluzione A3-0074/93* è un rapporto che, 
oltre a descrivere un’ampia casistica, propone una serie 
di misure per mettere fine alle mostruose speculazioni sul 


19 Appendice. 
20 “Résolution sur "interdiction du commerce des organes à transplanter”. 
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prelievo di organi. «La nascita del traffico — ha sostenuto 
l’eurodeputato — è stata resa possibile dalla scoperta di un 
liquido che permette di conservare e quindi di trasportare 
organi». In Italia, l’allora ministro della giustizia, Conso, 
tentò vanamente una difesa d’ufficio a botta calda. Chissà 
come avrà fatto quel guardasigilli a contattare e controllare 
nel giro di una manciata di ore, ben 4 mila bambini adotta- 
ti. La riprova di una menzogna preconfezionata? Lo stesso 
Conso, non ha mai risposto alle interrogazioni parlamentari 
sulla vicenda. Il ministro interpellato nella sede istituziona- 
Ie opportuna non si è mai presentato a fornire delucidazioni 
agli onorevoli, e non ha mai spiegato alcunché, limitandosi 
a licenziare una dichiarazione ai giornali. Insomma, mistifi- 
cazioni enigmatiche. Ancora oggi, agli atti parlamentari pre- 
sentati da deputati e senatori (interrogazioni e interpellan- 
ze) non è mai stata fornita una risposta dai governi italiani?!, 


2! Ecco un esempio tra gli innumerevoli. 15 settembre 1993 (Interrogazione 
parlamentare a risposta scritta 4/17629 - Carlo Casini ¢ Alberto Michelini): 
«Al ministro di grazia e giustizia... il Parlamento europeo ha approvato una 
risoluzione sul trapianto di organi... il relatore, dottor Schwartzenberg nel suo 
intervento parlamentare ha affermato che “in Italia dal 1988 al 1992 il traffi- 
cante di bambini Lucas Di Nuzzo ha fatto venire 4.000 bambini brasiliani per 
essere adottati: 1000 sono stati ritrovati, senza alcuna traccia degli altri 3000. 
Due gi iani, Gargani e Martinello scoprono a Salvador de Bahia che la 
camorra ha inviato dei bambini in cliniche clandestine del Messico, della Thai- 
Jandia e dell’ Europa, per prelevame gli organi”, tali affermazioni e notizie, se 
vere, impongono urgenti fermissime azioni di contrasto e se infondate devono 
ugualmente essere verificate alla luce del sole per vitare che odiosi sospetti ven- 
sull’istituto dell'adozione e sull"Italia — se esistono davvero in- 
sul Di Nuzzo c sul traffico di bambini a Salvador de Bahia per 
opera della camorra; quale sia l’esisto ditali indagini, quali altre notizie siano 
state accertate circa l'eventuale traffico di bambini a fini di espianto di organi»; 

rerrogazione a risposta scritta 4/17813 del 21/09/1993 non ha riscos- 
ioni governative: «Al Presidente del Consiglio dei ministri ed ai 
interno, della sanità e di grazia e giustizia. — Per sapere — premes- 


Ministri dell 
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mentre le notizie scoperte dalla stampa nazionale e inter- 
nazionale sono state fulmineamente dimenticate”. L'Italia 


so che: l'interrogazione del deputato europeo prof. Schwartzenberg relativa al 
traffico di organi umani, impone, secondo lo scrivente, non affrettate smentite 
ma precise e profonde indagini per la verifica dell’agghiacciante denuncia, de- 
nuncia, comunque, non solitaria. Soprattutto nel meridione d'Italia molte spa- 
rizioni di bambini e di ragazzi sono, da diversi anni, imputati dall'opinione 
pubblica ad organizzazioni criminali che commerciano în organi umani e le 
stesse agenzie giornalistiche indicano la camorra quale capofila di tale attività; 
non possiamo fingere di ignorare, come I sc in altro momento 
in cui poi non fu risposto dall'allora ministro De Lorenzo, che sia l’espianto 
quanto l'impianto di organi sono materia delicatissima e tale da poter essere 
effettuati solo da medici chirurghi ben qualificati; non possiamo dimenticare 
che ognuno di questi “professionisti” è medico, ha pronunciato il giuramento di 
Ippocrate, fa parte dell'Ordine dei Medici; l'Ordine a sua volta non può ignora- 
re totalmente l’attività dei suoi affiliati e tanto meno di certi, e comunque non si 
conosce un solo caso in cui l'Ordine abbia denunciato un proprio aderente o lo 
abbia espulso per indegnità professionale o ideologica, se non dopo la condan- 
na passata in giudicato della Magistratura. Quindi, più che un Ordine esso svol- 
ge spesso le funzioni di una vera e propria corporazione volta a tutto assolvere 
e tutto coprire in nome degli stessi interessi per cui esso Ordine ignora tutto; se 
non si ritenga auspicabile che l'Ordine dei Medici si dia una assetto modemo 
c dinamico, in cui i valori siano protetti ed evidenziati, mentre tutti coloro che 
mestano nel torbido vengano allontanati così come fanno tutti gli Ordini profes- 
sionali di tutti i Paesi evoluti; se di fronte alla denuncia a livello mondiale fatta 
dal deputato europeo professor Schwartzenberg non sia da deplorare e stigma- 
tizzare il comportamento dell'Ordine dei Medici che non ha immediatamente 
reagito disponendo anche una propria inchiesta volta a cancellare crimini tanto 
orrendi, non difficilissimi da localizzare se è vero che una percentuale altissima 
di impianti è di provenienza equivoca e che la vitalità dell'organo dura poche 
ore dopo l'espianto; se non sia il caso di seppellire definitivamente l'Ordine, 
appellandosi ai medici bravi, responsabili, corretti che sono la maggioranza 
oppressa dei medici italiani». 
2 La Repubblica, 15 settembre 1993: «L'Italia importa bambini brasiliani per 
alimentare il traffico degli organi”. L'infamante accusa viene da Strasburgo, 
dove il Parlamento curopco ha approvato una Risoluzione che condanna qual- 
siasi forma di commercio di parti del corpo umano... L'Italia è con gli Stati 
Uniti la base dei trafficanti di organi? È dall'Italia che parte l'ordine di fare 
a pezzi i bambini per vendere i loro organi vitali a ventimila dollari ciascu- 
no? La terribile accusa arriva dal Parlamento europeo che ha appena approvato 
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è un belpaese con scarsa memoria sociale e con eccessiva 
rassegnazione. Il risultato è identico: un deficit d'attenzione 
senza precedenti in Europa. In cffetti, l’opinione pubblica 


una Risoluzione contro “il commercio di parti del corpo umano”. A lanciarla è 
Leon Schwartzenberg, curodeputato nonché relatore del provvedimento. Tra i 
più famosi oncologi francesi, ministro della sanità per soli sci giomi con Ro- 
card. Secondo Giovanni Berlinguer le cliniche attrezzate ci sono e si trovano in 
India e Brasile. Quanto al trasporto degli organi, non è necessario perché sono 
i pazienti a spostarsi». 

L'Indipendente, 15 settembre 1993: «Italiani, predatori di organi — Il noto can- 
cerologo Schwarzenberg accusa: “Nel vostro paese sono scomparsi 3 mila 
bambini brasiliani, ufficialmente chiesti in adozione. La camorra ha creato l'in- 
dustria dei trapianti d'oro: compra a 20 mila dollari e li fa a pezzi. Un affare 
miliardario”». Sempre I'Indipendente, il 16 settembre 1993 pubblicò un altro 
servizio giornalistico a tutta pagina: «Le accuse di Leon Schwartzenberg han- 
no solo una pecca: essere giù note da tre anni”: Andrea Rivas, giornalista cileno 
in Italia da vent'anni... Il caso dei 3000 bambini brasiliani scomparsi sarebbe 
lo stesso di cui si sono occupati nel settembre 1990 i due magistrati napoletani 
Angelo Gargani ¢ Cesare Martinello, intuendo le fila di un traffico messo in 
piedi dalla camorra... “I primi indizi risalgono al 1986, nell’Honduras, dove la 
polizia scoprì diverse “casas de engorde” (case di ingrasso), destinati ai bam- 
bini che poi sarebbero stati spediti all’estero”. Un segretario ministeriale, Vil- 
leda Bermudez, dichiarò alla stampa: “Abbiamo le prove che i bambini rapiti o 
comprati dalle famiglie povere crano venduti a reti di traffico negli Stati Uniti, 
a un prezzo minimo di 10 mila dollari, per servire da donatori di organi”. La set- 
timana successiva, smentito dal Presidente della Repubblica, Villeda Bermudez 
moriva raggiunto da una “pallottola vagante” per strada. Un caso identico in 
Guatemala: arrestati due trafficanti di bambini israeliani, la polizia giudiziaria 
icava che i due “hanno confessato do esportare bambini in Israele e negli 
Stati Uniti. Li vendevano a 75 mila dollari a famiglie che avevano bisogno di 
organi peri loro bambini”... 11 16 novembre 1992 l'agenzia di stampa argentina 
“Darios y noticias” scrive: “Ieri sono state arrestate 21 persone implicate nel 
traffico nel traffico di neonati. Il capo della polizia di Buenos Aires ha dichia- 
rato che i neonati 
nomiche ¢ un’organizzazione europea pattuiva i prezzi, da i 4 mila ai 20 mila 
dollari, secondo una tabella che contemplava il colore degli occhi, della pelle e 
dei capelli. le donne, segnalate da infermieri conniventi venivano fate partorire 
". Possibile che gli organismi internazionali non abbiamo mai 
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nostrana era stata messa al corrente, grazie a un reportage 
pubblicato nel 1990”. Il governo Andreotti, con Gava al 


2 “Bambini ridotti a pezzi di ricambio”, a Rio de Janeiro del giornale La 
Repubblica, datato 16 settembre 1990: «Il mercato delle adozioni, una torta di 
centinaia di miliardi, è manovrato e diretto da un'organizzazione quasi perfet- 
ta che riesce a trovare bambini nell'area sudamericana e a venderli a coppie 
italiane. L'ingente numero di adozioni che dal 1986, anno in cui è entrata in vi- 
gore la nuova legislazione minorile in Italia, ha fatto aumentare il sospetto che 
dietro il traffico dei bambini operi un’ organizza: nale, in particolare 
la camorra napoletana. | due magistrati italiani, il giudice istruttore Angelo 
Gargani c il pm Cesare Martellino, hanno accertato che oltre tremila bambini 
brasiliani risultano acquistati da coppie italiane. Il pm Martellino, nell” ambito 
di questa stessa inchiesta giudiziaria, aveva appurato nei mesi scorsi, recan- 
dosi a San Salvador, che da quel Pacse oltre mille minori crano stati adottati 
da italiani. In totale, tra brasiliani e salvadoregni, dovrebbero essere presenti 
in Italia, come figli adottivi, circa 4mila bambini. Il numero delle adozioni 
aumenta sensibilmente se si aggiungono le adozioni rilasciate da altri Paesi 
sudamericani e da quelli dell’area asiatica. Ma effettivamente c'è in Italia un 
così gran numero di bambini adottati? L'unica fonte valida a stabilire alcuni 
dati certi sulle adozioni sono i consolati italiani che hanno il compito di rila- 
sciare un visto sulla regolarità dei documenti italiani. Ma una volta ottenuto il 
trasferimento da parte delle autorità brasiliane si perdono le tracce del minore: 
il suo nome e la sua nazionalità riappariranno presso i Tribunali dei minori se 
la coppia decide di regolarizzare l'adozione. Tra le carte processuali dei due 
magistrati, Gargani e Martellino, ci sono alcuni casi di coppie italiane che 
hanno ceduto il bambino ad altre famiglie. Non è escluso, altresì, che l'Italia 
rappresenti soltanto un punto di passaggio per il minore, la cui destinazione fi- 
nale potrebbe essere in un'altra nazione. Ma emergono, anche, altri inquietanti 
sospetti. C' è un mercato internazionale clandestino che offre parti anatomiche 
di bambini, dai reni al cuore, al fegato, ai testicoli. Un bambino brasiliano, 
costa dai 15 ai 25 milioni di lire a seconda del colore della pelle c dello stato 

salute, Un rene dello stesso bambino può essere venduto per 40 milioni 
in caso del cuore o del fegato il prezzo sale oltre i 100milioni. In questi ul 
mi due casi significa la morte per lignaro donatore. Le polizie internazionali 
non sono riuscite ad individuare dove avvengono i trapianti: la Thailandia e il 
Messico sono i Paesi più sospettati, ma si parla anche iche in Europa. 
le indagini, inoltre, affiorano due clementi preoccupanti. Il primo riguarda 
la residenza di numerose coppie che hanno ottenuto le adozione all’estero, si 
tratta di zone della Campania, ad esempio Torre del Greco, Torre Annunziata, 
Portici, Giugliano, Caserta, ecc., località dove imperversa la camorra, Il sc- 
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Viminale e De Michelis alla Farnesina, cra talmente sen- 
sibile al dramma dei bambini adottati pretestuosamente in 
Sudamerica e ridotti a pezzi di ricambio in Italia, che glis- 


se ad alcune documentazioni mediche che sono state 
richieste dall'acquirente. Si tratta di una certificazione molto approfondita del 
gruppo e sottogruppi del sangue e di altri esami su alcuni organi. Da non sotto- 
valutare anche il fatto che il Brasile costituisce un rifugio per molti camorristi, 
braccati dalla polizia italiana. La stampa brasiliana riporta nelle prime pagine, 
quasi ogni giorno, le vicende di bambini rapiti a scopo di estorsione. Sono figli 
di ricchi possidenti, ma dei rapimenti di bambini della povera gente non c'è 
notizia. Eppure secondo la polizia federale, ogni giorno spariscono bambini 
in diverse zone del Brasile. Quale sia la loro sorte è difficile appurarlo. Per 
molti di loro, essere adottati da una famiglia europea rappresenta una fortuna, 
la possibilità di una vita migliore, ma per altri potrebbe essere l’inizio di un 
calvario. L'ex prete Lucas Di Nuzzo, durante il suo interrogatorio, ha parlato 
di una Fondazione da lui gestita dove erano ospiti giornalmente centinaia di 
piccoli brasiliani. Ha organizzato circa 300 compravendite di altrettanti bam- 
a coppie italiane, per la falsificazione di documenti è stato incriminato 
dai giudici brasiliani ed ora è in attesa di giudizio. La Fondazione di cui parla 
era costituita da due baracche di legno adibite a dormitorio. Era una specie di 
lager per bambini con un'alta percentuale di mortalità. Sono morti nel giro di 
due anni oltre 150 bambini, poi sono intervenute le autorità locali. Un altro 
religioso, Frei Espedito, protagonista di una ventina di compravendite di bam- 
bini, ha abbandonato l’attività delle adozioni facili ed è tornato ad esercitare il 
sacerdozio in una chiesa di Salvador de Bahia. Ha dichiarato di aver creduto 
di compiere un’opera misericordiosa in favore di piccoli, poi si è reso conto 
delle ingiustizie che venivano perpretate. Padre Espedito è stato al centro di 
una vicenda giudiziaria culminata con l'arresto di due anziani coniugi puglic~ 
si, arrestati perché il certificato di nascita del bambino da adottare era stato 
grossolanamente falsificato. Al processo sono stati assolti: i giudici li han- 
no ritenuti vittime di loschi speculatori. È risultata irreperibile Maria Luigia 
Magnavita Galeffi, la donna che ha avuto un ruolo importante nelle adozioni 
delle sorelle Dilma ¢ Debora Rochas, sparite da un nido d'infanzia c trasferite 
in Italia da due famiglie, una residente a Pinerolo e l’altra a Giugliano. La 
madre, nel settembre 1989, si recò in Italia per riprendersi le sue figlie ma non 
riuscì neppure a vederle. I due magistrati hanno cercato di approfondire alcu 
aspetti di queste vicende, per scoprire in che modo le coppie italiane riescono a 
mettersi in contatto con chi in Brasile organizza la vendita dei minori, Ma non 
sono emersi clementi precisi a dimostrazione che l'intera organizzazione delle 
compravendite è diretta da professionisti che impongono l'omertà”’ 


258 


i ricambio 


sò con inaudita disinvoltura”. Il più importante quotidiano 


_——_—_— 


® Comunque il 15 settembre 1993, Il Corriere della Sera, diede la seguente 
zia: «L'Italia è il regno del traffico di organi. Dal Parlamento europeo una 
denuncia pesante che coinvolge l'Italia: “Nel vostro paese c'è un centro di smi- 
stamento curopco di traffico di organi per trapianti. Dal 1988 al 1992 un vostro 
trafficante di bambini ha fatto arrivare dal brasile 4.000 piccoli che dovevano 
essere adottati. Tremila sono scomparsi nel nulla”. È Leon Schwartzenberg, 
deputato socialista francese, a chiamarci in causa. Una notizia agghiacciante, 
se fosse vera. Ma Giovanni Conso, ministro di Grazia ¢ Giustizia, l'ha subito 
rimandata al mittente. “I bimbi provenienti dal Brasile in quel periodo - ha ri- 
battuto — sono 3.702 e tutti sono felicemente inseriti nella famiglia adottiva" 
E così Il Manifesto del 16 settembre 1993: «La Cee sul traffico di organi: “In 
Italia strage di bambini”. L'europarlamento denuncia: Italia e Usa centrali del 
traffico di organi umani dai paesi poveri. Tremila bambini brasiliani scomparsi 
sui quattromila “adottati” nel nostro paese. Che dietro il trapianto di organi si 
nascondesse un macabro traffico dai paesi poveri verso l'occidente opulento, 
è cosa nota ed è altrettanto risaputo che le principali vittime di questo traffi- 
co sono bambini. Ma da icri, grazie alla denuncia di Leon Schwartzenberg, 
eurodeputato socialista e famoso cancerologo francese, sappiamo che l'Italia 
ha un primato in questo truculento import-export. Il traffico di organi umani 
verso i paesi industrializzati conta migliaia di vittime, ha detto Schwartzenberg 
in una relazione al parlamento di Strasburgo, ed è controllato dalla malavita 
intemazionale le cui basi occidentali sono Italia e Usa. Dal 1988 al 1992 — ha 
detto l'europarlamentare — quattromila bambini brasiliani sono stati “esportati 
verso l'Italia, ufficialmente in vista di un'adozione, e di questi “ne sono stati ri- 
trovati vivi solo mille. Gli altri tremila risultano scomparsi. Secondo il relatore 
molti di loro sarebbero stati “rinchiusi dalla camorra in cliniche clandestine in 
Messico, Thailandia, o perfino in Europa, dove sono stati prelevati tutti i loro 
organi”. Si tratta di un traffico che fa realizzare alle organizzazioni criminali 
(Schwartzenberg parla della camorra) profitti ingentissimi: “Ogni bambino co- 
sta non più di 20 mila dollari cioè meno di quanto possa rendere, sul mercato 
clandestino, un solo organo”. I trafficanti sono attivi non solo in Brasile ma 
anche in Honduras — dove “i bambini handicappati sono adottati da persone che 
li vendono come pezzi di ricambio” — in Perù, India, Guatemala e Argentina... 
I traffico viene alimentato, ha aggiunto l'eurodeputato, dalle somme ingenti 
che i malati occidentali, in attesa del trapianto di un organo, sono disposti a 
pagare per accelerare i tempi solitamente molto lunghi della “donazione”. Per 
stroncare questo mostruoso traffico l’europarlamento ha votato ieri, su proposta 
dello stesso Schwartzenberg, una risoluzione nella quale chiede ai govemi dei 
dodici di vietare su tutto il territorio comunitario il commercio di parti del corpo 
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francese, Le Monde, pubblicò un interessante articolo”, Il 
Manifesto ritornò sul caso il 17 settembre 1993: 


«Traffico di organi: Si riapre a Roma l'inchiesta archi- 
viata due ami fa sulle adozioni sospette di bambini bra- 
siliani da parte di italiani. L'iniziativa è del pm Cesare 
Martellino, che si occupò della questione recandosi anche 
in Brasile. A fornire lo spunto per nuove indagini sono sta- 
te le dichiarazioni fatte a Strasburgo dal cancerologo ed 
europarlamentare francese Leon Schwartzenberg, il quale 
sostiene che dietro il trasferimento di bambini dal Brasile 
all'Italia si nasconderebbe un traffico di organi destinato 
ai trapianti... L'inchiesta aperta dal magistrato insieme 
al giudice istruttore Angelo Gargani nel '91 era partita da 
un esposto riguardante l'adozione di un bambino brasilia- 
no ritenuta sospetta... L'indagine portò all’ identificazione 
di un ex sacerdote italiano, Luca Di Nuzzo, originario di 
Caserta e naturalizzato brasiliano che collocava presso 
famiglie italiane che ne chiedevano l’adozione i bambini 
che aveva raccolto in un orfanotrofio da lui aperto a Sal- 
vator di Bahia. Risultò che nell'orfanotrofio gestito da Di 


umano, stabilendo il principio assoluto della “gratuità” del dono di organi». 

3 Le Monde, 16 september 1993, «Le Parlement européen condamne le com- 
merce des organes. «Le Parlament européen a adopté a una large majorité, mar- 
di 14 septembre, un rapport de Léon Schwartzenberg condamnant le comerce 
des organes destinés aux transplantations. “De tels actes doivent étre considérés 
commes des meurtres et les médecins coupables interdits d'exercice de la mé- 
decine a vie", a déclaré le cancérologue français... Schwartzenberg a évoqué le 
cas de quatre mille enfants brésiliens venus en Italie, entre 1988 et 1922, pour 
y ĉire adoptés. La justice italienne n'a retrouvé la trace que d'un millier d’entre 
cux. Le juges del la péninsule ont en outre établi que la Camorra avait envoyé 
des enfants dans des cliniques clandestines ai Mexique, en Thailande et même 
en Europe pour y faire prélever tous leurs organes». 
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Nuzzo, in un mese, per malattie varie, morirono ben 31 
bambini». 


Comunque, la storia era già nota agli addetti ai lavori, 
ma soprattutto alle autorità italiane. Il 17 luglio 1991, infat- 
ti, il settimanale Avvenimenti, scavò a fondo. «Tutto com- 
preso: viaggio di andata e ritorno, degenza, operazione. Per 
ottanta milioni di lire, un affare. In Asia, in America latina, 
Africa, negli Stati Uniti, c'è un vero e proprio mercato di 
“pezzi di ricambio”: reni, cuore, testicoli, cornee, polmo- 
ni... Vengono prelevati da bambini rapiti, mutilati, uccisi. 
Oppure da bambini poveri venduti a famiglie agiate. Così 
gli intermediari si mettono in contatto con cliniche europee, 
giapponesi o americane, per procurare il “pezzo” che ser- 
ve per trapianti negli Stati Uniti. In questo traffico interna- 
zionale sembra sia coinvolta anche l’Italia. Che fine fanno, 
si sono chiesti il giudice Gargani e il pubblico ministero 
Martellino — che stanno indagando sulla vicenda — i più di 
quattromila bambini “importati” dai paesi poveri, molti re- 
golarmente adottati, ma molti anche comprati sul luogo? 
Tra le coppie che hanno ottenuto l'affidamento all’estero, 
un numero rilevante ha residenza in zone dove imperversa 
la camorra. Ma il fatto più preoccupante è che nelle cartelle 
mediche richieste “all’acquisto” si dava particolare rilievo 
ad analisi del sangue, molto specifiche e al controllo sanita- 
rio di alcuni organi. “Ci siamo insospettiti soprattutto — dice 
il direttore della polizia marittima brasiliana Josè Sampaio 
— del fatto che tra i bambini richiesti per l'adozione molti 
erano di colore o handicappati”. 

A Santo Domingo, pochi mesi fa, sono state arrestate 
ventisei persone che compravano, per rivenderli all’estero, 
bambini neonati o ancora nella pancia della madre. Secon- 
do il settimanale dominicano “Hoy” i bambini sarebbero 
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sati usati come vittime sacrificali in riti satanici o per il 
trapianto di organi. In Messico, una madre ha denunciato 
alla magistratura la scomparsa di suo figlio durante una gita 
scolastica. Dopo quindici giorni una telefonata: “Ritroverai 
il tuo bambino dove è stato rapito”. Una lunga cicatrice sul- 
la schiena, al piccolo era stato tolto un rene». 

Il 26 gennaio del 1992 era affiorato, perfino in Italia un 
brandello di questa galleria degli orrori. Quel giorno il Cor- 
riere della Sera aveva pubblicato l'articolo “Brasile, una 
donna spietata dietro la tratta dei bimbi”. Dopo i giornali 


% «La falsa avvocatessa Arlete Hilù è tornata nel carcere di Curitiba da dove 
era uscita duc anni addietro in libertà condizionale. La settimana scorsa Arlete 
€” stata arrestata, assieme a cinque complici (due medici, un infermiere e due 
assistenti sociali del tribunale minorile) e questa volta la banda dovrebbe rima- 
nere a lungo in prigione. Tuttavia Hilù non sembra eccessivamente preoccupa- 
ta. I traffico di bambini è un giro di milioni di dollari e vale la pena di correre 
qualche rischio. Secondo la polizia brasiliana negli ultimi anni Arlene avrebbe 
esportato in Italia, in Francia, in Germania e in Israele più di duemila bambini: 
ognuno di loro cra stato comprato per 100.200 dollari c rivenduto per 10.0 15 
mila, In pochi anni i trafficanti di Curitiba avrebbero incassato più di 20 milioni 
di dollari, circa 25 miliardi di lire, con cui Arlete ha poi comprato trenta appar- 
tamenti a Rio de Janciro e varie proprietà della regione di Paranà. Sabato scorso 
la polizia di Curitiba ha arrestato Hilù e la sua banda quando stavano per portare 
ad Asuncion, in Paraguay, duc piccole nate pochi giorni prima, due bambine 
comprate a ragazze madri disoccupate ognuna delle quali aveva ricevuto 130 
dollari. I giornali brasiliani si erano già occupati a lungo di Arlete quando nel 
1986 una giovane contadina l'aveva accusata di averle rubato la figlia di pochi 

mesi, poi venduta ad Asuncion a una coppia israeliana. La giustizia era però 
recuperare la bambina che, rimpatriata dalla lontana Tel Aviv, è stata 


restituita ai genitori. | trafficanti di bimbi hanno scelto come base Curitiba, 
capi 


le dello stato di Parana, perché in questa regione i brasiliani sono quasi 
sempre discendenti di europei, soprattutto di veneti, friulani, tedeschi, polacchi 
e lituani. I bimbi hanno quindi la carnagione chiara, gli occhi azzurri e i capelli 

i c il loro prezzo è molto più alto dei piccoli mulatti di Bahia, Recife c 
In Brasile l'adozione dei bimbi è un'industria in continua espansio- 
ne, un'industria for export alimentata da migliaia di coppie che attraversano 
l'Oceano per ritomare a casa con un figlio. Molte di queste coppie sono italiane 


262 


Pezzi di ricanbia 


si manifestò l'interessamento di deputati e senatori che in- 
terrogarono a più riprese il governo tricolore, però senza 
ottenere risposte”. 

A dirla tutta, però, sempre nel 1992, il professor Car- 
lo Romano, allora direttore dell'istituto di medicina legale 
della seconda università di Napoli, aveva denunciato pub- 


c la crescente richiesta fa moltiplicare la banda di trafficanti che per qualche 
milione di lire garantiscono l'adozione facile. Decine di medici, di avvocati, di 
religiosi e anche di magistrati si dedicano a questa lucrativa attività. Negli anni 
scorsi i carabinieri hanno trovato nell’acroporto di Linate un “campionario” 
dimenticato da un avvocato di Brasilia. Un album di fotografie di bambini che 
potevano essere ritirati in un asilo ad hoc della capitale brasiliana e che, per po- 
chi dollari in più, potevano essere consegnati a domicilio con tutti i documenti 
in regola. Documenti in regola li avevano anche le due bimbe che la settimana 
scorsa stava per vendere Arlete Hilù. Il falso avvocato aveva già pronti duc pas- 
saport falsi e due certificati di nascita delle piccole “future cittadine italiane”: 
bastava scrivere il nome e il cognome scelti dai nuovi genitori per passare senza 
problemi il posto di frontiera». 


2 L'interrogazione a risposta in commissione 5/01598 del 15 settembre1993, 
ha evidenziato: «Ai Ministri di grazia e giustizia e della sanità. = Per sapere = 
premesso che: il Parlamento europeo il 14 settembre 1993 ha approvato una se- 
rie di misure per porre fine alla commercializzazione di organi umani destinati 
a trapianti © prelevati spesso con mutilazioni e uccisione di adulti e bambini 
provenienti da paesi del terzo mondo e soprattutto dal Brasile; tali dati sono 
contenuti nel rapporto presentato dai deputati curopci Leon Schwartzenberg 
eci; da tale rapporto secondo fonti giornalistiche, risulta che di 4 
mila bambini brasiliani in Italia fra 1°82 e il ‘92 solo mille sarebbero 
stati trovati vivi; il Ministro di grazia e giustizia Conso ha seccamente smentito 
tale affermazione; valutata la necessità e urgenza, in attesa di potere leggere il 
suddetto rapporto e valutare i fatti con particolare riferimento al ricorso a false 
adozioni e a uccisioni di bambini nonché sul ruolo della mafia c camorra nel 
traffico di organi, di conoscere subito quali siano le informazioni in possesso 
del Governo italiano =: quali siano le informazioni în possesso dei Ministri 
rispetto alle pesantissime € inquietanti affermazioni contenute nel rapporto, se 
e in quali tempi si intenda presentare al Parlamento una relazione sullo stato 
delle adozioni e dell'applicazione delle leggi in tema di adozione nazionale e 
internazionale e sul ruolo delle associazioni private che si occupano di adozioni 
intemazionali». 
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blicamente: «Rapiscono bimbi per i loro organi». All’epoca 
il ministro De Lorenzo”, assurto alle cronache giudiziarie, 
anche per avere intascato dalla Glaxo una mazzetta da 600 
milioni di lire al fine di rendere obbligatorio per legge un 
vaccino per l’infanzia (come ha stabilito una sentenza della 
Cassazione), negò l'evidenza. L'articolo su La Repubblica, 
del 25 marzo 1992 passò inosservato: 

«Alcuni bambini scomparsi potrebbero essere stati ra- 
piti al fine di prelevarne gli organi, che sarebbero immessi 
successivamente in una rete di commercializzazione illeci- 
ta”. L'affermazione è di Carlo Romano, direttore dell’Isti- 
tuto di medicina legale del secondo policlinico di Napoli e 
componente del comitato nazionale per la bioetica. “Non si 
hanno prove concrete, ma si tratta di supposizioni radicate”, 
ha precisato Romano che ha aggiunto: “Il sospetto nasce 
dal fatto che a scomparire siano i bambini poveri. Questo 
mercato è mosso dalla richiesta di persone facoltose che 
non vogliono mettersi in coda per un trapianto. La sua af- 
fermazione è stata giudicata” priva di fondamento” dal mi- 
nistro della sanità De Lorenzo, “rammaricato dal fatto che 
un professore universitario di grande dignità professionale 
diventi irresponsabile»??. 

All’epoca, il ministro di Grazia e Giustizia, Giovan- 
ni Conso, mise in scena una difesa d’ufficio, mediante un 
comunicato stampa, ossia senza un'istruttoria o comunque 
un'approfondita verifica: «Queste accuse sono tutte false» 


% “Tangenti, De Lorenzo si è costituito”, La Repubblica, 15 giugno 2001. 


® II professor Carlo Romano, già componente del comitato nazionale per la 
bioetica, denunciava senza mezzi termini: «Rapiscono bimbi per i loro orga- 
ni... alcuni dei bambini scomparsi in questi ultimi anni potrebbero essere stati 
sottratti alle rispettive famiglie con lo scopo di prelevarne reni, conce, cuore e 
polmoni» (Il Corricre della Sera, 25 marzo 1992). 
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proclamò Conso il 14 settembre 1993, senza un briciolo di 
ricerca né di verifica. Una controprova è il fatto che da al- 
lora, giacciono senza risposta governativa, alcuni atti par- 
Jamentari, sottoscritti da numerosi deputati”. Il ministro 
Conso aveva letto un copione preconfezionato, oppure non 
era informato sui fatti? All’epoca il giudice istruttore An- 
gelo Gargani cd il pm Cesare Martellino archiviarono in- 
credibilmente l’indagine giudiziaria, ma identificarono un 
ex sacerdote italiano, Luca Di Nuzzo, originario di Caserta 
(naturalizzato brasiliano) che smerciava bambini in Italia, 
concentrandoli prima dell’ultimo viaggio fatale, in un or- 
fanotrofio da lui aperto a Salvador di Bahia. Risultò che in 
quel lager gestito dal Di Nuzzo, in un solo mese erano im- 
provvisamente morti 31 bimbi. A quel tempo, tuttavia, i ma- 
gistrati brasiliani bloccarono le adozioni per l’Italia che”, 


% Si tratta dell'interrogazione a risposta in commissione, numero 5/01598 da- 
tata 15 settembre 1993, dell'interrogazione a risposta scritta numero 4/17629 
del 15 settembre 1993, e dell'interrogazione a risposta scritta numero 4/17901 
del 22 settembre 1993, 


% 1122 settembre 1993, una settimana dopo l'approv: 
dell'Europarlamento, sempre la Repubblica, torna sull’incandescente argomen- 
to: «Il Brasile blocca le adozioni sospette ‘mai più" i nostri bambini in Italia. 
“Ho chiesto al presidente del Consiglio Ciampi d'intervenire in sede intema- 
zionale per tutelare 1° Italia dopo questo attacco sciagurato”. Il ministro degli 
Affari sociali Femanda Contri, a Palazzo Chigi per presentare le commissioni 
che s'interesseranno di bambini e di famiglia, reagisce così alla notizia che 
lo Stato brasiliano di Pernambuco ha bloccato le adozioni di bambini verso 
l'Italia. Quando Contri parla di “sciagurato attacco” non si riferisce tanto alla 
decisione brasiliana, quanto invece alla relazione che il deputato francese Leon 
Schwartzenberg ha tenuto la scorsa settimana all” Europarlamento di Strasbur- 
é rivolta all'Italia di essere una centrale d'importazione di 
da trapiantare. Lo Stato federale brasiliano del Pemambuco, 
nel Nord-est del paese, ha decretato autonomamente la sospensione delle ado- 
zioni di bambini da parte di italiani. La “Commissione statale per le adozioni” 
(Cejape) di Recife ha spiegato che il provvedimento, inedito in Brasile, è stato 
assunto proprio dopo la denuncia francese all’ Europarlamento secondo la quale 


ione della Risoluzione 
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così, mise in piedi un import da EI Salvador. 

Ma quale autorità ne risponderà? Se non c'è un giudice 
a Berlino, si può contare almeno su quello divino? Nessun 
governo tricolore, ha dato una spiegazione su certe mattan- 
ze mino; 


«Il traffico viene alimentato — aveva dichiarato l’eurode- 
putato francese — dalle somme ingenti che i malati occi- 
dentali, in attesa del trapianto di un organo, sono disposti 
a pagare per accelerare i tempi solitamente molto lunghi 
della donazione». 


Per stroncare questo mostruoso commercio clandestino 


3000 bambini brasiliani adottati in Italia sarebbero stati dirottati in Messico, 
Thailandia e in altri paesi per essere usati per trapianti di organi. La decisione 
non vale per i circa 60 processi di adozione intemazionale già avviati nello 
Stato del Nord-est. Dice il presidente del Cejape, Luiz Carlos Figueiredo, inte 
vistato dall” Ansa: “Ci basta che il governo italiano firmi una dichiarazione 
cui neghi qualsiasi coinvolgimento nel traffico di organi di bambini brasiliani 
per annullare il bando alle adozioni di bambini da parte di coppie italiane”. La 
decisione dello Stato brasiliano è apparsa del tutto inattesa, anche se —a sentire 
le parole del ministro Contri — non incomprensibile. “Per quella che è la mia 
esperienza, posso dire che talvolta le autorità giudiziarie di alcuni pacsi di pro- 
venienza dei bambini sono disinvolte nel rilasciare il certificato di adottabilità. 
icordo il caso del Guatemala, in cui gli avvocati sono contemporaneamente 
anche notai e giudici onorari e possono dunque favorire in maniera indebità le 
adozioni”. I direttore dell’ ufficio per la giustizia minorile Federico Palomba 
parla di “una vicenda sventurata c incredibile”. “Se c'era un pacse che non 
meritava questa ignominia è proprio I’ Italia, che si distingue per la 
zione garantista”. Emesto Caffo, il presidente del “Telefono azzurro' 
una decisione ingiustificata “che non tiene conto dell’ interesse dei bambini". I 
ministro Conso, dice Palomba, “sta studiando i passi idonei da fare perdifende- 
re il buon nome del nostro pacse"». 


® Anche nelle successive interrogazioni — numero 5/00365 del 23 settembre 
1994, e numero 3/00239 del 26 settembre 1994 — sul medesimo tragico argo- 
mento, l'iter risulta attualmente “in corso”. 
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l’europarlamento ha approvato a maggioranza, nel 1993, 
una risoluzione nella quale chiedeva ai governi aderenti 
all’Ue, di vietare su tutto il territorio comunitario il com- 
mercio di parti del corpo umano, stabilendo il principio as- 
soluto della gratuità del dono di organi. Risultato? Soltanto 
nel 2015 l'Unione Europea ha varato sulla carta, la “Con- 
venzione europea contro il traffico di organi umani”, che 
però, non è entrata ancora in vigore, perché non ratificata 
dagli Stati aderenti all’Ue, in primis dall’Italia. Se in un 
recente passato la mercanzia veniva garantita attraverso la 
copertura di finte adozioni, unitamente ai rapimenti di bam- 
bini italiani, provenienti da famiglie non abbienti (e dunque 
incapaci di difendersi), oggi i minori, bimbi e adolescenti, 
approdano a migliaia dall’Africa e dal Medioriente. Ma in- 
vece che nella terra promessa finiscono vivisezionati da ca- 
mici bianchi occidentali, che ingrassano sul mercato degli 
espianti, grazie all’omerta istituzionale dilagante. Dati uffi- 
ciali alla mano, soltanto in Italia, nel 2015 sono scomparsi 
oltre 12 mila minori, 7 mila in Grecia e 6 mila in Germania, 
ma anche la Francia non è immune dal fenomeno, come at- 
testa il caso di Calais. Non solo pedofilia e pedopornografia 
ben protetta dalle istituzioni. C'è di peggio nel belpaese. 
Rubano impunemente i minori per farli a pezzi e vendere 
gli organi: quelli italiani hanno iniziato a farli sparire negli 
anni ’80, come attestano le statistiche del Viminale. Ecco 
ulteriori atti parlamentari senza risposte governative. Già 
il 6 marzo 1980 l'interrogazione a risposta scritta 4/02761, 
chiede al governo «l'adozione di provvedimenti volti a por- 
re fine al mercato clandestino di bambini costaricani, de- 
nunciato dall’ANFAA». Il 27 settembre 1982 l’interrog: 
zione 4/16116 suona l’allerta: «Sulla veridicità delle notizie 
relative al traffico di neonati stranieri in Italia». Il 13 marzo 
1986 l'interrogazione 4/14298 fa riferimento alle «indagini 
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promosse per accertare la fondatezza delle notizie relative 
al traffico clandestino di bambini praticato in alcune zone 
della Campania». Il 17 novembre 1988 l'interrogazione 
4109810 invoca invano 


«un intervento del governo volto a condannare e a stron- 
care il traffico di bambini guaremaltechi utilizzati come 
donatori involontari di organi, e per un'indagine volta ad 
appurare l'eventuale implicazione di cittadini italiani in 
tale vicenda». 


1121 maggio 1991 l’atto di sindacato ispettivo parlamen- 
tare 4/25906 interroga senza risultati l'esecutivo in carica: 
«Sul fenomeno della scomparsa di minori e sui sospetti 
sull’esistenza di un commercio di organi». Il 30 maggio 
1991 l’atto parlamentare 2/01461 chiede inutilmente un 
intervento governativo: «Sulle misure che si intendono 
adottare per arginare il fenomeno della scomparsa di bam- 
bini». Il 10 settembre 1992 l'interrogazione parlamentare a 
risposta scritta 4/04778 cade nel vuoto: «Sulle misure che 
si intendono adottare per porre fine al rilevante fenomeno 
delle sparizioni di bambini, in particolare nel meridione». 
Singolare coincidenza: le statistiche parlano chiaro: a spari- 
re sono i bambini italiani di famiglie disagiate economica- 
mente o quelli stranieri del “terzo mondo”. Quando si fanno 
domande cruciali alle autorità governative non arriva mai 
una risposta. Basta esaminare la letteratura ispettiva di Ca- 
mera e Senato, in particolare dal 1979 in poi, per rendersi 
conto dell’orrore più grande, eluso da tutti: dalla politica 
ma anche dalla cosiddetta società civile. Infatti, comples- 
sivamente sono centinaia gli atti parlamentari indirizzati ai 
governi italiani, privi di riscontro. Il 10 agosto 1994 Il Gior- 
nale intervistò il professor Volnei Garrafa: «Handicappati 
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venduti per i trapianti”. In Brasile, un medico denuncia il 
nuovo e sconvolgente mercato degli organi. Bambini handi- 
cappati brasiliani verrebbero adottati clandestinamente per 
espiantare loro organi da trapianto da vendere ad ospedali 
europei. Questo I’allarme lanciato in Brasile dal professor 
Volnei Garrafa, docente di scienza della salute all’univer- 
sità di Brasilia... “Esiste in questo momento nei paesi del 
primo mondo uno squilibrio molto grande fra necessità di 
organi e offerta — sostiene il prof. Garrafa -. L'Europa in 
special modo deve dare ai paesi poveri una risposta morale 
a questo dato di fatto: perché esiste un numero ecceden- 
te molto alto di trapianti in rapporto al numero ufficiale di 
donazione di organi? È ora che i Paesi del Terzo mondo 
esigano questa risposta. Da dove vengono questi organi?”». 
Sempre nel ’94, il 22 settembre, Il Corriere della Sera af- 
frontò nuovamente la spinosa questione. 


«Bambini come pezzi di ricambio. L'orribile sospetto di- 
venta uno spaventoso timore. In Italia arrivano, forse solo 
in transito, forse per restarci, bambini stranieri, ufficial- 
mente adottati o adottabili, ma in realtà destinati a un ter- 
rificante traffico di organi. Portati in Italia, in transito o 
stabilmente, allo scopo di effettuare trapianti... “Quello 
che ci ha fatto riflettere — ha spiegato l'onorevole Valpia- 
na — è stata la decisione del Brasile di bloccare cinquanta 
adozioni da parte di coppie straniere che erano già state 
autorizzate. Questo, hanno spiegato i brasiliani, è accadu- 
to perché veniva richiesto un particolare tipo di bambini. 
Normalmente sono richiesti neonati, se possibile anche 
belli: da qualche tempo, invece, soprattuto în Brasile, le 
richieste riguardavano bambini tra gli 8 e i 12 anni han- 
dicappati. Ciò ha insospetiito le autorità e i bambini sono 
stati fermati. Ma ha insospettito anche noi”... il console 
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italiano a Recife, Maria Lia Verona, ha dichiarato di non 
poter escludere che esista una mafia internazionale che 
gestisce il traffico di organi umani da trapianto...». 


Il 4 settembre 1995, l'ex ministro Antonio Guidi, un me- 
dico di professione, rilasciò un’intervista indimenticabile”; 


«“Vi racconto come rubano i bambini per farli a pezzi. 
Commercio d'organi prelevati da minori di anni 18. Tren- 
tacinque esperti dell'Onu ci hanno lavorato. Non dicono 
parole a vanvera. Il fenomeno è mondiale. Ma l’Italia, così 
com'è stata ed è un luogo di passaggio delle droghe, ades- 
so è un punto di transito di bambini a rischio... Arrivano 
dai paesi in guerra all'Est, da quelli poveri dell'Africa. 
Parecchi di loro — chi può indi 
destinati ad essere carne di riserva per i ricchi. Piccoli 
depositi di organi per i figli di chi ha denaro”». 


iduarne il numero? — sono 


Il giornalista Xavier Gautier del quotidiano Le Figaro 
venne trovato impiccato mentre lavorava ad una ricerca sul 
traffico di organi di bambini bosniaci, destinati ad una nota 
clinica del Nord Italia. L’Italia è stata inoltre denunciata 
da Renè Bridel, rappresentante nell’Onu dell’associazione 
internazionale giuristi per la difesa della democrazia, dal 
quotidiano La Nacion di Buenos Aires, da O Globo di Rio 
de Janeiro e dal giornale La Republica di Lima. Siamo de- 
finiti come i maggiori importatori di bimbi sudamericani, 
come i più importanti compratori. Lo stesso ex ministro per 
la famiglia, Antonio Guidi riconobbe la gravità del feno- 
meno durante un’audizione parlamentare il 21 settembre 


» I Giornale, 4 settembre 1995, 
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1994. Forse, non proprio a caso, l’interrogazione a risposta 
in commissione 5/00365 del 23 settembre1994, presenta 
paradossalmente, dopo un quarto di secolo, la definizione 
di “iter in corso”. Anche l’interrogazione a risposta orale 


= «Ai Ministri della sanità e per la famiglia e la solidarietà sociale. —Per sapere 
— premesso che: il Ministro della sanità Costa ha affermato: “i trapianti avven- 
gono solo nelle strutture pubbliche, non è assolutamente possibile che queste 
accettino organi sottobanco"’ il gruppo di Rifondazione comunista- Progressisti 
presentando l'interrogazione a risposta scritta n. 4-03005 ha sollevato la quc- 
stione del traffico illegale di adozioni di bambini usati come “pezzi di ricam- 
bio” peri trapianti di organi: su sollecitazione dell'onorevole Tiziana Valpiana, 
cofirmataria dell'interrogazione in questione, nella seduta della Commissione 
affari sociali della Camera del 21 settembre, il Ministro per la famiglia e la soli- 
darietà sociale Guidi confermava i sospetti avanzati dalla nostra interrogazione; 
il Ministro Guidi dichiarava poi alle agenzie di stampa: “c'è la possibilità, più 
volte denunciata e troppo poco chiarita, di bambini che qui in Italia, ma soprat- 
tutto partendo dall'Italia e andando in pacsi vicini, possano subire, oltre ad altre 
sofferenze, quelle di un espianto o di un trapianto”. Per il Ministro Guidi non si 
tratterebbe di una semplice ipotesi ma di “una certezza, nel senso che, quando ci 
sono bambini non controllati, può succedere di tutto”; il gruppo di Rifond: 
comunista-Progressisti considera opportuna l'istituzione di una Commissione 
parlamentare d'inchiesta sul traffico di organi e sulla questione delle adozioni 
illegali ~: quali siano le risposte dei rappresentanti del Governo ai quesiti preci- 
si formulati nella interrogazione 4-03005 in particolar modo rispetto al traffico 
di bambini verso l’Italia oggetto dell'inchiesta del giudice Bartolomeo Moraes 
in Brasile; quali siano i dati in possesso del Ministro Guidi in merito al traffico 
di organi e quali provvedimenti il Governo intenda assumere per garantire tra- 
sparenza ed un ferrco controllo sulla provenienza ¢ destinazione degli organi da 
trapianto; se il Ministro della sanità ritenga di escludere a priori che le cliniche 
private del nostro Paese non siano in grado di operare trapianti». Identica sorte 
negativa è toccata nel 1994 al seguente atto parlamentare: «AI Ministro degli 
affari esteri, per la famiglia e la solidarietà sociale, della sanità e di grazia e giu- 
stizia, — Per sapere — premesso che: il tribunale minorile di Recife (Pemambu- 
co-Brasile), ha sospeso a tempo indeterminato le adozioni di bambini brasiliani 
da parte di coppie straniere; il provvedimento, firmato dal giudice Bartolomeu 
Moraes, è stato preso in seguito ad un reportage pubblicato sul maggiore quoti- 
diano di Brasilia, il “Correio Brazilicnse”, in merito all'aumento di adozioni di 
bambini handicappati tra gli 8 e i 12 anni; il sospetto è che questo improvviso 
interesse per i bambini sopra gli otto anni nasconda un traffico di minori usati 
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3/00239 del 26 settembre 1994, è stata elusa dal governo 
tricolore: «Ai Ministri per la famiglia e la solidarietà so- 
ciale, della sanità, di grazia e giustizia e dell interno. — Per 
sapere — premesso che: nel corso della seduta della Com- 
missione affari sociali della Camera dei Deputati del 21 


come “pezzi di ricambio” dai quali espiantare organi da rivendere alle cliniche 
private dei pacsi ricchi: l'adozione clandestina di un bambino brasiliano ha un 
prezzo medio fra gli 8 mila ai 15 mila dollari; un rene da trapianto in Europa 
come in America ne può valere anche 50 mila; il giudice Bartolomeu Moraes 
afferma che di 14 bambini adottati quest'anno da stranicri attraverso la sua 
sezione, cinque avevano più di otto anni e per lo meno due avevano deficienze 
fisiche o mentali. Ha dunque disposto un'indagine per sapere le condizioni di 
vita dei 400 bambini adottati da stranieri nel Pernambuco dal 1986 ad oggi. Per 
cautelarsi ha provveduto a sospendere ogni adozione di bambini del suo Stato 
a coppie straniere; il giudice di Recife ha affermato tra l'altro di aver raccolto 
un dossier sulle 90 adozioni fatte da coppie italiane nel suo Stato nel decennio 
erlo mandato ai ministeri della giustizia ¢ degli esteri brasi- 
Tiani; la console italiana a Recife, Maria Lia Verona, ha dichiarato di non poter 
escludere che csista una mafia internazionale che gestisce il traffico di organi 
umani da trapianto; l’Italia è stata indicata, più volte, come coinvolta in questo 
traffico clandestino. Le migliaia di adozioni che i cittadini italiani hanno otte- 
nuto negli anni passati e le allarmati notizie che provengono dal Brasile hanno 
indotto il Pm della procura di Roma Cesare Martellino ad avanzare richieste 
di spiegazioni sulla vicenda in questione all'ambasciata italiana in Brasile; il 
governo argentino, altro paese dove si registrano molte adozioni da parte di 
copi ne, ha ammesso che nel suo paese esiste un mercato clandestino di 
organi umani da trapianto —: quali provvedimenti il Governo intenda assumere 
per dissipare ogni dubbio sul coinvolgimento del nostro paese nel traffico dei 
bimbi “comprati” per estirpame organi da trapianto; in particolare sc: a) non 
intenda sospendere in via cautelativa l'autorizzazione all'adozione di bambini 
provenienti da arce a rischio (Argentina, Brasile, San Salvador, Guatemala); b) 
non intenda svolgere su un largo campione di bambini provenienti da paesi del 
Terzo mondo adottati da coppie italiane una accurata indagine sul loro stato di 
salute, se e per quale ragione hanno subìto mutilazioni o interventi cl 9 
senon intenda porre l'obbligo per le cliniche che effettuano trapianti di organi a 
rendicontare con certezza la provenienza dell'organo da trapiantare, il nome, il 
cognome, l'età e il paese di provenienza del donatore; d) non intenda richiedere 
ai Ministri de izia del Brasile copia del dossier depositato 
dal giudice di Recife». 
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settembre 1994 il Ministro Guidi, come risulta dal verbale 
stenografico, ha affermato”: 


«a. in Italia i bambini non censiti sono donatori inconsa- 
pevoli di organi. Bisogna dirlo... al problema del traffico 
di organi di minori legherei altri due momenti importanti, 
quello del traffico di minori in Italia e dall'estero in Italia 
e quello della prostituzione infantile... si tratta più di intu- 
izioni che di accertamenti, ma il teorema è questo: entra- 
vano bambini facilmente e un organo facilmente prelevato 
usciva dall'Italia. Non è difficile, basta una clinica priva- 
ta... si pone un altro problema quello dei parti gemella- 
... questo secondo bambino viene dato in adozione, trova 
un’altra madre, ma a volte viene smembrato e utilizzato 
per organi... questo è successo parecchie volte, ed è stato 
denunciato anche da me, prima che assumessi la carica di 
ministro». 


Ancor prima degli anni '90, in Italia i neonati erano una 
prelibata mercanzia in vendita, mentre la notizia del mer- 
cato clandestino di organi iniziano a manifestarsi sistema- 
ticamente sulla stampa nostrana a partire dal 1987”. Dopo 


>» Resoconto stenografico, Commissione XII Affari Sociali, seduta del 21 set- 
tembre 1994, audizione del ministro per la famiglia e la solidarietà sociale An- 
tonio Guidi. 

% I Corriere della Sera dell” 11 luglio 1987 riferisce: «Sono dieci i bambini 
nati peressere venduti. È l'ex presidente del tribunale per i minorenni di Catan- 
zaro, Luigi Lombardi, 7 Janni, il magistrato che ha ricevuto una comunicazione 
giudiziaria dalla procura della Repubblica di Cosenza nell’ambito dell'inchie- 
sta sul traffico di nconati organizzato in Calabria e che giovedì ha portato all'ar- 
resto, da parte della polizia, di sci persone». 

» It Corriere della Sera, 13 luglio 1987: «Rapiscono bimbi per rubargli occhi. 
Orrore in Colombia: le comee vengono poi usate per i trapianti... “Non si fer- 
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circa due lustri, esattamente nel 1999 un magistrato della 
procura di Trieste, Federico Frezza, aveva raccolto nume- 
rose intercettazioni telefoniche che facevano riferimento 
alla compravendita di minori extracomunitari per espianti 
di organi. A quel tempo era stata intercettata a Trieste, una 
particolare telefonata di Zvonimir Vojska, in cui accenna- 
va a prelievi di organi da effettuare su particolari immi- 
grati clandestini. Gli organi sarebbero stati poi messi sul 
mercato, a prezzi pagabili solo da gente danarosa. L’allora 
procuratore capo di Trieste, Nicola Maria Pace, al vertice 
della Procura distrettuale antimafia, poi trasferito a Bre- 
scia, aveva avviato un’inchiesta a tutto campo. Ne aveva 
parlato con altri magistrati, aveva raccolto soffiate e sco- 
vato riscontri incredibili. Erano emersi dettagli inquietanti 
che confermavano il traffico di organi, ma che purtroppo 
non sarebbero mai stati sufficienti per concludere l’inchie- 
sta con un rinvio a giudizio. Pace e Frezza ne avevano rife- 
rito nell’audizione parlamentare del 16 marzo 2000. Dun- 
que, all’epoca l’Italia, secondo i riscontri oggettivi della 
Direzione distrettuale antimafia di Trieste, era un luogo di 
cruciale passaggio per la compravendita di organi”. 


mano davanti a nulla — ha affermato un investigatore di Medellin . gli uomini 
del racket rapiscono anche bimbi in tenera età che vengono subito portati in am- 
bulatori segreti per essere operati”. I medici che hanno visitato alcune delle po- 
vere vittime hanno accertato che gli interventi chirurgici sono effettuati da una 
mano esperta. “Si tratta sicuramente di colleghi con una grande preparazione 
professionale” ha commentato amaro un dottore dell'ospedale di Medellin. Il 
ripetersi con sempre maggiore frequenza di questi terribili episodi ha allarmato 
le autorità che, nel to la polizia a moltiplicare gli 
sforzi per mettere fine allo spregevole “mercato”. Anche i medici colombiani, 


* Intervista dell'autore. 
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Durante il convegno organizzato dal Dipartimento delle 
pari opportunità e dalla Direzione nazionale antimafia, lo 
stesso procuratore Vigna denunciò che nel solo 2004 sono 
state circa 30 mila le vittime del traffico di esseri umani, 
paite del quale ha come scopo il prelievo degli organi che 
saranno venduti dalle organizzazioni criminali che fingono 
da mediatore con i ricchi clienti. Indagini avviate nel 1992 
all’ospedale San Camillo di Roma ed altre strutture sani- 
tarie di Bari e Pescara hanno confermato che ai cadaveri 
venivano asportate le cornee ¢ sostituite con palle di vetro. 
11 19 gennaio 2002 la CBC mandò in onda un servizio inti- 
tolato “Italy probes human organ trafficking”. Ovviamente 
nessuna rete televisiva nostrana riprese la notizia, suffra- 
gata da un’indagine giudiziaria della Direzione distrettuale 
antimafia di Trieste”. 

Nel romanzo /! giro di boa Andrea Camilleri ha speci- 


® “Italy probes human organ trafficking”, CBC: «Italian authorities are 
stigating allegations that underground clinics in neighbouring Slovenia 
are removing organs from illegal migrants. Some people are so desperate to 
according to police, they're willing to give up a kidney to gain 
freedom. But other migrants come to the clinics not realizing their passage 
requires payment in human organs, and they undergo surgery against their will, 
investigators say. Some migrants have also vanished, leading authorities to 
suspect that more than just kidneys are being removed. Vital body parts, like 
livers, may also be harvested from unsuspecting men and women and sold on 
Investigators have spent the past five years probing allegations 


en $100,000 and $150,000 each a figure authorities say virtually none 
travellers could afford without selling an organ. The migrants, mainly 
from China, are referred to as “special cargo” by the well established network 
that brings them to the elinies near the Italian border, according to police. “The 
selling of human organs is one of the most alarming aspects, one of the most 

fying sides, to illegal immigration and international trafficking in human 
beings,” says Trieste's senior prosecutor.. 
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ficato in una nota finale di essersi ispirato proprio a quella 
tragica realtà di confine‘: 


«Recentemente un pm di Trieste ha raccolto una quanti- 
tà enorme di intercettazioni telefoniche che parlavano di 
compravendite di bambini extracomunitari per espianti 
d’organi. Le richieste di trapianti sono tante e in continuo 
aumento. Altri minori vengono messi a disposizione dei 
pedofili. Tenga presente che su un bambino così, solo, sen- 
za parenti, senza nessuno, si può, pagando cifre altissime, 
esercitare un certo tipo di pedofilia estrema». 


Invece, «I trapianti e i mille bimbi scomparsi» è il titolo 
di una lettera aperta di Ida Magli*!. La sensibile antropologa 
ha scritto senza timore di smentita: 


«Caro Direttore, permettimi di fare una brevissima ag- 
giunta all’articolo sui trapianti che ha suscitato diverse 
reazioni negative come se il traffico di organi fosse una 
mia fissazione. Il ministero dell'Interno ha comunicato 
in questi giorni la cifra dei bambini scomparsi in Italia 
nel 2009: mille. Mille bambini, caro Direttore, non due 
o ire o dieci, che possono essere scappati da casa o aver 
perso la strada; e în Italia, non in qualche landa sperdu- 
ta del terzo o quarto mondo. Nessuno, però, ha commen- 
tato un dato così sconvolgente, né ha fatto ipotesi o si è 
posto domande, mettendo in atto quell’abituale strate- 
gia del silenzio che denunciavo e che rappresenta di per 
sé una prova che ci troviamo nell’ambito dei trapianti. 


* A. Camilleri, Il giro di boa, Sellerio, Palermo, 2003. 
+ II Giornale, 30 maggio 2010, 
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Perfino i Carabinieri non parlano. Eppure loro sanno. 
Qualcosa sicuramente sanno. Non possiamo credere che 
siano tanto bravi a correre dietro ai carichi di droga o 
alle tangenti degli appaltatori, e che viceversa non si- 
ano in grado di trovare neanche il più piccolo indizio 
sulla scomparsa di mille bambini. Neanche uno straccio 
di «intercettazione» da fornire a chi, come noi, è ango- 
sciato mille volte di più dal traffico di organi che non da 
quello delle escort. C'è qualcuno che impedisce loro di 
parlare? Vorrei saperlo». 


Not just Urban Legend: “non è una leggenda metropoli- 
tana”, annotava nel 2009 il settimanale Newsweek. Infatti, 
è una realtà documentata da una letteratura corposa. Nel 
2003 sull’autorevole rivista Lancet, l’antropologa Nancy 
Scheper-Huhes documentava la compravendita di orga- 
ni a livello mondiale. E ancora prima, nel 2002, anche il 
prestigioso JAMA (Journal of America Medical Associa- 
tion) attestava lo stesso fenomeno. I bimbi più diseredati 
del mondo sono serbatoi a perdere di organi. In Italia, nel 
2003 il muro di omertà ha iniziato a sgretolarsi mediante la 
pubblicazione di un'inchiesta giornalistica*?. Un milione di 


= 11 Corriere della Sera, 13 luglio 2003: «Sulle rotte dei trafficanti d'organi 
Ormai è una rete che opera da un continente all” altro con la disinvoltura del- 
la globalizzazione. Uno spacciatore a Los Angeles (gli americani lo chiamano 
broker) mette în contatto un malato italiano che ha urgenza di un trapianto di 
rene con un venditore d'organo in Giordania e organizza incontro ¢ intervento 
chirurgico clandestino a Istanbul, in Turchia. Tutto, in tempi brevissimi. Lo 
rivela in un articolo comparso su “Organs and Tissues” Rafael Matesanz, Pre- 
sidente del Comitato dei trapianti del Consiglio d'Europa, organismo che ora 
propone in un documento strumenti più restrittivi per stroncare il commercio di 
essere umani. Prima negato, poi ignorato dall'Organizzazione Mondiale della 
Sanità e dai Ministeri della Sanità di tutti i Paesi sviluppati, il fenomeno è cre- 
sciuto a dismisura finché è emersa la punta dell” iceberg. L'hanno fatta affiora- 
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bambini comprato dai mercanti di minori al prezzo di 50 
mila euro per un neonato e 30 mila per un giovane fegato 


re le inchieste giomalistiche (anche in Italia); poi varie segnalazioni su riviste 
scientifiche hanno dimostrato che non si tratta di leggende metropolitane. Ma 
questa realtà è uscita dall’aneddotica horror solo nel ‘99 con Organs Watch, 

Madrina dell'iniziativa un'antropologa dell'Università della California, Nancy 
Scheper-Hughes, insieme ad un collega, Lawrence Cohen. Aiutati da David 
Rothman, storico della medicina della Columbia University e da Sheila Roth- 
man, professore di igiene, la Hughes e Cohen sono riusciti a mettere insieme un 
gruppo di operatori sanitari e di studenti în medicina che hanno percorso i vil- 
laggi più poveri del Sud dell'India, i sobborghi di Manila, le aree più depresse 
della Moldavia ¢ della Romania, le favelas brasiliane, raccogliendo moltissimi 
dati e testimonianze. Andando in cerca degli spacciatori, delle transazioni, dei 
chirurghi compiacenti ovunque fosse possi ime le piste. Ne è scaturi- 
ta una mappa che, pur nella sua incompletezza, fotografa una compra-vendita 
organizzata che ha già le sue tariffe. Il compenso per l'organo venduto — per 
lo più il rene — varia a seconda dell’area di provenienza del donatore. Si va dai 
1000 dollari dell'India ai 1300 delle Filippine, ai 2700 della Moldavia e della 
Romania fino ai 10.000 del Perù e del Brasile. L'organo viene rivenduto insi 
me all'intervento chirurgico clandestino a cifre che oscillano fra i 100 mila e i 
200 mila dollari. Questo spaccato di umanità dolente che offre come merce il 
proprio corpo è stato raccontato da Nancy Scheper-Hughes in un articolo com- 
parso di recente sulla rivista inglese Lancet. «Verso questi serbatoi di organi si 
è creato un flusso di migrazione che va dal Nord al Sud del Mondo, da Ovest 
ad Est, dai Paesi ricchi ai più poveri, dai bianchi ai neri» racconta I’antropo- 
loga. Uno dei primi Pacsi ad inaugurare il mercato degli organi, soprattutto di 
reni, è stata l'India negli anni Ottanta, quando, grazie al successo dei farmaci 
anti-rigetto, il trapianto è diventato un intervento a basso rischio, praticabile 
in qualsiasi ospedale minimamente attrezzato. Di fronte al dilagare di questa 
compra-vendita, il governo di Nuova Delhi nel ‘94 la mise fuori legge. Ma nel 
giro di poco tempo è fiorito un mercato nero ancora più pericoloso... In India, 
vista la scarsa considerazione in cui è tenuta la figura femminile, è la donna che 
più spesso alimenta questo mercato... Nel frattempo il traffico degli organi ha 
trovato nuove roite, altri mediatori, altri chirurghi compiacenti. Ad Istanbul, in 
Turchia. e a Tallin in Estonia, operano cliniche ben attrezzate per i trapianti: il 
donatore, che di solito non incontra il ricevente, arriva in autobus dalla Roma- 
nia, dall'Estonia ¢ e dalla Moldavia e viene riportato nel Pacse di origine con 
un rene in meno e un futuro di stenti davanti. Il ricevente è isracliano, turco, ma 
soprattutto europeo (la presenza di un italiano fra i clienti della clinica Vatan 
di Istanbul, dove il chirurgo Yusuf Sonmez eseguiva trapianti a pagamento, fu 


a 
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immacolato. Il 9 gennaio 2004, un comunicato di Radio Va- 
ticana aveva annunciato: 


«La Procura di Roma apre un'inchiesta sul traffico di mi- 
nori e di organi, denunciato nel dossier dell'agenzia Fi- 


documentata da un'inchiesta del “Corriere della Sera” nel 2001). Ma altri cen- 
tri di buon livello stanno nascendo: il mese scorso Walter Land, Responsabile 
dei trapianti all'Ospedale Grossharden di Monaco, Presidente dell’Accademia 
tedesca di medicina dei trapianti per diversi anni, è stato sospeso dall'incarico 
nella città bavarese. Anziché prendere le ferie (come aveva dichiarato) il chi- 
rurgo è volato ad Abu Dhabi, capitale degli Emirati Arabi Uniti, per effettuare 
un trapianto di rene all'AI Mafraq Hospital. Non su un paziente qualsiasi, però; 
il beneficiario dell'intervento è un famigliare stretto dello sceicco Zayed, Pre- 
sidente degli Emirati. Dietro questo trapianto si sospetta, però, una transazione 
economica, come riporta l'autorevole rivista inglese “British Medical Journal”. 
All'interno della comunità scientifica tedesca corre voce che Land, prossimo 
alla pensione, sarebbe allettato dalle parcelle sostanziose che gli offrono ad Abu 
Dhabi per un'attività di trapianto che non vada troppo per il sottile sull'origine 
dell'organo. Mentre il mercato si organizza fino ad attirare nelle sue maglie 
chirurghi insospettabili, ci si chiede come sta povera gente dopo aver venduto 
un rene. Organs Watch in Moldavia ha raccolto testimonianze di una tristezza 
infinita... Uno dei flussi più imponenti di “emigranti” in cerca di organi a pa- 
gamenio parte dagli Stati Uniti, dove “nulla di valore può essere scambiato per 
ottener un organo” (lo precisa la legge federale) e ogni giorno quindici pazienti 
muoiono in attesa di un trapianto. Le mete sono il Brasile, il Sud Africa, le 
Filippine, ln Cina, In Italia muoiono in lista d* attesa per il trapianto 3 malati 
ogni giomo e, fuorché la Spagna, tuti gli alti Paesi industrializzati lamentano 
la stessa situazione. Che cosa fare? «Non bisogna arrendersi, né cedere alla ten- 
tazione di legittimare sotto qualsivoglia forma di rimborso la compra-vendita 
degli organi — risponde Alessandro Nanni Costa, Responsabile del Centro Na- 
zionale Trapianti —. Il trapianto è accettabile solo nel contesto di una cultura 
della solidarietà. Il documento approvato dal Comitato trapianti del Consiglio 
d'Europa, che deve ancora essere ratificato, è una prima risposta a questa emer- 
genza. Bisogna intensificare gli strumenti legislativi che vietano ogni forma 
di commercializzazione, costruire a livello mondiale una rete che consenta di 
rintracciare il percorso di un trapianto fatto all'estero: dal donatore al chirurgo, 
al ricevente. Fermo restando che in Italia l’attività di trapianto avviene solo in 
strutture pubbliche, all'insegna della trasparenza delle liste di attesa, Nella no- 
stra rete organizzativa è impossibile inserire organi prelevati in modo illecito». 
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des. Scattano le indagini dopo la denuncia dell'agenzia 
Fides. La procura di Roma ha aperto un'inchiesta sulla 
presunta vendita di minori e di organi resa nota, a livello 
mondiale, dal dossier redatto da Miela Fagiolo D'Attilia 
per conto dell'agenzia Fides. Il fascicolo è affidato al pub- 
blico ministero Adelchi D'Ippolito, il quale ha incaricato 
oggi il maggiore dei carabinieri Giovanni Arcangioli di 
avviare i primi accertamenti sull'eventuale esistenza del 
fenomeno nella capitale. Nel dossier, si parla di “un milio- 
ne di bambini venduti all'anno", oltre che di tariffe di 50 
mila euro per l'acquisto di neonati e di 30 mila euro per 
un fegato. Un'inchiesta, quella avviata dalla procura di 


Roma, che ricalca quella della magistratura di Pescara, 
da tempo impegnata a stroncare un traffico di adolescenti 
provenienti dall'Albania». 


Il 24 gennaio 2004, la testata capitolina Il Tempo ha ri- 
marcato: 


«Traffico di bimbi e organi. Roma crocevia dell'orrore. 
Traffico di bambini e di organi, Roma è uno dei crocevia 
della tratta internazionale. Gran parte dei minorenni che 
“spariscono” dai paesi più poveri, soprattutto dell'Est, 
arrivano nella Capitale per poi proseguire il “viaggio 
degli orrori” fino a Londra. È questa una delle prime 
conclusioni delle indagini che sta portando avanti la Pro- 
cura di Roma, inchiesta affidata al sostituto procuratore 
Adelchi D'Ippolito, sul traffico di ragazzini strappati alle 
famiglie... Ecco dunque i primi sviluppi dell'inchiesta av- 
viata appena dieci giorni fa dalla denuncia lanciata în un 
dossier diffuso dall'agenzia Fides, legata al Vaticano... AI 
vaglio degli inquirenti il dossier di Fides, nel quale sono 
stati inseriti dati allarmanti: ogni dodici mesi un milione 
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di bambini viene comprato dai mercanti di minori, che pa- 
gherebbero cinquantamila euro per un neonato e trenta- 
mila euro invece per un fegato». 


11 15 maggio 2004 la notizia iniziò a circolare a livel- 
lo internazionale. Si indagava sulla scomparsa di 2 mila 
bimbi, trasferiti illegalmente in Grecia e Italia, per essere 
sottoposti ad espianti. L'inchiesta era partita dopo una de. 
nuncia dell’agenzia Fides. Sarebbero milioni i bambini in 
vendita, ridotti in schiavitù o usati per il traffico illegale di 
organi in tutto il mondo, secondo i dati riportati nel gennaio 
scorso dal dossier Fides, l'agenzia vaticana per l’evange- 
lizzazione dei popoli, che ha dato il via al troncone italia- 
no dell'inchiesta, seguita dal pubblico ministero romano, 
Adelchi D’Ippolito. Numeri giganteschi sulla vendita dei 
minori ed il traffico illegale di organi. 

Il 3 agosto 2004, La Repubblica puntualizzava: 


«Traffico di bambini verifiche negli ospedali. Prosegue 
l'inchiesta romana avviata alcuni mesi fa dal pubblico mi- 
nistero Adelchi D'Ippolito su un traffico internazionale di 
bambini denunciato in un dossier redatto da Miela Fagio- 
lo D'Attilia per conto dell’ agenzia vaticana Fides. Dopo 
aver svolto indagini alcuni giorni fa in Grecia incontran- 
do il procuratore capo di Giannitsa Samarash, il magi- 
strato romano ha dato nuovi impulsi ai suoi accertamenti, 
anche in seguito a fatti analoghi avvenuti nei giorni scorsi 
a Trieste e Pordenone. E proprio sulla falsariga di quanto 
scoperto dalla polizia di Pordenone potrebbero scattare a 
breve accertamenti negli ospedali romani per verificare 
eventuali casi di neonati disconosciuti dalle madri per es- 
sere venduti. Il pubblico ministero, espletando tali control- 
li nelle strutture sanitarie della capitale, vuole accertare 
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in che misura l'Italia sia interessata da questo fenomeno. 
Il fauo che l'inchiesta faccia figurare almeno tre città ita- 
liane in questo traffico, dimostra che il nostro territorio è 
sicuramente teatro della compravendita dei minori. Dal 
quadro delle indagini în corso è già emerso che l’Italia 
appare come un punto di passaggio della tratta di bambi- 
ni e c'è un fondato sospetto di un traffico dei loro organi. 
Lo conferma anche il “Rapporto informativo sulla tratta 
dei minori” contestualmente pubblicato dall’ associazio- 
ne “Save the Children”: Bulgaria e Romania sarebbero 
considerati Paesi di origine del traffico, Danimarca e Re- 
gno Unito di destinazione e I’ Italia insieme alla Spagna 
di transito e destinazione. Nel dossier che ha determinato 
l'apertura dell'inchiesta giudiziaria romana da parte di 
D'Ippolito si parla, tra l’altro, di “un milione di bambini 
venduti all'anno”, di tariffe che vanno dai trentamila euro 
per l'acquisto di un fegato ai cinquantamila per la com- 
pravendita di un neonato. Il dossier — ha affermato il pm 
romano — ha consentito di avviare un'indagine che non è 
facile da portare avanti. È difficile penetrare in un mondo 
in cui c'è una tendenza assoluta a coprire e dissimulare 
ciò che accade. Episodi legati alla tratta dei minori si se- 
gnalano in molti Paesi, quindi è difficile individuare un 
unico filo conduttore». 


Ma che fine avrà mai fatto quell’inchiesta zeppa di evi- 
denze della magistratura romana? Sarà annegata in un qual- 
siasi porto delle nebbie? Nel 2009 il ministro dell’Interno, 
Roberto Maroni aveva dichiarato nel corso di un’assemblea 
pubblica dell’ Unicef a Roma: 


«ll traffico d'organi di bambini esiste anche in Italia. Nel 
nostro paese ci sono evidenze di traffici di organi di minori 
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che sono presenti e sono stati rintracciati sul territorio»®, 
Lo siesso Maroni, il 25 febbraio 2009 aveva confermato 
nella sua audizione in Parlamento”, ma non è mai sta- 
to adottato alcun provvedimento risolutivo per arrestare 
questa tragedia. A proposito, come hanno fatto 400 mi- 
nori, tra cui tanti bambini “stranieri”, ad allontanarsi da 
una struttura controllata giorno e notte dalla Polizia di 
Stato, e a far perdere le proprie tracce addirittura dall’i- 
sola di Lampedusa, nel mezzo del Mediterraneo? È un al- 
tro mistero della fede? 


+ La Repubblica il 30 gennaio 2009 aveva specificato: «“Il ministro lancia 
l'allarme: “Su 1320 bambini sbarcati a Lampedusa, 400 sono spariti”. E chiede 
di attuare subito l'accordo intemazionale sulla banca dati del dna. Maroni: “In 
Italia traffico d'organi di minori” Ma l'Aido smentisce: “False credenze”... 
L'ex presidente della commissione per l'Infanzia Maria Burani: “Sono almeno 
6Omila nel mondo”. I traffico d’organi di bambini esiste anche în Italia. A dare 
l'allarme è il ministro dell'Interno Roberto Maroni intervenuto alla prima as- 
semblea pubblica dell'Unicef a Roma. Nel nostro paese, ha riferito il ministro 
parlando della situazione dei bambini migranti, ci sono “evidenze di traffici di 
organi di minori che sono presenti e sono stati rintracciati sul territorio”. Ma 
L'Aido, l'associazione italiana per la donazione di organi, si dissocia: “Nessuna 
evidenza e nessuna denuncia. Solo false notizie”. Le scomparse e i dati incro- 
ciati, Le “evidenze” di questo traffico, ha spiegato Maroni, derivano dall'analisi 
incrociata dei dati sui ragazzi extracomunitari scomparsi dopo esser arrivati a 
Lampedusa e le segnalazioni relative al traffico d’organi inviate dai paesi d'o- 
c alla poli a tramite Interpol, Nel 2008, ha fatto sapere il titolare 
del Viminale, “su 1.320 minori approdati a Lampedusa, ovviamente portati da 
qualcuno, circa 400 sono spariti e di loro non abbiamo più notizie”. Le denun- 
ce degli altri pacsi e le indagini. La traccia del traffico d'organi, ha aggiunto 
Maroni, è rintracciabile “negli esposti provenienti da diversi paesi del mondo 
che nel corso degli anni,c anche nel 2008, sono stati portati all'attenzione della 
indagine”. Evidenze, inoltre, che 
“si incrociano con un dato che è assolutamente negativo ¢ molto preoccupante 
e che riguarda i minori extracomunitari che spariscono ogni anno in Italia"». 

+ Audizione Maroni, resoconto stenografico del 25 febbraio 2009, “Indagine 
conoscitiva sui minori stranieri non accompagnati”, 
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Il traffico di organi e tessuti umani costituisce una delle 
forme del trafficking”. Per le organizzazioni criminali rap- 
presenta un'attività di gran profitto e viene praticata su sca- 
la mondiale. Bisogna tenere in considerazione il fatto che, 
nel giro di poche decadi il trapianto è diventato un’opera- 
zione con rischi contenuti. Un successo che ha fatto impen- 
nare la domanda: nel 2005, negli Stati Uniti, più di 16 mila 
reni sono stati trapiantati, facendo registrare un aumento del 
45 per cento rispetto ai 10 anni precedenti. Ma in questo 
periodo il numero delle persone in lista per un trapianto di 
rene è salito del 119 per cento mentre oltre 3.500 persone 
sono morte nell'attesa. In Europa occidentale, sono circa 
60 mila i pazienti che aspettano un trapianto e dal 15 al 30 
per cento moriranno nell’attesa che dura in media pari a tre 
anni‘. Questo scenario nel vecchio continente ha favorito il 
via al traffico clandestino degli organi, a danno di vittime in 
prevalenza nei Paesi più poveri del mondo, soprattutto tra 
i minori”. Il trapianto di organi e tessuti assume carattere 
illecito se delle persone sono spinte o obbligate a cedere ad 
esempio un rene, oppure se si sfrutta la miseria economica 
delle vittime offrendo un prezzo attraente in cambio dell’or- 
gano. Lo stesso vale se si ricorre al ricatto o se sono aspor- 
tati organi di persone defunte senza che queste, quando era- 
no in vita, abbiano dato il proprio consenso alla donazione. 
Anche il cinema ha sfiorato questo genocidio invisibile. 

Il regista Stefano Reali ha dichiarato pubblicamente: 


* G. Geis, G.C. Brown, “The Transnational Traffic in Human Body Parts”, in 
Journal of Contemporary Criminal Justice, vol. 24, n° 3, pp. 212-224, 2008. 


# (htp//www.curoparl,curopa.cuhighlights/i/503.htm). 


# (http/www.nuoveschiavi Iu.i/ns/schiavitu_oggi/traffico_organi/traffico_or- 
gani.shtml). 


284 


Pizzi di ricambio 


«“Il Tramite” è un mio film per il cinema, di qualche anno 
fa, che è uscito negli Stati Uniti con il titolo “Without Con- 
science”. In Italia, prima di essere sequestrato dalla leg- 
ge, era stato dichiarato ‘di interesse culturale nazionale’, 
dalla commissione governativa, ed è stato finanziato dal 
governo, oltre che da Raicinema. È un film maledetto, e 
vedendolo capirete perché». 


Franca Porciani è un medico, ma al contempo una gior- 
nalista scientifica del Corriere della Sera. Nel 2012 ha dato 
alle stampe un pregevole volume: Traffico d’organi. Nuovi 
cannibali, vecchie miserie. Impossibile negare, annota la 
Porciani: 


«Il traffico degli organi, liquidato per anni dalla comunità 
medica come una «leggenda metropolitana» alimentata 
dalla fantasia di povera gente e da giornalisti malati di 
sensazionalismo, è una storia negata quanto antica: co- 
mincia negli anni Settanta, dacché l'avvento di potenti 
farmaci antirigetto dilata le possibilità di successo di un 
trapianto di rene fra estranei. L'India è il primo terreno di 
caccia che si allarga poi a macchia d'olio, dal Sudafrica 
al Brasile, dalla Turchia ai paesi dell'ex Unione Sovietica, 
fino alla Cina delle esecuzioni capitali. Fi inché diventa un 
mercato maturo». 


Un affare rubricato sotto l’espressione espianti: dal- 
la Palestina all'Italia, passando per il Brasile. La realtà è 
una costruzione sociale, ma è impossibile negare l’eviden- 
za. L'Italia è il luogo dove la domanda e l'offerta di organi 
umani si incontrano nell'ombra da decenni, grazie anche 
alle impunite attività illecite di criminali ebraici (sionisti e 
non) protetti dai servizi di sicurezza di Tel Aviv. Alla voce 
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prove e riscontri. Proprio a Roma, o meglio all’aeroporto 
di Fiumicino il 6 giugno 2013, la Polizia di Frontiera ha 
arrestato Tauber Gedalya, ex alto ufficiale di Tsahal, l’eser- 
cito israeliano, ricercato dall’Interpol. L’avvoltoio non era 
giunto nel belpaese in vacanza, ma per affari, ovvero per 
procacciare carne fresca, poiché in Italia è attiva una rete di 
approwvigionamento umano che attinge esclusivamente dai 
centri di accoglienza per minori migranti non accompagna- 
ti, addirittura sotto il controllo del Viminale. Il criminale 
israeliano è stato preso per caso, per una di quelle intuizioni 
che fanno di un poliziotto italiano, Antonio Del Greco, un 
agente di prim'ordine. Qualcosa di strano nel passaporto, 
uno sguardo sfuggente e un certo nervosismo nel passeg- 
gero del volo Boston-Roma di Alitalia, un rapido controllo 
sull’Intemet dei malvagi. 

Ed ecco la risposta. Il 77enne Tauber, latitante dal 2010, 
era ricercato dalla polizia di tutto il mondo per un manda- 
to di cattura internazionale emesso dallo stato brasiliano di 
Pernambuco. Il “signore degli organi” aveva messo in piedi 
la sua organizzazione una decina d'anni fa nel nord-est del 
Brasile, buco nero di indigenza e povertà assoluta in un Pa- 
ese di devastanti contrasti, organizzando l’asportazione di 
organi umani prelevati ad almeno 19 cittadini. O megli 
soltanto di 19 si sono trovate le prove. La prassi era sem- 
plice. Una volta individuato il soggetto, gli si proponeva 
una cifra variante fra i 6 mila e i 12 mila dollari, lo si sot- 
toponeva a una serie di esami clinici e una volta chiuso il 
contratto lo si imbarcava su un volo per il Sud Africa, dove 
certi medici compiacenti, in cliniche compiacenti, sbriga- 
vano il lavoro (l’espianto e il reimpianto di un rene, il più 
delle volte). 

Anche il rabbino Levy-Izhak Rosenbaum, un altro ebreo 
fondamentalista, residente a New York, è stato arrestato nel 
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2009 con l'accusa di traffico di organi umani. Nel 2012 è 
stato condannato a due anni e mezzo di prigione. Un 
chiesta giornalistica ha messo in luce il ruolo di primo pia- 
no svolto a livello mondiale, esclusivamente dagli israeliani 
nel traffico internazionale di organi. 

Il The New York Times ha sottolineato grazie ad un’in- 
chiesta dell’agosto 2014, che i mediatori di trapianti di or- 
gani in Israele hanno intascato ingenti somme di denaro. 
Secondo l’analisi del Times sui più importanti casi di ven- 
dita di organi a partire dal 2000, gli israeliani hanno avu- 
to un “ruolo sproporzionato” nel traffico di organi. Sulla 
questione dell’espianto non autorizzato di organi, da parte 
d’Israele, ha investigato per 10 anni l'FBI, poiché non solo 
i palestinesi ne erano vittime. 

Ma bisogna tornare indietro, precisamente al 1992. In 
quell’anno Ehud Olmert, allora ministro della sanità israe- 
liana, lanciò una campagna con cui si cercava di affrontare 
la questione dell’insufficienza di organi, inserendo i do- 
natori di organi în un registro apposito. Da allora, comin- 
ciarono a scomparire giovani palestinesi dai villaggi della 
Cisgiordania e di Gaza. I soldati israeliani li riportavano 
morti dopo cinque giorni, con i corpi squarciati. Giravano 
voci di un notevole aumento di scomparse di ragazzi gio- 
vani, c di conseguenti funerali notturni dei corpi sottoposti 
ad autopsia. Per vari anni, dal 2001, erano circolate accuse 
nei confronti del patologo di Stato israeliano, Yehuda Hiss, 
sospettato di furto di organi. Hiss era il direttore dell’Isti- 
tuto Forense Abu Kabir di Tel Aviv. La rivelazione della 
presenza di organi umani conservati illegalmente all’Istitu- 
to Forense Abu Kabir spinse il membro della Knesset Anat 
Maor, presidente della Commissione Scientifica del Parla- 
mento, a chiedere l'immediata sospensione del direttore, il 
Prof. Yehuda Hiss. Le autorità erano state messe in guardia 
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sulla condotta illecita di Hiss già nel 1998, anche se per 
anni non fecero nulla. Nel 2001 un'indagine del ministero 
della Sanità israeliano accertò che Hiss era stato coinvolto 
per anni nel prelievo di organi come gambe, ovaie e testico- 
li, eseguito senza il consenso dei familiari, per poi vendere 
gli organi a scuole di medicina dove venivano usati per la 
ricerca e il tirocinio. Era stato nominato capo patologo nel 
1988. Hiss non fu mai incriminato, ma nel 2004 fu costret- 
to a dimettersi dalla direzione dell’obitorio nazionale dopo 
anni di lagnanze. Ma, nonostante ciò, rimase capo patologo 
e, negli anni, tornò ad essere direttore dell’Istituto Foren- 
se, sebbene nel 2009 venne nuovamente accusato di essere 
stato operatore di espianti di organi da martiri che avevano 
svolto operazioni militari contro Israele, per venderli o darli 
agli ospedali israeliani. 

Non si sa esattamente quanti sono, ma sono tuttavia tanti, 
troppi, nell'ordine delle migliaia. Secondo i dati del mini- 
stero dell’Interno, fino al 31 maggio 2007 risultano spariti 
nel nulla in Italia ben 3.927 bambini sotto i 13 anni e 7.827 
ragazzi da 14 a 17 anni. Cifre spaventose uscite dal Vimina- 
le. Da allora, il numero dei minori scomparsi nel belpaese 
e mai più ritrovati, risulta in aumento esponenziale. Attesta 
sempre il Viminale: «215 minori non rintracciati nel 1988, 
195 nel 1989, 231 nel 1990». Di certo questi bambini italia- 
ni non si sono allontanati da soli. Angela Celentano aveva 
solo 3 anni e scomparsa il 10 agosto 1996. Francesco Bruno 
scomparso il 29 giugno 1999. Giovanni Donadio scompar- 
so il 27 agosto 1998. Silvio Pasquetti scomparso il 17 gen- 
naio 2000. Sarah ed Edoardo Jacopo Severoni scomparsi 
il 12 agosto 2003. Ruben Bianchi scomparso il 18 luglio 
2004. Denise Pipitone scomparsa 1’ 1 settembre 2004. Che 
fine hanno fatto tutti questi pargoli e fanciulli? Se l’equa- 
zione è vera, i minori sistematicamente scomparsi devono 
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pur essere da qualche parte. Oppure i loro organi vitali ali- 
mentano qualche corpo ben pasciuto? Perché in Europa, e 
in particolare in Italia, esistente un numero eccedente, ov- 
vero molto alto di trapianti in rapporto con il numero uffi- 
ciale di donazioni di organi? 

Singolare coincidenza: il 21 gennaio 1994 il comitato 
nazionale per la bioetica pubblica il rapporto “Trapianti 
di organi nell’infanzia”*; e il 23 maggio 2013, lo stesso 
organismo licenzia la relazione “Traffico illegale di orga- 
ni umani tra viventi”. Oggi la carne fresca da macellare e 
vivisezionare per cavame organi vitali, arriva direttamente 
e come sempre dal sud del mondo, senza bisogno di fin- 
te adozioni come in un recente passato. Almeno $ milioni 
di bimbi, secondo le stime ufficiali dell'ONU, scompaiono 
nel mondo ogni anno, vale a dire 22 mila al giorno. E non 
sono sassolini, ma esseri umani appena affacciati alla vita. 
È una moria di innocenti che ha raggiunto proporzioni gi- 
gantesche. È il segreto dei segreti: l’ultimo tabù nei tempi 
correnti marchiati dal cannibalismo moderno. Bambini e 
‘adolescenti, ma non solo, vengono rapiti e uccisi per estrar- 
re loro tutti gli organi commerciabili. L'Italia è ormai il cro- 
cevia europeo di questo orrore, attraverso l’esodo di massa 
dall'Africa e dal Medio oriente. Ogni due minuti nella ci- 
vilissima Europa scompare un bambino o un ‘adolescente, 
rilevano Europol e Missing Children Europe. E sovente la 
loro sparizione è legata al commercio degli organi. In que- 
sto affare terribile sono coinvolti medici, ospedali pubblici 
e cliniche private. In un’intervista resa di dominio pubblico 
nel 2016 da Currunt tv, don Giacomo Rovera, un anziano 
sacerdote di Acqui Terme, dopo aver subito un attentato che 


= Appendice. 
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Jo aveva inizialmente ridotto in coma, dopo essersi ristabi- 
lito ha dichiarato: 


«Sul traffico di organi la mia è una testimonianza diretta, 
non è un sentito dire. lo so questo, che il professor Um- 
berto Valente, all’epoca era il responsabile del centro tra- 
pianti di Genova, con un gruppo, in un luglio è partito con 
un aereo per la caccia grossa e il trapianto degli organi 


in Kenia». 


Il dottor Franco Giusto, attualmente in pensione, mi seri- 
ve per lanciare un appello etico: 


«Ora come medico e chirurgo mi accorgo che nell’ambi- 
to della nostra categoria professionale ben poco si sa di 
quanto stia accadendo a proposito di questo argomento e 
forse gli stessi ordini provinciali dei Medici non ne sono 
al corrente e per ora non affrontano la questione. Ma per- 
chè? Perchè mentre la corretia esecuzione di un espianto 
d'organo può essere fatta da un chirurgo con buona espe- 
rienza, il trapianto può essere eseguito solo da chirurghi 
super specializzati nel settore trapianti e quindi nell’am- 
bito di un’élite molto ristretta. Probabilmente con prote- 
zioni non indifferenti. Mi fa orrore pensare che qualche 
emerito collega blasonato possa mettere a disposizione di 
un simile crimine la propria professionalità in cambio di 
denaro, offrendo collaborazione a spietate organizzazione 
di mercenari che reclutano bambini e persone nelle real- 
tà povere di molti paesi. Anche in Italia scompaiono ogni 
anno centinaia di bambini senza essere mai più ritrovati, 
ma quel muro di silenzio copre anche queste realtà. Allora 
chi sappia qualcosa di certo, e mi rivolgo soprattutto ai 
colleghi medici e chirurghi, a proposito del commercio e 
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dei trapianti illegale di organi, trovi il coraggio di par- 
larne e affiancare le istituzioni e i giornalisti investigativi 
che se ne occupano. Non è possibile rimanere impassibili 
sapendo che a bambini, ragazzi e adulti vengano tutt'oggi 
espiantati organi dal loro corpi; privati della loro integri- 
tà fisica e a volte della loro stessa vita da mani e menti 
assassine, per offrire “pezzi di ricambio “al corpo di per- 
sone malate ma facoltose e senza scrupoli». 


Aben vedere una serie di atti parlamentari, profilano uno 
spiraglio di verità a partire dai primi anni ’90. Infatti, non 
hanno mai avuto risposta dal governo italiano una miriade 
di domande avanzate dai rappresentanti del popolo sovra- 
no”. Nel 1991 l'interrogazione a risposta orale 3/03256 se- 


= Interrogazione a risposta seritta: 4/14155 (1986): «Per l'adozione di provve- 
dimenti volti ad eliminare gli impedimenti burocratici che ostacolano l'espianto 
di organi, in relazione al caso del giovane Rosario Magrì, verificatosi presso 
l'ospedale di Taranto», Interrogazione a risposta scritta: 4/14890 (1986): «Per 
una sollecita concessione all'ospedale *V. Fazzi” di Lecce dell'autorizzazione 
ministeriale ad effettuare l’espianto di organi». Interrogazione a risposta scritta: 
4/02765 (1987): «Per un intervento volto ad autorizzare l'ospedale dell’Annun- 
ziata di Cosenza ad effettuare interventi di espianto e di trapianto di organi». 
Interpellanza: 2/00135 (1994): «Il sottoscritto chiede di interpellare il Ministro 
degli affari esteri, per conoscere — premesso che; con riferimento al gravissimo 
episodio della morte del giovane bancario Antonio Ciacciofera a Cuba la noii- 
zia dell”™incidente” è stata data con tre giorni di ritardo all'ambasciata italiana 
e senza fomire particolari; nonostante le richieste dei fami ri, non sono sta- 
ti consegnati né la cartella clinica né gli accertamenti relativi all'incidente; la 
perizia necroscopica effettuata a Palermo, ha confermato che il giovane aveva 
subito lespianto di tutti gli organi, compreso il cervello; la reticenza delle au- 
torità locali legittima il sospetto che vi siano aspetti gravemente preoccupanti 
nella vicenda tutta da chiarire; è inoltre necessario arrivare ad un indirizzo uni- 
tario, a livello internazionale nella legislazione sui trapianti c sul conseguente 
controllo di ogni eventuale illegalità ~; informazioni esatte sull'evento e cosa il 
Govemo intenda fare e proporre per chiarire ogni circostanza relativa a questo 
grave episodio». Interrogazione a risposta scritta: 4/20443 (1999): «Al Presi- 
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gnalava e chiedeva chiarimenti al governo: «Per l’accerta- 
mento delle responsabilità della morte durante un espianto 


dente del Consiglio dei ministri e ai Ministri dell'interno e della sanità. ~ Per 
sapere: se confermino ciò che i giornali, recentemente ed in questi giorni, ri 
portano con insistenza su traffici internazionali e nazionali di organi umani. 
Addirittura si sono numerati ed elencati i vari organi a disposizione provenienti 
dall’est europeo, dall'Asia e dal Sud-America. Il recente scandalo degli ospe- 
invece, in un primo tempo attribuiva tutte le responsabilità ai 
portantini che nello spazio fra la stanza di degenza e la camera mortuaria, pre- 
yrgani di loro interesse — ed in particolare le comee ~ a velocità 
da primatisti mondiali e con abilità manuali degne dei più grandi chirurghi del 
mondo; da qualche tempo l'interrogante presenta documenti ispettivi perché sia 
fatta luce sul commercio degli organi, perché siano perseguiti con tutti i mezzi 
a disposizione bande criminali che hanno procurato ¢ procurano organi umani 
su richiesta, assumendosi anche iniziative di rapimenti ed assassinii soprattutto 
di minori; quali iniziative i ministri interessati abbiano preso per stroncare l'in- 
qualificabile commercio, chi sono i medici (sembra inutile e fuorviante parlare 
di portantini ed infermieri) — considerato che un espianto può essere effettuato 
a defunto ancora caldo da un'équipe medica di non meno di 5-6 persone ed un 
pianto da non meno di 15-16 — che presso ospedali pubblici e privati ese- 
guono tali tipi di intervento e quali accertamenti siano stati effettuati sulla reale 
provenienza degli organi da loro impiantati. Tenuto conto ancora della difficol- 
i mantenere il segreto su interventi di tale natura e sulle medicine tipiche per 
curare la riabilitazione, non gli sembra impossibile eseguire i necessari controlli 
(che già e comunque non dovrebbero sfuggire ed essere ignorati totalmente 
dall'Ordine dei medici); se, inoltre, considerato l'uso che viene fatto anche dei 
feti umani, soprattutto nell'industria cosmetica, non sia intenzione del Governo 
e dei Ministri interessati, ovviare a tale altrettanto indegno commercio, proiben- 
done l'uso nell'industria cosmetica e farmaceutica ¢ la commercializzazione di 
tutti i prodotti alla “placenta” o con la placenta presente fra i suoi ingredienti; 
sc in merito siano în atto le doverose ispezione, controlli ed inchieste anche 


1104937 (1994): «Al Presidente del Consiglio 
dei ministri cal Ministro della sanith.—Per sapere — premesso che: in Italia nella 
ione di organi nella graduatoria europea è al penultimo posto; la statistica 
più recente del 1993 riporta che nello scorso anno, contro 8165 in lista di attesa, 
sono stati effettuati 1154 trapianti multiorgani e che espressi in media percen- 
tuale risultano essere 6 donatori per milione di abitanti, con la conseguente 

Lombardia 11,68; Emilia Romagna 11,54; Umbria 11,25; ultimi in 
classifica Campania con 0,56 c Puglia con 0,60; nel 1993 per trapianti di rene su 
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d’organi, di un bimbo allo stato fetale, avvenuta nel poli- 
clinico di Modena». Nel 1994 l'interrogazione a risposta in 


8000 in lista di attesa solo 661 hanno ricevuto l'organo; 6 su 50 cuore-polmone: 
233 su 650 cuore; 217 su 350 fegato; 13 su 100 pancreas; 25 su 100 polmone; 
questa misera percentwale di donazioni non deve sconfortare, ma essere stimolo 
ad incrementare le donazioni in attesa della legge che disponga il prelievo con 
il “consenso presunto”. Recentemente - con lodevole iniziativa in ottemperanza 
alle direttive nazionali — si è costituito il Consorzio donazione multiorgani tra la 
regione Puglia, Molise ed Abruzzi per incrementare la attività operatoria, spe- 
rando in un buon incremento alla donazione; gli organi che dalle altre regioni 
prima venivano avviati ai centri trapianti dell’Italia centro-settentrionale, d'ora 
in poi saranno utilizzati nel centro barese che è stato incluso nel programma 
del Ministro della sanità; sul territorio nazionale i centri trapianto multiorgani 
dovrebbero aumentare rispettivamente: per il cuore da 12 a 32; per il fegato da 
11 a 26; il Ministro vuole imitare l'esempio francese che ha 28 centri trapianto 
cuore € 24 trapianto fegato e vorrebbe realizzare il centro trapianto e non tiene 
conto che in Francia le donazioni multiorgano sono in media 550 annui (statisti- 
ca del Consiglio curopco — anno 1993) mentre in Italia le donazioni multiorgani 
sono ferme a 270. Da dove dovrebbero arrivare tanti multiorgani da trapiantare? 
Si creeranno altre cattedrali nel deserto, in quanto è stato stabilito che i nuovi 
centri trapianti multiorgani all'anno, per essere classificati efficienti; in Italia 
la scarsità dei trapianti è legata alla vigente incongruente legge basata soltanto 
sulla donazione spontanea, per cui è sufficiente l'opposizione di un familiare 
per annullare anche un atto legale autografo stilato în vita, con cui il donatore 
i dichiarava consenziente al prelievo dei suoi organi. Non porterà incremento 
alla donazione la recente legge che riduce i tempi di osservazione del coma de- 
passè per dichiarare, legalmente e clinicamente, l'avvenuto decesso del presun- 
to donatore: in Italia, la donazione spontanea non potrà mai colmare l’abissale 
tra richiesta di organi espressa in molte decine di migliaia ed organi di- 

in poche decine di centinaia. Dei trapianti una rapida causa in verticale 
si è verificata quando, saggiamente, il legislatore ha imposto l'uso del casco ai 
motociclisti; già in altri paesi curopei gli espianti possono essere effettuati a fini 
terapeutici o scientifici su cadaveri di persona che in vita non ha fatto conoscere 
il rifiuto a tale espianto e che quindi i congiunti nessun ostacolo possono porre 
al prelievo multiorgani dal cadavere -; se non ritenga utile predisporre lo studio 
di una normativa che legalizzi in consenso presunto per la donazione sponta- 
nea, rendendo così possibile ottenere una maggiore disponibilità di multiorgani 
il cui trapianto non vanificherebbe certamente l'angosciosa attesa dell'organo 
nuovo e quindi il recupero di molte vite umane nonché porrà la parola fine ai 
continui viaggi della speranza, ovviamente escludendo dall'espianto coloro i 
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commissione 5/01992, ma non solo, indirizzata al ministro 
della sanità, evidenziava fatti oggetti ed inquietanti, vale a 
dire espianti di organi a neonati, effettuati in ospedali pub- 
blici italiani: 


«... presso la clinica ginecologica del Policlinico di Mo- 
dena, diretra dal professor Andrea Genazzani, veniva alla 
luce nel 1991 Marco Bompani, dopo 24 settimane di ge- 
stazione; che mentre si procedeva all’espianto dell’ipofisi 
del bambino a scopo di ricerca, con un'incisione di circa 
otto centimetri nel cuoio capelluto, il bimbo ha cominciato 
a piangere, è stato battezzato e registrato regolarmente 
all'anagrafe ed ha resistito per altre 40 ore prima di ces- 
sare definitivamente di vivere; che in quell'occasione il 
professor Fabio Facchinetti, il ginecologo che assisteva la 
madre di Marco dichiarò che prima dei 180 giorni di ge- 
stazione si traita di aborto, quindi non si è tenuti ad appli- 
care l'iter previsto dalla legge sugli espianti e inolire che 
il piccolo Marco non poteva farcela comunque perché il 
destino biologico prima dei 180 giorni è già segnato; che 
nella stessa occasione il dottor Guido Moro, aiuto dirigen- 
te della divisione di patologia perinatale del Macedonio 
Melloni di Milano dichiarava: “Oggi si è in grado di sal- 
vare bambini che pesano 400 0 500 grammi e anche meno 
e questo ne pesava 750. Si salvano prematuri con un'età 
gestazionale di 23 settimane e il paziente di cui parliamo 
era alla ventiquattresima. E non è vero che una nascita av 


quali in vita manifestano volontà contra 
4/28076 (1991): «Per l'avvio di inchieste volte a far luce sulle sperimentazioni 
che vengono effettuate presso il policlinico di Modena, con particolare riferi- 
mento al tragico episodio avvenuto il 10 settembre 1991, durante l'operazione 
di espianto di organi dal corpo di un neonato prematuro ritenuto morto». 


ia». Interrogazione a risposta scritta : 
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venuta prima del 1804 giorno è classificata come aborto. 
Le norme dettate nel 1987 dall’OMS e recepite da tutti i 
paesi hanno eliminato il concetto di aborto. Esse indicano 
che il periodo pei 


inatale, cioè intorno alla nascita, inizia 
dopo 154 giorni di gestazione e finisce sette giorni dopo la 
nascita. Quindi il piccolo era già nel periodo perinatale: 
non era un aborto” ; che nel processo attualmente in corso 
presso la pretura di Modena nei confronti del professor 
Fabio Facchineui accusato di omicidio colposo, del pro- 
fessor Genazzani e del direttore sanitario del Policlinico 
accusati di omessa denuncia, il direttore sanitario profes- 
sor Carlo Saccani avrebbe dichiarato che: “il bimbo è un 
aborto, era morto, e di fatto, dopo l'incisione che l'aveva 

resuscitato”, si trovava in uno stato di prolungamento 
di questo decesso” -: quale giudizio il Ministero intenda 
esprimere in merito alla concezione dell'impossibilità di 
recupero dei prematuri perinatali presso la clinica gine- 
cologica del Policlinico di Modena, sulle prassi di pre- 
lievo di organi sugli stessi e quali provvedimenti intenda 
adottare perché su tutto il territorio nazionale vengano 
utilizzate procedure corrette per il recupero dei bimbi nati 
prematuri». 


Altra interrogazione parlamentare significativa, in atte- 
sa dall’ 11 marzo 2004 almeno di una considerazione gover- 


se 


 Interrogazione a risposta. scritta: 4/28197 (1991): «Peruna sollecita revisione 
della legge 22 maggio 1978, n. 194, ai fini di una maggiore tutela dei diritti del 

ro e per una verifica dell'efficienza dei reparti ospedalieri neonatali, con 
particolare riferimento a quanto avvenuto nel policlinico di Modena durante 
l'espianto di organi da un neonato prematuro ritenuto morto.» Interrogazione a 
risposta seritta : 4/31258 (1992): «Per l'accertamento delle responsabilità della 
morte durante un espianto di organi, di un bimbo allo stato fetale, avvenuta nel 
policlinico di Modena». 
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nativa, l’atto di sindacato ispettivo 4-09319. Si tratta di un 
documento che vale la pena riportare integralmente: 
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«Al Ministro degli affari esteri, al Ministro della salute, — 
Per sapere — premesso che: l'Ordine religioso delle suore 
missionarie Serve di Maria di Nampula, in Mozambico, 
ha recentemente denunciato, dichiarando di essere in pos- 
sesso di prove e fumati, che in Mozambico è presente in 
Jorma organizzata il mostruoso fenomeno del rapimento 
dei bambini per alimentare îl traffico di organi umani; in 
particolare ha denunciato che negli ultimi mesi decine di 
bambini sono scomparsi, e che presumibilmente sono al- 
loggiati in una sorta di campo di concentramento (ubicato 
nei pressi del convento) dove vengono mantenuti fino a 
che il mercato non chieda un organo compatibile, decre- 
tando la morte del bambino; le denunce effettuare dai ge- 
nitori sono circa sessanta, ma è facile immaginare che il 
numero delle vittime sia molto più alto, giacché anche il 
Mozambico è elevato il numero degli orfani di guerra, la 
cui scomparsa passa pressoché inosservata; le locali au- 
torità non sembrano particolarmente attente alle segna- 
lazioni effettuate dalle suore, una delle quali è stata re- 
centemente uccisa în circostanze misteriose; il fenomeno 
del traffico di organi umani, presente in diversi Paesi del 
mondo, viene periodicamente portato all'attenzione della 
cronaca, per essere tuttavia rapidamente dimenticato; i 
paesi destinatari degli organi sarebbero principalmente i 
paesi più ricchi del mondo, con la conseguenza che Ame- 
rica del Nord ed Europa sarebbero i finanziatori di questo 
mercato; l'utilizzo di tali organi dev'essere fatto in tempi 
ristrettissimi — come ci ha tragicamente ricordato la scia- 
gura aerea che ha determinato la morte di un'intera equi- 
pe medica in Sardegna — e rende necessario l'impiego di 
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tecniche sofisticate, di personale altamente qualificato e il 
coinvolgimento di un numero rilevante di persone per l'e- 
spianto, il trasporto e il successivo impianto dell’organo 
=! se e quali siano le notizie in possesso del Governo ita- 
liano relativamente all’esistenza e alle dimensioni di tale 
disumano fenomeno, con particolare riferimento ad un 
possibile coinvolgimento di soggetti italiani od europei; se 
non ritenga opportuno farsi promotore presso la comunità 
internazionale di iniziative tese a combattere con tempe- 
stività ed efficacia il fenomeno, utilizzando ogni forma di 
pressione nei confronti degli Stati dove gli esseri umani, e 


in specie i bambini, sono trasformati in veri e propri pezzi 
di ricambio per i benestanti dei paesi più ricchi; se non 
ritenga opportuno assumere iniziative specifiche presso lo 
Stato del Mozambico dove esistono prove e testimonianze 

+ del reiterato perpetrarsi di questo gravissimo crimine ver- 
so l'umanità». 


Finanche l'interrogazione a risposta orale 3/03021 
dell’anno 1998, sospesa anch’essa nel limbo senza risposta, 
guadagna una citazione completa perché illumina il torbido 
fondale, di un importante ospedale a Roma: 


«Ai Ministri di grazia e giustizia e della sanità. Per sape- 
re— premesso che: il 19 agosto 1998 è deceduto in Roma il 
signor Umberto Pirrera, presso il reparto di rianimazione 
dell'ospedale Gemelli ove era stato ricoverato in seguito 
alle complicanze di due operazioni chirurgiche eseguite 
presso il reparto chirurgico dello stesso nosocomio; in re- 
lazione all’accaduto sono stati aperti tre procedimenti da 
parte della magistratura romana, di cui uno per lesioni 
maltrattamenti (procura pretura RGT 781000198, pubbli- 
co ministero Barborini), uno per omicidio colposo (procu- 
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ra pretura RGT 781262/98 I pubblico ministero Pisani) ed 
uno per l’espianto non autorizzato delle cornee dal cada- 
vere (procura tribunale protocollo 8742 del 2 ottobre 1998 
pubblico ministero lori); con riferimento alle prime due 
inchieste, i parenti del deceduto hanno riferito di numerosi 
errori e trascuratezze che in parte hanno potuto riscontra- 
re direttamente ed in parte sono state riferite loro, addirit- 
tura dai medici dell'ospedale stesso; i parenti del decedu- 
to hanno denunziato alla magistratura che in occasione 
dell’autopsia sia il consulente del pubblico ministero che 
il consulente di parte avevano, nell’immediatezza, rileva- 
to e contestato l'avvenuto espianto delle cornee, nonché 
di altri organi che sarebbero ancora oggi conservati in 
formalina; tuttavia nei giorni e nelle settimane successive 
all'autopsia entrambi i medici in questione, inspiegabil- 
mente, hanno ritrattato l'originaria versione, nonostante 
il consulente di parte ne avesse rilasciato dichiarazione 
scritta che si trova anche în possesso della magistratura; 
il medico legale incaricato dal pubblico ministero, presta 
servizio presso lo stesso ospedale Gemelli ove sono avve- 
muti i fatti oggetto di indagine, e non si comprende dunque 
come possa assicurare indipendenza ed imparzialità nello 
svolgimento del proprio incarico; i parenti del deceduto 
hanno ripetutamente presentato istanza di riesumazione 
del cadavere, nella consapevolezza che il trascorrere di 
altro tempo renderà impossibile verificare, da un punto di 
vista medico-legale, se vi sia stata o meno la denunziata 
asportazione delle cornee; la suddetta istanza, pervenuta 
sia al magistrato titolare dell'inchiesta sull'omicidio col- 
poso, sia al magistrato titolare dell'inchiesta sull’espianto 
delle cornee, è stata sempre rigettata, con grave pregiudi- 
zio per la acquisizione di dati certi ed inconfutabili ai fini 
dell'inchiesta, acquisizione che resterà ancora possibile 
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da un punto di vista tecnico per un periodo di tempo assai 
limitato; ad avviso dell’interrogante è necessario fare de- 
finitiva chiarezza sui gravissimi fatti descritti, individuare 
le eventuali responsabilità ricorrenti nel caso de quo, ve- 
rificare la correttezza della procedura mediante la quale 
sono state prodotte due distinte versioni peritali, procedu- 
ra che non apporta in alcun caso chiarezza nella descri- 
zione degli eventi e nella determinazione delle responsa- 
bilità —: se non ritenga che in quanto esposto ricorrano i 
presupposti per l'avvio di accertamenti ispettivi svolti a 
verificare la regolarità dell'operato dei pubblici ministeri, 
i quali, nonostante le reiterate richieste delle parti offese, 
hanno fino ad oggi omesso di disporre i richiesti accerta- 
menti tecnici per accertare con definitiva ed inconfutabile 
certezza, se nel caso în questione vi sia stato o meno un 
espianto non autorizzato di cornee»*. 


41 Interrogazione a risposta scritta 4/24643 (1999): «Ai Ministri della sanità 
c dell'interno, — Per sapere — premesso che: lo scandalo dei reni venduti si 
allarga: il pool dci magistrati torinesi che indaga sulla vicenda avrebbe infatti 
scoperto altre cinque, trstissime storie di disperati che per far quadrare il bilan- 
cio sono stati costretti a vendersi un rene; i primi riscontri i magistrati torinesi, 
coadiuvati dai carabinieri del nucleo operativo, li hanno trovati spulciando tra 
le cartelle cliniche — una parte sequestrate poco meno di un mese fa a Roma, 
al Policlinico Umberto I — di trapianti tra persone non consanguinee; cinque 
donatori, interrogati dal pubblico ministero Enrica Gabetto, hanno ammesso di 
aver venduto un rene; le cifre di questo sconcertante commercio, vietato dalla 
legge vanno da un minimo di 80 ad un massimo di 130 milioni; tra i donatori 
finiti sotto la lente di ingrandimento degli inquirenti ci sarebbe anche Alfredo 
Calvo, che nel 1986 fece pubblicare una inserzione su un quotidiano dicendosi 
disposto a vendersi un rene o anche un occhio in cambio di un posto di lavoro; 
Calvo successivamente si sottopose all'espianto di un rene, ma subito denunciò 
in varie trasmissioni televisive di essere stato imbrogliato e di essere stato pa- 
gato con assegni a vuoto; non sarebbe quindi una storia isolata quella di Vito Di 
Cosimo, l'ex rappresentante di Francavilla Fontana che nel 1997, per saldare 
i debiti con gli usurai, vendette un rene per 80 milioni; non è pensabile che un 
paese civile possa tollerare un simile turpe mercato di organi umani gestito da 
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Linterrogazione a risposta scritta 4/06765 risalente al 
1997 apre uno squarcio di luce, invece, sulla predazione di 


una vera ¢ propria organizzazione criminale che sfruttando la disperazione al- 
trui ha portato a casa guadagni per centinaia c centinaia di milioni usando senza 
scrupoli a volte minacce, a volte promesse - quali iniziative urgenti intenda 
avviare per fare chiarezza su questo sconcertante traffico ¢ per garantire che 
episodi simili non debbano mai ripetersi». 
Interrogazione a risposta in commissione: 5/00584 (1994): «Ai Ministri della sa- 
nità, per la famiglia c la solidarietà sociale e degli affari esteri. - Per sapere — pre- 
messo che: la stampa nazionale ha riportato nei giorni scorsi l’agghiacciante noti- 
zia relativa al trapianto di rene tra viventi avvenuto a danno del cittadino indiano 
di Bombay Khan Layeekulla e a favore del cittadino italiano di Catania Filippo 
Bonaccorsi; la Magistratura è già intervenuta nei confronti del Bonaccorsi che, 
su denuncia del signor Lay nei prossimi giomi sarà sentito dal Sostituto 
Procuratore della Repubblica della Prefettura di Catania; secondo le notizie, l'ac- 
cordo è stato fatto tramite un'agenzia di Roma “speciali; in India 
di chi cerca organi per trapianti; il signor Layeekulla è stato contattato dai respon- 
sabili dell'agenzia in questione nel maggio 1992 ed è stato messo in contatto con 
il Bonaccorsi all'ospedale Bandra Narsing Home di Bombay, dove sono avvenuti 
Vespianto e il trapianto: vale la pena accennare a tutto il triste capitolo dei tenta- 
tivi di truffa ¢ raggiro da parte del ricevente dell organo che una volta rientrato in 
Italia, ha cercato di evitare il “pagamento” pattuito per l’illegale commercio, con 
conseguenti gravissimi problemi anche sul piano pratico per il cittadino indiano, 
nel frattempo trasferitosi in Italia nell'aprile 1993 nell’attesa del lavoro e della 
casa promessi (e che ora si trova in grave stato di indigenza ¢ con il permesso di 
soggiorno scaduto) -: sc,a seguito di altre segnalazioni provenienti dall'India e da 
altri Paesi poveri di analoghi casi di compravendita illegale di organi da viventi 
(comes ¢ reni), vi siano indagini per conoscere le strade e le “agenzie” attraverso 
cui cittadini italiani bisognosi di trapianto vengono indirizzati verso questo mer- 
cato illecito; se vi siano indagini per conoscere se all'intemo di strutture sanitarie 
pubbliche o private italiane vi siano organizzazioni o persone che favoriscono 
e/o dirigono tali illecito e disumano commercio; se vengano messi in atto tutti i 
mezzi per impedire che altri fatti analoghi abbiano a ripetersi; se e come si inten- 
da procedere a un riordino di tutta la materia dei trapianti in grado di impedire il 
ricorso a strade criminali; se esista, anche tramite le ambasciate italiane all'estero, 
una prevenzione di simili delitti da parte dei cittadini italiani verso cittadini del 
Sud del mondo: se e come il Govemo italiano intenda riparare almeno in parte 
al gravissimo danno subito a causa di un cittadino italiano, concedendo al signor 
Layeekulla il permesso di soggiorno, un lavoro e un congruo risarcimento del 
danno biologico, certamente mai 
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organi negli ospedali pubblici del belpaese. Perché il go- 
verno italiano non ha mai disposto un controllo a tappetto 
del traffico di mercanzia umana, costante e prolungato nel 
tempo, in nosocomi pubblici e cliniche private? E ancora. 


«Al Ministro della sanità. — Per sapere — premesso che: 
il giorno 4 dicembre 1996, alle ore 23.50 circa, la signo- 
rina Luciana Sergi nata a Gagliano del Capo (Lecce) il 
9 novembre 1976, ivi residente alla via Unità d'Italia 7 e 
domiciliata, per motivi di lavoro, alla via Cairoli 67, Mo- 
dena, era vittima di un incidente sulla via Emilia al ritorno 
da Castelfranco Emilia dove, alle 23.31, aveva terminato 
il turno di lavoro, e veniva ricoverata nel reparto di riani- 
mazione del policlinico di Modena; il giorno 14 dicembre 
1996 avvenivano i seguenti fatti: alle ore 10 i familiari 
erano informati che l’elettroencefalogramma era piatto e, 
quindi, ottemperando al desiderio di Luciana, si recavano 
nel reparto di rianimazione e firmavano l’autorizzazio- 
ne all’espianto dei suoi organi; alle ore 15 si riuniva la 
commissione addetta all'osservazione della paziente, che 
doveva durare sei ore; alle ore 18 i familiari di Luciana 
tornavano nel reparto di rianimazione per chiedere notizie 
sull’orientamento della commissione e da questa veniva 
loro riferito che l'osservazione, dopo tre ore, era stata so- 
spesa per “sopravvenuti problemi” e che la stessa sareb- 
be stata ripresa appena possibile; il giorno 15 dicembre 
1996, alle ore 3.30 i familiari venivano contattati dai me- 
dici del policlinico per essere informati che, essendo so- 
pravvenuto un arresto cardiaco, non era più possibile pro- 
cedere all'espianto degli organi e che, quindi, potevano 
ritornarsene a Gagliano del Capo in attesa della salma; 
il giorno 16 dicembre 1996 il Resto del Carlino, edizione 
di Modena, dava notizia, con il dovuto rilievo, della morte 
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di Luciana Sergi, e del fatto che, durante la notte, il suo 
cuore espiantato aveva permesso il trapianto in “un gio- 
vane paziente ricoverato presso il Policlinico delle Scotte 
di Siena”, con dovizia di particolari sulle operazioni e sui 
nomi dei medici che le avevano eseguite —: quali strumenti 
intenda porre in essere per un utile, oltre che doveroso per 
i familiari, accertamento della verità». 


La soluzione del mistero è addirittura elementare. Un 
bimbo non è in grado di far perdere le proprie tracce. Quei 
minori che le autorità definiscono “‘irreperibili” fuggono per 
andare altrove, ma dove, in quale luogo non ben identifica- 
to? I numeri dei richiedenti trapianto sono elevati: soltanto 


# Interrogazione a risposta seritta : 4/15168 (1998): «Al Ministro della sanità. 
— Per sapere — premesso che: il 14 gennaio 1998 all'ospedale torinese Regina 
Margherita, nasce Gabriele, bimbo anencefalico: la grave malformazione si è 
resa cvidente giù dalle prime ecografie, ma i genitori, con accordo unanime, 
hanno deciso di permettere al loro piccolo di nascere, anche senza alcuna pos- 
sibilità di sopravvivenza, nella speranza che il loro gesto possa essere utile, at- 
traverso la donazione di organi del piccolo Gabriele, a salvare altre vite; in base 
alla normativa vigente perché sia possibile l'espianto di organi, oltre all’accer- 
tamento della morte celebrale, devono essere trascorsi almeno sette giomi dalla 
nascita: l'espianto. a normativa vigente, è consentito se coesistono tre precise 
condi assenza di respiro spontanco, di coscienza, e di riflessi del tron- 
co cerebrale: alla data del 21 gennaio, momento temporalmente consentito per 
l'espianto, il piccolo le, contro ogni previsione, pur senza conoscenza, 
sontinua a reagire agli stimoli esterni e respira da solo; da quanto si apprende 
dagli organi di informazione, è stato presentato ai 
sul predetto caso con accuse pesantissime: “..Gabricle doveva essere lasciato 
in pace senza la tortura della ventilazione per tenerlo in vita a tutti costi fino al 
momento dell’espianto degli organi..." mentre risulterebbe capace di respirare 
se non si ritenga opportuno attivare urgentemente i dovuti 
i verificare se tutte le procedure siano state eseguite in 
prima anali petto della dignità del piccolo Gabriele, se non vi siano gli 
estremi per evidenziare un accanimento terapeutico finalizzato al solo scopo di 
non danneggiare i suoi piccoli orga si prevedeva il trapianto». 


accertamenti 
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nel vecchio continente più di 60 mila persone, circa 9 mila 
nel belpaese. L attesa per avere un nuovo organo si aggira in 
media sui 3 anni. Così, chi ha soldi può permettersi di acqui- 
stare un fegato sano di un ragazzino a 30 mila euro, o addi- 
rittura bimbi piccolissimi, a volte neonati, ad un costo 50-60 
mila euro l'uno. rivolgendosi alla criminalità organizzata, 
in affari con i camici bianchi nostrani e stranieri. Bimbi, 
fanciulli e ragazzi spariti sono per natura invisibili. Di loro, 
però, non si butta via niente. Quando finirà questa impunità 
coperta dalle autorità? L'ultimo rapporto del ministero delle 
Politiche sociali, aggiornato al 31 agosto 2016, segnala la 
sparizione dai centri di accoglienza italiani, gran parte dei 
quali disseminati in Sicilia, di ben 6.110 minori”. Il 30 mar- 
2072016 ho inviato una lettera aperta a Papa Francesco che 
di desaparecidos ne sa qualcosa, visto che viene dall’Ar- 
gentina, e al Presidente della Repubblica, Sergio Mattarel- 
la. Il 25 maggio scorso nell'udienza generale in piazza San 
Pietro, Papa Bergoglio ha elevato un appello internazionale: 


«Oggi ricorre la Giornata internazionale per i bambini 
scomparsi. È un dovere di tutti proteggere i bambini, soprat- 
tutto quelli esposti ad elevato rischio di sfruttamento, tratta 
e condotte devianti. Auspico che le Autorità civili e religiose 
possano scuotere ¢ sensibilizzare le coscienze, per evitare 
l'indifferenza di fronte al disagio di bambini soli, sfruttati 
e allontanati dalle loro famiglie e dal loro contesto sociale, 
bambini che non possono crescere serenamente e guardare 
con speranza al futuro. Invito tutti alla preghiera affinché 
ciascuno di essi sia restituito all’affetto dei propri cari». 
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Il 22 giugno il Pontefice ha ribadito alle sorde autorità 
nazionali ed internazionali: 


«Con il tema “Migranti minorenni, vulnerabili e senza 
voce”, il Santo Padre vuole focalizzare l'attenzione sui più 
piccoli tra i piccoli. Spesso, i bambini arrivano soli nei 
Paesi di destinazione, non sono in grado di far sentire la 
propria voce e diventano facilmente vittime di gravi viola- 
zioni dei diritti umani». 


Il 18 aprile 2015 il Santo Padre aveva già detto pubbli- 
camente: 


«ho dichiarato più volte che queste nuove forme di schia- 
vitù — traffico di esseri umani, lavoro forzato, prostituzio- 
ne, commercio di organi — “sono crimini gravissimi, una 
piaga nel corpo dell'umanità contemporanea” (Discorso 
alla II Conferenza Internazionale Combating Human Traf- 
fiking, 10 aprile 2014)». 


Ancora il 28 ottobre 2015 Papa Bergoglio ha dichiarato 
al mondo: «Come ho avuto l'opportunità di affermare pro- 
prio prima dell’unanime approvazione di tale Agenda nel 
mio discorso all’Organizzazione delle Nazioni Unite a New 
York il 25 settembre scorso: 


«Il mondo chiede con forza a tutti i governanti una volon- 
tà effettiva, pratica, costante, fatta di passi concreti e di 
misure immediate, per preservare e migliorare l'ambiente 


+ “Discorso del Santo Padre Francesco alla sessione plenaria della Pontificia 
Accademia delle Scienze Sociali (18 aprile 2015). 
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naturale e vincere quanto prima il fenomeno dell’ esclu- 
sione sociale ed economica, con le sue tristi conseguenze 
di tratta degli esseri umani, commercio di organi e tes- 
suti umani, sfruttamento sessuale di bambini e bambine, 
lavoro schiavizzato, compresa la prostituzione, traffico di 
droghe e di armi, terrorismo e crimine internazionale or- 
ganizzato. È tale l'ordine di grandezza di queste situazioni 
e il numero di vite innocenti coinvolte, che dobbiamo evi- 
tare qualsiasi tentazione di cadere în un nominalismo de- 
clamatorio con effetto tranquillizzante sulle coscienze». 


11 26 aprile 2016 ho scritto a Filomena Albano, il nuovo 
Garante per l'infanzia e l'adolescenza e prima ancora al re- 
sponsabile Unicef per l’Italia, ma senza ricevere da entram- 
bi alcun cenno di attenzione concreta al dramma in corso. 
A tutt'oggi il capo dello Stato non si è ancora fatto vivo. In 
compenso il Pontefice ha pronunciato parole di condanna 
sulla tratta di esseri umani e l’espianto di organi. Dopo il 
vertice internazionale in Vaticano del 3-4 giugno scorso, con 
giudici e magistrati, “contro il traffico delle persone umane 
e il crimine organizzato”, il 23 agosto 2016 Radio Vaticana 
ha riportato il monito di Papa Francesco: «Il traffico di es- 
seri umani, di organi, il lavoro forzato, la prostituzione sono 
schiavitù moderne c crimini contro l'umanità». Parole al 
vento? Da quando Paolo VI lanciò l’allarme («Abbiamo la 
sensazione che da qualche fessura il fumo di Satana sia en- 
trato nel tempio di Dio», a parte l'ammonimento di Giovan- 
ni Paolo Il («La Curia romana deve essere un luogo in cui si 
respira santità. Un luogo a cui devono essere profondamen- 


— 


4 Messaggio del Santo Padre Francesco ai partecipanti alla conferenza sulla 
tratta degli esseri umani... 30-31 ottobre 2015 (Appendice). 
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te estranei la competizione e il carrierismo, in cui deve vi- 
gere solo l’amore di Cristo») il Vaticano non ha brillato per 
trasparenza, almeno in relazione a ben noti casi di cronaca: 
la duplice sparizione a Roma, rispettivamente il 7 maggio 
e il 22 giugno 1983, di Mirella Gregori (15 anni) ed Ema- 
nuela Orlandi (15 anni)“. Scomparse nel nulla e mai più 
ritrovate, con un automatismo che fa torto al carico di ansie 
della famiglia, allo sgomento di chi ha figli di quell'età, ma 
soprattutto alla più spaventosa sarabanda di rivendicazioni, 
sospetti, collegamenti, dicerie, dietrologie, voci e credenze 
che tali vicende si sono comunque trascinate dietro fino ad 
oggi, incluso il coinvolgimento dei servizi di sicurezza ita- 
liani (Sisde) nonché dell’intoccabile banda della Magliana. 
E c’era una volta a Potenza, la sedicenne Elisa Claps, viva 
almeno fino alla domenica del 12 settembre 1993, ritrovata 
a brandelli 17 anni ¢ 6 mesi dopo, nella locale chiesa della 
Santissima Trinità”. A volte l’evidente cura maniacale per 


#4 Il libro II ganglio, libro punta dritto sulla pista dei pedofili, al centro il me- 
moriale di Fassoni Accetti, sedicente telefonista della banda della Magliana. 
Un enorme archivio di foto pedopornografiche, in un ufficio del Vaticano. È un 
saggio di Peronaci che racconta di un gruppo di potere dietro il seque- 
stro di Mirella Gregori ed Emanuela Orlandi, nel 1983. 
I 23 ottobre 2014 la Cassazione ha confermata la condanna definitiva a 
30 anni di reclusione per Danilo Restivo, già condannato all'ergastolo in In- 
ghiterra, per! l'omicidio il 12 novembre 2002, di Heather Barnett. 1 familiari 
I avevano chiesto invano di effettuare un'accurata per- 


Salemo — competente per i ma- 
quanto sospettata di aver insabbiato il caso, venendo 
Procura della Repubblica di Potenza il caso è 
aleno, che lo ha successivamen- 
accordo con tutta la famiglia, 

i delle persone scomparse: 
nte locale di Libera, aveva 


successivi 
comunque passato 


Pezzi di ricambio 


i riti e gli atti esteriori della religiosità, va a braccetto con 
l’omertà. C’ evidentemente una casta autoritaria in abito 
talare, insomma, fuori dalla grazia di Dio, che ha scambiato 
l'esercizio del potere temporale con l’arbitrio e l'impunità 
istituzionale. Il silenzio che tace il male per non far scan- 
dalo può confondersi con la complicità, e sicuramente l’o- 
mertà non è tra gli insegnamenti di Cristo”. Insomma, nello 
stesso corpo di santa romana chiesa, cattolica e apostolica, 
convivono luci cristalline e ombre terribili: la piaga di preti 
e prelati pedofili fino alle alte sfere cardinalizie. Ai giorni 
nostri, comunque, il 27 settembre 2014, Papa Bergoglio ha 
dichiarato chiaro e tondo: 


«Vi autorizzo a dire che il Papa e la Chiesa ritengono la 
vendita di un organo wnano un atto immorale, un crimi- 
ne contro l'umanità. Spesso, i bambini arrivano soli nei 
Paesi di destinazione, non sono in grado di far sentire la 
propria voce e diventano facilmente vittime di gravi viola- 
zioni dei diritti umani». 


Il Pontefice ha ribadito il messaggio anche più recente- 
mente: 


«Il mondo deve dotarsi di leggi efficaci che colpiscano 
chi alimenta il “crimine gravissimo” delle nuove forme di 
schiavitù. La richiesta arriva da Papa Francesco durante 
l'udienza alla plenaria della Pontificia Accademia delle 


intervento del presidente della Repubblica Giorgio Napolitano “per 
Genovese, il 


invocato 
chiedere conto al Csm, da lui presieduto, dell'operato di Fel 
PM che coordin® le indagini sulla scomparsa di Elisa”. 

5 Bonis nocet qui malis parcet Non enim possumus quae vidimus et audivimus 
non loqui. 
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Scienze Sociali, in Vaticano, sul tema della traita degli es- 
seri umani. Bambini-cavie fornitori di organi, donne pri- 
gioniere dei mercati del sesso, maschi e femmine di tutte le 
età incatenati nei lager del lavoro coatto. E dietro di loro 
gli ignobili “professionisti” dello sfruttamento, carnefici 
che si arricchiscono violentando in mille modi la dignità 


umana»®?, 


Più di una volta ne ho parlato al telefono con monsignor 
Nunzio Galantino. L'attuale segretario generale della CEI, 
in qualità di vescovo in Calabria qualche anno fa, è stato 
l’unica istituzione a denunciare pubblicamente l’omicidio 
di un bambino, bruciato vivo a tre anni d’età. Cosa c'è di 
peggio della barbarie mafiosa? Occhi grandi e capelli scuri. 
Nicola aveva appena tre primavere in pieno inverno: a metà 
gennaio dell’anno 2014 è stato assassinato, e poi bruciato 
da sicari della ‘ndrangheta. Era appena sbocciato alla vita 
quando la ferocia criminale lo ha prima ammazzato, e poi 
dato in pasto alle fiamme, insieme al nonno Giuseppe Ian- 
nicelli, e a una giovane donna. I corpi delle tre persone sono 
stati ritrovati carbonizzati in un Fiat Punto ritrovata da un 
cacciatore in agro di Fiego di Cassano nella provincia di 
Cosenza. Qualche giorno più tardi, domenica 26 gennaio, 
Papa Francesco ha detto urbi et orbi: «Chi lo ha ucciso si 
penta». Sono parole dure come le pietre quelle pronunciate 
pubblicamente la mattina del 20 gennaio 2014 anche dal 
vescovo di Cassano allo Jonio, all’epoca Nunzio Galantino: 


«Finché ci saranno vittime della violenza, come quelle ri- 
trovate in contrada Fiego, vuol dire che non basta ciò che 


9 Avvenire, 23 settembre 2016. 
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facciamo. Quei resti carbonizzati sono, per me credente, 
parola di Dio che mi interroga e mi fa ritenere di poco o 
assolutamente inutile un certo modo di vivere la religiosi- 
tà, soprattutto quando questa non sfonda il muro dell’a- 
bitudine a non mettere in crisi il perbenismo. Chiediamo 
ai giovani di uscire un pò di più per le strade; chiediamo 
alla nostra Chiesa di essere più presente, di andare per 
strada non solo, per far processioni, ma anche per dire 
che Cristo ci chiede qualcosa di più. Smettiamola di pen- 
sare che quello che è successo sia un fatto che interessa la 
malavita. E noi dove stiamo? La malavita sporca anche 
noi, interessa anche noi, ci vede purtroppo anche se incon- 
sapevolmente complici di questa realtà». 


Il presule di origine pugliese ha sferzato invano anche 
l’indifferente casta politica‘: 


«Con tanto rispetto ma con altrettanta forza, chiedo an- 
che a chi è chiamato al difficile compito di amministrare 
la cosa pubblica di creare le condizioni di vivibilità nella 
nostra città, soprattutto in quelle zone dove è un eufemismo 
parlare di degrado. Mettiamoci insieme, in tutti i sensi, per 
non cedere al fatalismo di chi pensa che alcune zone della 
nostra città siano votate, o meglio condannate, a rimanere 
zone franche, per il consumarsi di illegalità d'ogni genere». 


La speranza c'è, è viva: 


«Quei tre cadaveri possono diventare un monito per tutti 
noi e farci uscire da questi momenti di dolore e indigna- 
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nostri giovani ad alzare la testa in maniera responsabile», 


Il piccolo Nicola è stata ucciso per eliminare un testi- 
mone. La ‘ndrangheta come le altre mafie non rispetta 
nessuna vita. La morte di questo pargolo, come ha detto 
don Nunzio Galantino, «è una sconfitta per tutti noi». Così 
come quella di Giuseppe Di Matteo, sciolto nell’acido da 
“cosa nostra”, dopo una lunga prigionia per vendicarsi 
del padre, divenuto collaboratore di giustizia. Le organiz- 
zazioni criminali non risparmiano i bambini. Il 23 marzo 
2008 in un agguato costato la vita a Luca Megna, a Papa- 
nice nel Crotonese, fu colpita alla testa Gaia, la figlia di 5 
anni. A giugno dello stesso anno a Melito Porto Salvo, nel 
Reggino, due uomini armati spararono in piazza mentre era 
in corso una recita dell’asilo e delle elementari, ferendo 
alla testa Antonino Laganà, un bimbo di 3 anni. Nel 2008 a 
Palmi, furono feriti una donna incinta e due bambini. Il 25 
giugno 2009 sul campetto di calcio di Crotone un agguato 
costò la vita a Domenico Gabriele che spirò dopo tre mesi 
di agonia. O come le giovani vittime delle faide calabresi, 
da Cittanuova a Oppido e Laureana. Avevano da 7 a 11 
anni. Uccisi da piccoli per non averli come nemici da gran- 
di. Così questi bambini crescono nell’odio e nella violenza. 
La ‘ndrangheta ha sempre assassinato donne e bambini, 
ha gettato uomini in pasto ai maiali, ha obbligato ragazze 
a uccidersi con l’acido. Ed è la stessa ‘ndrangheta con cui 
grossi pezzi della politica, della massoneria e dell’econo- 
mia fanno affari, in Calabria come nel resto d’Italia, nord 
compreso, come era già emerso da un'indagine giudiziaria 
negli anni ‘80. 

Ma quale civiltà? Ma che Stato di diritto? Ma che genere 
di democrazia? Chi fa sparire questi fanciulli? Chi li violen- 
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ta? Chi li sfrutta? Chi li viviseziona‘'? Adriana Benedetta 
Roccia era talmente minuscola che la sua età ancora non 
si contava in anni. Quando a Cetraro in Calabria, sparì nel 
nulla il 10 giugno 1990, aveva solo 23 mesi. Santina Renda 
il 23 marzo del ‘90, a meno di 7 primavere, svanì a Paler- 
mo. Pasqualino Porfidia di anni ne aveva 8, quando non 
tornò più a casa il 7 maggio 1990. Quella mattina è sempre 
congelata al tempo presente per i genitori. La sua scom- 
parsa nel rione San Giuliano a Marcianise, in Campania, 
è ormai lo spezzone di un film racchiuso in una mancia- 
ta di inquadrature. Così piccoli potevano mai allontanarsi 
da soli, e non fare ritorno ai propri cari? Accade in Italia 
dove regna l'oblio e impera l’omertà delle supreme autorità 
governative. I minori scomparsi sono per natura invisibili. 
Della serie: misteri irrisolti. 

Nel 1990, proprio nell’insospettabile Italia, secondo i 
dati del ministero dell’Interno, ben 231 minori sono spariti 
e mai più ritrovati. Dove sono andati a finire bimbi, pargoli 
e fanciulle? Da allora, è andata sempre peggio per chi sol- 
ca l'infanzia nello Stivale, isole comprese. I mass media si 
sono occupati di qualche vicenda, come quella di Angela 
Celentano e Denise Pipitone. Ma la cronaca è costellata di 
tragedie ignote all’opinione pubblica. Il Viminale ha snoc- 
ciolato un rosario vistosamente incompleto: «sono 15.117 i 
minori scomparsi e mai rintracciati dal 1974 al 2014». An- 


piccoli fantasmi’ 
«allontanamenti volont: 
bambini che si sono perdi 
svaniscono nel nulla. Portati via pe 
destina o peggio in qualche bordello, smes famiglie in disperata caccia 
di figli o buttati sulla strada per I" accattonaggio. A volte, fatti anche a pezzi da 
trafficanti di organi. Sul sito del ministero degli Interni ci sono le loro foto. 


ic 0 al luna-park. Tutti gli alii però 
iventare schiavi in un’ officina clan- 
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che un solo bambino mai più ritrovato sarebbe già troppo. 
Due esempi su tanti: Vincenzo Monteleone aveva compiu- 
to 10 anni: spari ad Adelfia, in Puglia, il 5 agosto 1978; 
il 6 dicembre 1981, a Catania, medesima sorte toccò alla 
coetanea Stefania Puglisi. Negli anni °70 e ’80 non esiste- 
va il fenomeno sociale degli scomparsi. Certo, ogni tanto 
svaniva qualcuno. Sarà scappato con un’altra famiglia? Se 
lo saranno venduto i genitori? L'hanno rapito gli zingari? 
L'avrà ucciso un maniaco? È difficile, se non decisamente 
impossibile, che bimbi d’una manciata di anni decidano di 
andarsene volontariamente. E poi dove? 

In un rapporto della Procura della Repubblica di Cata- 
nia, datato 18 agosto 1982 si legge: 


«Questura di Catania. In merito alla scomparsa della pic- 
cola Stefania Puglisi, di anni dieci, avvenuta il 6 dicembre 
1981 a San Giovanni Salerno-Catania, si segnala che non 
si hanno elementi per supporre che la piccola sia morta; 
potrebbe essere stata rapita da persone desiderose di ave- 
re figli e portata magari all’estero». 


Da quale traffico il rapimento di un minore, anche di ori- 
gini economicamente povere può produrre un profitto per 
i suoi rapitori? La prima ipotesi praticabile è la pedofilia, 
in perenne aumento. Alcune inchieste giudiziarie hanno ac- 
certato che in Italia esistono organizzazioni che producono 
direttamente la pornografia infantile e procurano i minori ai 
pedofili. Quante di queste organizzazioni sono attualmente 
operative? Come trafficano? Quali rapporti internazionali 
alimentano e di quali coperture istituzionali godono‘? Se 


# Ecco in sequenza altri atti parlamentari che i governi italiani non hanno mai 
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prima le sparizioni erano relativamente sporadiche, ora, 
però, su scala intercontinentale va in onda l’inimmaginabile. 


degnato di una risposta. 19 luglio 2006 ((4/00615): «Al Ministro dell'intero. 
— Per sapere — premesso che: il fenomeno dilagante della violenza sui minori 
nonché della loro scomparsa, impone un sempre maggiore impegno locale, na- 
zionale e internazionale: solo in Italia, le Forze dell'ordine avviano circa 3000 
ricerche di minori scomparsi, e anche se 1°80 per cento dei casi si risolve ogni 
anno, il fenomeno è socialmente rilevante ed anche difficile da classificare. Un 
ir fatti, può «scomparire» per tutta una serie di motivi: dal rapimento 
vero e proprio operato da un cstranco, alla sottrazione attuata da un familia 
alla fuga volontaria, e dietro la scomparsa c'è quasi sempre una violenza ai 
suoi danni; il nostro Paese è fra i primi otto al mondo con la piaga dei bambini 
scomparsi o vittime di pedofilia; il massimo organo competente in Europa in 
materia di scomparsa e abuso minorile è la European Federation for missing 
and sexually expoited children, di cui fanno parte Child Focus del Belgio, nata 
dopo il caso Dutroux ¢ lo scandalo pedofilia, ¢ le altre associazioni nazionali 
dei paesi dell'Unione europea, tutte con lo stesso obiettivo di tenere alta l'atten- 
zione dopo i casi di scomparsa, e fare «rete» per trovare i bambini e aiutare le 
famiglie delle vittime; in Italia l'associazione accreditata secondo gli standard 
di questo organismo europeo, è l'Associazione «Aurora» costituita nel marzo 
del 2001 ¢ molto attiva in questo campo; nonostante una tendenziale maggiore 
sensibilità delle istituzioni intemazionali a questo drammatico fenomeno, l'l- 
talia è l’unico Paese in Europa non ancora dotato di un Centro nazionale per 
bambini scomparsi o che hanno subito violenza —: se non intenda adoperarsi per 
l'istituzione di un Centro di coordinamento nazionale per minori scomparsi c 
sessualmente abusati, che possa compiutamente operare in collaborazione con 
le Istituzioni e in aiuto alle famigl 
14 febbraio 2007 (3/00636): «Al Ministro della giustizia... nel 2006 sono state 
aperte circa 3.000 pratiche legate a minori scomparsi. Statisticamente il 20 per 
cento dei bambini scomparsi non viene più ritrovato, i sospetti degli inquiren- 
grafiche. Solo nel primo semestre dell’anno 
propedofilia hanno avuto un incremento del 
i dati sono agghiaccianti: su un campione scelto di ben 443 
pedofili accertati, il 67 per cento (pari a 299) è rimasto in stato di libertà con 
l'aggravante di continuare a rimanere, nella maggior parte dei casi, a contatto 
diretto con i bambini; in aumento sono anche i crimini legati alla pedol 
in internet, dove un sito pedopomografico produce un introito giornaliero di 
almeno 90mila euro, secondo una cifra fornita durante un recente convegno 
tenutosi a Cunco presso l'ordine dei medici, dal dottor Tommaso Pastore, di- 
rigente responsabile della squadra mobile di Cunco. Il costo medio di una foto 
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Ogni anno in Europa si registrano 270 mila segnalazioni 
di bambini scomparsi. L'allarme sulle sparizioni di minori 
trova una certa attualità nelle vicende che hanno sconvolto 
la Germania di recente. [1 30 ottobre 2015 a Berlino è stato 
ritrovato il corpo di un piccolo migrante rapito, e poco dopo 
l’omicida arrestato aveva confessato il rapimento e lucci- 
sione di un altro bambino. Un caso orribile, ma purtroppo 
non isolato: nell’autunno scorso in Germania risultavano 
dispersi 300 rifugiati minorenni, scomparsi senza lasciare 
traccia. Di venerdì 13 novembre la notizia (non di scom- 
parsa, ma di agghiacciante violenza su innocenti) degli otto 
bambini ritrovati morti in una casa in Baviera. 

Attualmente quella umana è una società dove il profitto 
economico ottenuto con ogni mezzo, e a qualsiasi costo, è 
il supremo ideale, dove le merci sono l’unico bene che vale 
e si propaganda. L’antropologa Nancy Scheper-Hughes nel 
volume II traffico di organi nel mercato globale® ha evi- 
denziato la «trasformazione degli organi umani in beni di 
consumo, ennesima variante del commercio globale di cor- 
pi, desideri e bisogni... Il commercio degli organi è esteso, 
remunerativo, esplicitamente illegale in molti Paesi e con- 
trario all’etica secondo ogni associazione medica professio- 
nale. Si tratta quindi di un mondo nascosto». 

In un documento saggio, Giovanni Berlinguer e Volnei 


pedopornografica spazia invece tra i 30 e i 100 euro; «Oggi i pedofili cercano 
fotografie sempre più raccapriccianti, chiedendo ai produttori di tale materiale 
un aumento delle violenze ed un abbassamento delle età delle vi 
sto non è più raro che si trovino anche dei nconati, tra le giova 
commento del dottor Massimiliano Frassi presidente dell’ Associazione Prome- 
teo a difesa delle vittime della pedofilia». 

® G. Berlinguer, V. Garrafa, La merce finale. Saggio sulla compravendita di 
parti del corpo umano, Ombre Corte, Verona, 2001 
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Garrafa mettono l’ignobile commercio nell’elenco delle di- 
storsioni a cui va incontro una medicina sempre più potente 
e più lontana dall’essere umano, vedi l’affitto dell’utero, la 
brevettazione di cellule altrui, e così via. Il traffico d’organi 
è uno dei più sporchi affari del mondo. David J. Rothman, 
componente della Bellagio Task Force, che ha stilato un 
autorevole rapporto sul traffico internazionale di organi, si 
chiede provocatoriamente: 


«Cosa succederebbe se le società mediche internaziona- 
li prendessero sul serio i principi proclamati e istituisse- 
ro delle commissioni di controllo per tenere sotto stretta 
sorveglianza le pratiche di donazione degli organi? E se 
minacciassero di smettere di addestrare i chirurgiche che 
provengono dai paesi dove vengono tollerate simili pra- 
tiche? E perché la Novartis che produce la ciclosporina, 
non decide di vendere questo farmaco solo ai medici e agli 
ospedali dove vengono rispettati gli standard delle dona- 


zioni? 


Basterebbe un più attento controllo delle forniture di 
ciclosporina agli ospedali per verificare eventuali illeciti. 
Ma chi controlla i controllori? Il paradosso insormontabile 
è un tema proibito ai comuni mortali. Non ci possono es- 
sere trapianti clandestini perché la legge non lo consente. 
Non esiste un traffico internazionale di armi perché la leg- 
ge lo proibisce. Tutti i mafiosi che si ammazzano fra loro 
sono dotati di regolare porto d'armi, perché la legge vie- 
ta l'acquisto clandestino. La droga? Anche quella non può 
esistere perché appunto la legge ne proibisce la diffusione. 
La legge italiana numero 91 del 1999 contiene due commi 
sospetti. Infatti. 
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«2. “È vietata l'esportazione di organi e tessuti verso Stati 
che ne fanno libero commercio”. 4. “È vietata l’importa- 
zione di tessuti e di organi a scopo di trapianto da Stati la 
cui legislazione prevede la possibilità di prelievo e relati- 
va vendita di organi provenienti da cittadini condannati a 
morte». 


Si fa riferimento a Stati che fanno libero commercio, non 
che farebbero. Ugualmente, si ricorda che non possono es- 
sere acquistati organi provenienti da condannati a morte. 
Se il lupo non esiste perché gridare al lupo? La realtà è ben 
diversa: queste sono due situazioni accertate dalle autorità, 
certe senza alcun dubbio, ma c'è dell’altro. Qualcuno com- 
mercia organi peri trapianti anche su internet, nono leggen- 
de metropolitane, sono solo, purtroppo, la punta dell’ice- 
berg“. L'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa 


“ La Gazzetta del Mezzogiomo, 27 maggio 2016:«Bambini scomparsi strage 
silenziosa nell'indifferenza... Almeno 8 milioni di bambini scompaiono nel mon- 


do ogni anno, ventiduemila al giomo; è una strage di innocenti, che raggiunge 
proporzioni non immaginabili e viene perpetrata sotto lo sguardo indifferente di 
tutti, come rilevava già Papa Wojtyla e come ha ribadito l’attuale Pontefice du- 
rante l'ultimo Angelus, sempre mercoledì 25 maggio. Il dato più allarmante si 
riferisce ai minori stranieri non accompagnati; diecimila di tali minori sarebbero 
scomparsi nel solo anno 2015, dopo il loro arrivo i Europa... Questi bambini 
sono destinati ad essere vittime delle più diverse forme di sfruttamento e di tratta 
schiavistica, prostituzione compresa, fino a subire, magari dopo la loro uccisione, 
l'espianto dei propri organi, da destinare al relativo commercio, che ha assunto 
anche esso sviluppi notevoli a livello mondiale. malgrado le dimensioni ormai 
raggiunte, forse perché, per sua natura, esso è destinato a rimanere sommerso, la 
maggior parte degli Stati contemporanei non valuta adeguatamente la pericolo- 
sità del fenomeno e la linfa che da esso tre la nuova delinquenza, organizzata a 
livello planetario e capace di utilizzare i più sofisticati mercati finanziari, come la 
City di Londra o la stessa Wall Street, per riciclare il denaro sporco. accumulato 
attraverso i suoi traffici illeciti. Il dibattito politico non lo percepisce nemmeno, 
soffocato dalla crisi di identità del sistema rappresentativo, che nei paesi dell’oc- 
i è ridotto a pura “democrazia di facciata...». 
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ha certificato nel 2005 il sequestro di bambini appena nati 
in Ucraina a scopo di espianto di organi e come fonte di 
cellule staminali“. 

L’Unicef e ONU hanno stimato circa 700 mila minori 
sacrificati per il traffico di organi ogni anno, con un giro 
d’affari di circa 8 miliardi di dollari. Kofi Annan in qualità 
di segretario generale dell’ONU, ha ricordato nel 2002, nel 
“Rapporto sulla condizione dell’infanzia”, proprio l’Italia 
come uno dei più importanti crocevia di tale traffico. Ha 
sfiorato questo dramma anche il giornale Vita. In un arti- 
colo del 15 maggio 2004 questo periodico fa riferimento 
al trapianto di organi: «si indaga sulla scomparsa di 2 mila 
bimbi trasferiti illegalmente in Grecia e Italia». Nel giugno 
2001, prima della data inizialmente stabilita per la Sessio- 
ne, il Segretario Generale delle Nazioni Unite, Kofi Annan, 
ha rilasciato un rapporto che illustrava cosa era stato fatto 
per raggiungere gli obiettivi stabiliti nel 1990 e che cosa 
invece rimaneva ancora da fare. Il rapporto, intitolato “Noi 
i bambini”, contiene informazioni tratte da 135 differenti 
analisi a livello nazionale, e costituisce il quadro più esau- 
stivo che sia stato mai realizzato sul bambino globale. 


«Il mondo non è riuscito a realizzare gran parte degli 
obiettivi stabiliti dal Vertice Mondiale sull’Infanzia — ha 
scritto il segretario generale — non perché questi fossero 
troppo ambiziosi o tecnicamente al di là della nostra por- 
tata. In realtà non siamo stati all'altezza delle aspettative 
in gran parte a causa dî investimenti insufficienti». 


Nel mondo ci sono 2,1 miliardi di minori, che rappre- 


—_k& 


© Appendice» 
317 


Bawsarsi a prt 


sentano il 36 per cento della popolazione del pianeta. Ogni 
anno nascono circa 132 milioni di bambini. Attualmente, un 
bambino su quattro vive in condizioni di povertà estrema, 
all’interno di famiglie il cui reddito è inferiore a un dollaro 
al giorno. Un bambino su 12 muore prima di raggiungere il 
quinto anno di età, principalmente per cause che potrebbero 
essere evitate. Un olocausto minore? I bambini scomparsi 
sono per natura invisibili. Essi raggiungono però dimensio- 
ni gigantesche ¢ rappresentano la facciata più inquietante 
dei due drammi sopra ricordati. Almeno 8 milioni di bimbi, 
certificano le stime ufficiali delle Nazioni Unite, scompa- 
iono nel mondo, vale a dire, 22 mila al giorno. Il segreto 
che circonda l’esistenza di un mercato dei bambini è at- 
tentamente custodito. Il coinvolgimento dei minori in que- 
sto orrendo traffico: bimbi e adolescenti rapiti e uccisi per 
estrarre da loro tutto quanto è commerciabile. Di un traffico 
di bambini razziati nel terzo mondo per impiantare i loro or- 
gani ai figli dei ricchi si è occupata inizialmente la stampa. 

Una delle prime notizie sui giornali italiani risale al 3 
gennaio 1987: 


«Decine di bambini honduregni sono stati adottati da cop- 
pie straniere senza scrupoli che in realtà li “rivendevano 
a pezzi”, La denuncia è stata fatta oggi a Tegucigalpa dal 
responsabile di un organismo ufficiale per il benessere so- 
ciale, Leonardo Villeda». Ravanando nel sito online della 
Polizia di Stato si apprende che «In Italia nel 2005 sono 
scomparsi 1853 minori, 1476 stranieri e 377 italiani, 258 
dei quali non hanno neppure dieci anni. Questi i casi de- 
nunciati, a cui sono da aggiungere quelli rientranti nel 
numero oscuro, principalmente bambini albanesi, magh- 
rebini e rom». 
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Il 27 ottobre 2006 al convegno nazionale dell’associa- 
zione Penelope Italia, il presidente della Repubblica Gior- 
gio Napolitano ha dichiarato: 


«I casi sono i pitt vari, riguardano bambini, minori, ma 
anche persone adulte: sono uuti casi accomunati da que- 
sta insufficienza di notizie che lascia aperte troppe possi- 
bilità e suscita ansia estrema... per quanto mi è dato cono- 
scere, in questi ultimi quindici anni sono quasi 14 mila le 
persone scomparse, di cui più di 4 mila i minori». 


Qual è la causa fondamentale del traffico di organi? 
Disarmante: la penuria di organi. La domanda globale di 
organi è, infatti, ben superiore all’offerta. A causa dell’in- 
vecchiamento della popolazione e dell’incremento di ma- 
lattie, il numero di persone, che ha bisogno di un trapianto, 
aumenta. La ricerca medica ha dimostrato che un trapianto 
aumenta la possibilità di sopravvivenza dei pazienti, ma 
l’ottenimento di organi da donatori deceduti, e, soprattut- 
to da donatori vivi (la possibilità di donatori vivi non ri- 
guarda che due organi, vale a dire il rene e il fegato, anche 
se quest’ultimo, considerati i rischi, non concerne che una 
estrema minoranza di casi), è molto limitato. Esseri umani 
vengono venduti come pezzi di ricambio per rispondere alla 
domanda di ricchi malati. Gli organi che vengono più fre- 
quentemente prelevati nel mercato di questo traffico illecito 
sono il rene, pancreas, fegato e cornea. 

L'Europol stima che il traffico di migranti clandestini 
abbia fruttato tra i 3 e i 6 miliardi di euro nel solo 2015. 
Un profitto destinato a «raddoppiare o a triplicare se la cri- 


ei 
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si dovesse proseguire nel 2016», era scritto in un rapporto 
ufficiale Europol pubblicato pochi mesi fa‘. Il fenomeno 
del traffico di esseri umani nel belpaese, acuito dalle mi- 
grazioni forzate di disperati, in particolare di donne e bam- 
bini, ha assunto proporzioni mostruose, grazie all’omertà 
istituzionale. La compravendita di esseri umani da sfruttare 
a fini economici e sessuali è funzionale ad un commercio 
transnazionale che affianca in maniera significativa a quel- 
lo delle armi e dei rifiuti pericolosi. Le autorità non si pre- 
occupano e nessuno indaga a fondo, vige l’omertà o tutt'al 
più l’ipocrisia istituzionale, grazie al disinteresse generale. 
Non si sa esattamente quanti sono. Ma sono tuttavia tanti, 
troppi, nell’ordine delle migliaia. Ci sono correlazioni con 
il numero di trapianti in quegli anni, e la tracciabilità degli 
organi innestati? Dal 1988 la cifra sia pure approssimata per 
difetto dei minori scomparsi nel belpaese, e mai più ritrova- 
ti, risulta in aumento esponenziale. Di certo questi bambini 
italiani non si sono allontanati da soli, poiché erano troppo 
piccoli. Qualche adulto li ha portati via. Il 17 luglio 2014 
il sottosegretario di Stato al lavoro e alle politiche sociali 
Franca Biondelli aveva riferito che 


«la concentrazione territoriale dei flussi e l'incremento 
numerico ha portato alla collocazione di un significativo 
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ino al 31 maggio 2007 risultano 
spariti sotto i 13 anni e 7.827 ragazzi da 
14 a 17 anni, Dal primo gennaio 1974 al 31 dicembre 2015 i piccoli scomparsi 
sono 21.940. Cifre spaventose, addirittura per difetto, uscite dal Viminale rela- 

ente ai nostri piccoli connazionali. Attesta sempre il Viminale a proposito 
di minori italiani: «215 minori non rintracciati nel 1988, 195 nel 1989, 231 nel 
1990». 
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numero di migranti stranieri non accompagnati in struttu- 
re di accoglienza non accreditatelautorizzate»®, 


Perché in Europa, e in particolare in Italia, esiste un nu- 
mero eccedente, ovvero molto alto di trapianti in rapporto 
al numero ufficiale di donazioni di organi? 

Da non dimenticare: la definizione di morte cerebrale è 
strettamente connessa con la “legale” possibilità di espianto 
degli organi. Dal 1975 sono stati inventati protocolli per 
poter prelevare organi dalle persone definite dal personale 
medico, in “coma”, salvo esplicita opposizione scritta. A 
chi si oppose lo Stato rispose nel 1993 con una legge che 
equiparava il coma alla morte cerebrale. Il trapianto richi 
de che l'organo sia vivo, dunque che la persona respiri e il 
sangue circoli. Un cadavere freddo può donare tessuti se 
prelevati entro un tempo breve, ma non organi. Il soggetto 
che li “dona”, è considerato morto non secondo i canoni 
del senso comune, bensì in base alle disposizioni legislative 
sulla morte cerebrale, che differisce da quella fisiologica 
del sistema cardiocircolatorio e respiratorio. I ricercatori 
della Harvard University affermano l'impossibilità di ac- 
certare la cessazione irreversibile della totalità delle funzio- 
ni psichiche mediante gli strumenti cinici di cui si dispone, 
dunque, per la cosiddetta “morte cerebrale”. neurochirurghi 
della Nihan University hanno sperimentato la cura su pa- 
zienti in morte cerebrale attraverso la terapia dell’ipotermia 
cerebrale controllata. Alcuni dei soggetti sono tornati a una 
vita normale ristabilendo le proprie capacità verbali. 

II professor Peter Singer, già presidente dell’associazio- 
ne internazionale di bioetica, ha sostenuto che «la morte 


% Resoconto stenografico del Parlamento. 
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cerebrale non è altro che una comoda finzione: fu accet- 
ta perché rende possibile il procacciamento degli organi». 
È assurdo ritenere morto un essere umano che respira. Un 
soggetto cerebralmente “morto” non è un cadavere, altri- 
menti non si potrebbero espiantare efficacemente organi vi- 
tali. Ecco la genesi della tratta di organi. Il 3 dicembre 1967, 
al Groote Schuur Hospital di Città del Capo, in Sudafrica, 
un cardiochirurgo sudafricano, Christiaan Neethling Bar- 
nard, realizzò il primo omotrapianto cardiaco: il cuore di 
Denise Darvall, una giovane donna vittima di un incidente 
stradale, venne trapiantato in un cardiopatico diabetico, tale 
Louis Washkansky (che morì 18 giorni dopo). Il 5 agosto 
1968 un gruppo di medici di Harvard pubblicò sul Journal 
of American Medical Association, un rapporto in cui fissa- 
va incredibilmente il momento della morte non quando il 
cuore non batte più, ma quando si registra la perdita irrever- 
sibile dell’ attività cerebrale. In seguito, tale criterio privo di 
scientificità, è stato adottato da tutta, o quasi, la comunità 
scientifica internazionale”. 

Gli autori dichiaravano nella pubblicazione che il cam- 
biamento dei criteri di definizione di morte si rendevano 
necessari oltre che per evitare l’accanimento terapeutico, 
anche per risolvere problemi di approvvigionamento d’or- 
gani per trapianto da donatore con cuore battente. Infatti, 
nel testo è scritto: «Criteri obsoleti di definizione di morte 
possono portare a controversie nell’ottenere organi a fine 
di trapianto». A questo punto, rotto il tabù, il concetto di 
morte cerebrale conquistò prontamente tutta la comunità 
a internazionale provocando una serie di problemi 
scientifici, legati alla corretta diagnosi ed alla cor- 
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retta previsione prognostica, oltre che legali, antropologici, 
filosofici, etici e religiosi. Così venne sostituito il concetto 
di morte dell'individuo secondo i classici criteri di arresto 
irreversibile cardio-circolatorio, con quello della morte di 
un organo: la morte cerebrale. Questa mera convenzione, 
ovvero una nuova ma assurda definizione della morte, è 
servita a favorire la tecnica e la pratica di espianti e trapian- 
ti di organi umani. Ma se il cervello dell’essere umano non 
manda più segnali, non vuol dire che la persona è morta. 

Gli scientisti fanno una distinzione fra l’individuo e il 
suo corpo. Nella cosiddetta “morte cerebrale” l'individuo 
non esisterebbe più, e ci sarebbe solo il suo corpo. Ma che 
differenza è mai questa? L'essere umano è il suo corpo, 
e quando il suo cuore batte e il sangue pulsa nelle vene è 
vivo. Nel 2002 c’è stato il caso di una donna incinta data 
per “clinicamente morta” che ha continuato a portare avan- 
ti la sua gravidanza. Cosa significa? Che quando i medici 
espiantano un organo ad un umano classificato in “morte 
cerebrale”, ossia solo in base ad una mera definizione, in re- 
altà lo strappano ad una persona ancora viva. E non potreb- 
be essere diversamente, perché se fosse realmente morta lo 
sarebbero anche i suoi organi che quindi non potrebbero 
essere più utilizzati per gli espianti e i trapianti. E questo 
è tanto più vero dato che, delle persone considerate uffi- 
cialmente morte vengono tenute artificialmente in vita per 
poter procedere all’espianto. 

In Italia è in vigore la legge 91, promulgata nel 1999. 
Dal punto di vista legale, viene considerato donatore chiun- 
que non abbia espresso intenzione di non esserlo; un con- 
senso in tal caso «obbligatoriamente tacito», visto lo stato 
di coma, che trovo ingiusto e opportunista. Molte persone 
che non hanno mai neppure preso in considerazione il pro- 
blema vengono legalmente identificate come disponibili. E 


323 


BAMBINI a PERDERE: 


vero che prima dell’espianto viene fatto firmare un consen- 
so informato ai parenti, spesso in condizioni di grave con- 
fusione emozionale. Ma con quale diritto un parente decide 
della vita di un congiunto e con che tipo di informazione? 
Il parente è morto o è moribondo? L'uso del termine «mor- 
te» riferito al cervello è chiaramente strumentale: evoca 
l’idea che quell’individuo è realmente morto. Il sostenere 
che «non c’è più niente da fare» e che il paziente è moribon- 
do bloccherebbe di fatto la possibilità legale di espiantare 
gli organi. La pratica degli espianti verrebbe vissuta con 
tutt'altra consapevolezza nella popolazione e negli opera- 
tori sanitari. I parenti probabilmente non si sentirebbero in 
grado, giustamente, di prendersi questa grande responsabi- 
lità. Se il paziente è moribondo non può essere espiantato. 
Si commetterebbe un omicidio. È chiaro che l’abolizione 
della pratica di espianto da individui dichiarati «cerebral- 
mente morti» toglie una opzione terapeutica ad alcuni pa- 
zienti, oltre che notorietà e immagine a numerosi camici 
bianchi. 

AI termine degli anni '60 molti chirurghi d'eccellenza, 
specialmente nordamericani, dopo anni di sperimentazioni 
su animali, erano perfettamente in grado di eseguire trapian- 
ti cardiaci sull’uomo; ciò che li bloccava erano problemi 
etici e soprattutto legali. Infatti, la certificazione di mor- 
te poggiava sul tradizionale criterio di arresto irreversibile 
cardiocircolatorio: non si poteva togliere un cuore battente 
ad un donatore senza incorrere nel reato di omicidio vo- 
ontario. L'intervento venne accolto molto favorevolmente 
dal governo sudafricano, impegnato nel tentativo di recu- 
perare visibilità internazionale a causa della segregazione 
razziale degli autoctoni. Per non restare arretrata rispetto 
alla chirurgia sudafricana, la comunità scientifica aveva a 
disposizione due possibilità: condannare l’espianto del cuo- 
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re battente come inammissibile sul piano morale e legale, 
perché mortale per il donatore, o cambiare la definizione 
di morte. Si preferì scegliere la seconda opzione che non 
risolse contestualmente l’aspetto etico. 

Per stabilire se un individuo fosse morto, un tempo ba: 
stavano l'accertamento della protratta assenza di attività 
cardiaca e delle conseguenti alterazioni anatomiche: rigor 
mortis, chiazze ipostatiche, iniziali segni di putrefazione 
tissutale. Il medico era chiamato, in qualità di esperto, a 
certificare con atto ufficiale quello che il buon senso comu- 
ne e l’esperienza della vita consideravano essere un cada- 
vere; egli era in altre parole un ufficiale testimone, garante 
di un evento già avvenuto. Con l’introduzione del concetto 
di morte cerebrale uguale morte totale, i medici cambiano 
di ruolo. Essi certificano qualche cosa di nuovo e di stupe- 
facente: esistono dei cadaveri che hanno il cuore e la circo- 
lazione perfettamente funzionante, una efficiente funzione 
respiratoria, seppur supportata da apparecchiature, normali 
funzioni renali ed epatiche nonché digerenti; essi possono 
addirittura, se debitamente assistiti, portare a termine delle 
gravidanze. Che i cadaveri possano mantenere tulte queste 
mirabili funzioni non è solamente contrario al buon senso 
comune, ma ontologicamente falso. La comunità scientifi- 
ca medica ha di fatto forzato la mano al legislatore, appro- 
priandosi di un ruolo che non gli compete: è passata dall’at- 
testare l'avvenuta morte a quello di stabilire il momento 
del trapasso, utilizzando tecnicismi esoterici, nel senso di 
difficilmente valutabili dai non addetti ai lavori. La morte 
infatti avviene quando l’anima, spirito vitale, si distacca dal 
corpo. Questo momento non può essere identificato tramite 
strumenti scientifici; esso ha una dimensione trascendente, 
è un atto morale e come tale non imbrigliabile da metodi e 
diagnostiche strumentali, per quanto sofisticati essi siano. 
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La Chiesa cattolica ha sempre tenuto in debita conside- 
razione questa impossibilità di stabilire il preciso momento 
del trapasso. Basti ricordare un’importantissima ricaduta 
nelle pratiche sacramentali: l’Estrema Unzione e l’Assolu- 
zione delle colpe, sacramenti riservati ai vivi, sono ammini- 
strabili sub condicione sino a due ore dopo la constatazione 
dell'arresto cardiocircolatorio. Ogni organo non alimentato, 
seppur in tempi diversi, prima riduce e poi sospende la pro- 
pria funzione; solo successivamente, e non necessariamente 
in maniera contemporanea alla sospensione funzionale, si 
determinano profonde alterazioni anatomiche tali da ren- 
dere irreversibili le funzioni e il mantenimento della vita. 
Nel famoso rapporto di Harvard veniva proposto che lo 
stato di irreversibilità dovesse essere certificato utilizzan- 
do metodi puramente clinico-funzionali. Dal punto di vista 
concettuale, ma anche pratico, non si può ritenere che la 
sola sospensione protratta di una funzione sia l’espressione 
della distruzione irreversibile di un organo”. Il definire «ir- 


7! In cardiologia, ad esempio, esiste una sindrome nota con il nome di «Tako 
Tsubo»: un paziente che ha subìto un forte stress emotivo si presenta con forte 
dolore toracico, alterazioni dell'elettrocardiogramma come da infarto cardiaco 
acuto, ecocardiogramma ¢ ventricolografia che dimostrano la totale assenza 
della funzione contrattile del muscolo cardiaco estesa a tutta la sua parte apica- 
le ed esami del sangue come da sofferenza cardiaca. In altre parole, ci si trova 
di fronte ad un quadro che potrebbe essere definito come necrosi (morte) di 
una estesa parte del cuore. Sorprendentemente le coronarie (arterie che portano 
il nutrimento al cuore € che si chiudono quando si ha un infarto) in questi pa- 
zienti sono pervie. E ancora più sorprendentemente, la contrattilità cardiaca e 
Ja forma del cuore ritornano spontaneamente perfettamente nella norma, anche 
dopo di imane dall'evento acuto. 


nalmente pi 
0 il dubbio di come si possa accertare la 
cervello, organo straordina 


semplice del cervello, sorge 
irreversibilità funzionale del 
amente più complesso e per la maggior parte delle 
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reversibile» una funzione significa applicare una categoria 
di giudizio assoluta. Il progresso scientifico e tecnologico 
nell’assistenza ai pazienti comatosi sposta continuamente il 
confine della «irreversibilità» funzionale, svuotando la de- 
finizione dalla sua presunzione assolutista. Le diverse so- 
cietà scientifiche nazionali si sforzano quindi di cercare di 
identificare degli strumenti da proporre come sicuramente 
diagnostici di danno anatomico al quale corrisponda una 
irreversibilità della funzione. Tali criteri, seppure applicati, 
sono stati sottoposti a continue modifiche, a testimonianza 
della loro temporanea inadeguatezza; essi sono oltre tutto 
differenti nei diversi Stati. Un dichiarato “morto cerebrale” 
con criteri italiani non sarebbe “abbastanza” morto in un al- 
tro Paese. Ciò imbarazza non poco: se non esiste un sistema 
comune per definire una morte, sorge spontaneo il dubbio 
della inadeguatezza di qualche certificazione. La morte di 
un individuo invece deve essere considerata una verità og- 
gettiva, certa, assoluta, da constatare con criteri univoci e 
inequivocabili. Non è lecito utilizzare parametri di giudizio 
che si riferiscano «allo stato attuale delle conoscenze» e che 
normalmente il medico applica nelle diagnosi e alle cure 
delle malattie. È stato da sempre così per ben più banali 


sue funzioni tutt'ora misterioso. Un altro fenomeno cardiologico che pone l'at- 
tenzione sulla non equivalenza tra protratta assenza di funzione contrattle cat- 
diaca e morte cellulare (infarto) è il fenomeno dello «stordimento» miocardico 
© della «ibernazione». In tali situazioni, parti del cuore restano immobili come 
Se fossero morte (alterata funzione) ma le cellule rimangono vitali e possono, 
on opportune terapie, essere riportate allo stato di normale funzionalità. Nel 
cervello esistono analoghe alterazioni funzionali che non possono e non devono 
Essere considerate espressione di danno irreversibile e che, se correttamente 
trattate, risultano reversibili, Si tratta della cosiddetta «penombra ischemica» 
cerebrale, l'analogo neurologico della sindrome di «Tako Tsubo» o del miocar- 
dio stordito o ibemato. 
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necessità di questioni ereditarie. La teoria che supporta il 
concetto della «diagnosi di morte cerebrale uguale morte 
totale» poggia sull’idea che il cervello sia dotato di una fun- 
zione coordinatrice globale dell’essere vivente”, 

Qualche sostenitore della pratica dei trapianti, pur am- 
mettendo la vitalità del donatore, giustifica l’espianto d’or- 
gani a cuore battente affermando che ad un «essere» in tali 
condizioni non può essere riconosciuto lo status di persona e 
quindi perderebbe ogni diritto. Consueto appiglio ideologi- 
co già utilizzato in altri contenziosi bioetici (embrioni, abor- 
ti, eutanasia). È assolutamente inconfutabile, quindi, che il 
vero fine di queste certificazioni ha lo scopo di poter rendere 
disponibili organi vivi ed integri da trapiantare. Un fine utili- 
taristico quindi che, nel momento in cui l’espianto di organi 
fosse effettuato da un individuo non morto, perderebbe di 
fatto la sua presunta valenza umanitaria. Non si può allunga- 
re la vita ad un uomo malato o forse migliorarne la qualità, 
sopprimendone un altro. Tutto ciò sarebbe raccapricciante; 
evoca una sorta di primitiva e bestiale depredazione fatta a 
danno delle persone più indifese. Una specie di «rottama- 
zione» dell’essere umano. Vi sono inoltre altre questioni che 
devono essere considerate non solo sotto il profilo stretta- 
mente tecnico. La domanda è: una vittima di incidente con 
trauma cerebrale che risulta essere candidato ad espianto 
d’organi è curato dall’inizio alla fine con il massimo delle 
risorse scientifiche a disposizione per cercarne il recupero o 
è semplicemente tenuto in osservazione in quanto raro can- 
didato all’espianto? La risposta ufficiale non può che esse- 


e concetto sia erronco è stato dimostrato da studi osservazionali e da 
testimonianze di casi clinici sopravvissuti per anni, seppur assistiti, ai criteri 
diagnostici di «morte cerebrale». 
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re una: è stato fatto tutto il possibile. E allora facciamoci 
qualche ulteriore domanda di verifica. Questi pazienti sono 
stati sottoposti ad ipotermia precoce, pratica che è in grado 
di favorire il recupero di funzioni in penombra ischemica, 
o a terapie ormonali appropriate? Come mai in alcuni Stati, 
Italia compresa, viene applicato, quale criterio di giudizio di 
morte cerebrale, il test dell’apnea (sospensione del supporto 
ventilatorio assistito per diversi minuti, stando a vedere se 
vi è spontanea ripresa della funzione respiratoria) che pro- 
voca un grave insulto cerebrale, potenzialmente in grado di 
distruggere un encefalo in penombra ischemica”? 
L'essere umano è titolare di un vitale stato di dirittu 
certificazione della morte è un atto medico che stabilisce il 
cessare di tale stato; esso deve solo certificare la non-vita. 
È lecito decretare la non-vita e quindi il cessare di uno stato 
di diritto tramite una certificazione burocratica, peraltro di 
dubbio valore, dell’irreversibilità funzionale di un organo? 
Ammesso e non concesso che un paziente sia realmente in 
coma irreversibile, la morte cerebrale è veramente la morte 
dell'essere umano? Non è lecito commettere un’azione im- 
morale per un fine intenzionalmente buono. Il togliere va- 
lidita all’equivalenza morte cerebrale uguale morte totale, 
implica per gli «espiantatori» l'automatica accusa di omi- 
cidio volontario premeditato e il coinvolgimento di una va- 
sta ed eterogenea popolazione di collaboratori più o meno 
consapevoli, considerabili come complici. Si rende neces- 
sario quindi fare chiarezza etica sulla cosiddetta diagnosi 


Ea: 
> Un paziente a cui è stata certificata la «morte cerebrale», che mantiene la os- 
tigenazione corporea tramite assistenza ventilaorio meccanicae che, se venisse 
Sospeso il supporto assistenziale ventilatorio, probabilmente in un tempo più o 
sosPi»preve andrebbe incontro ad arresto cardiaco irreversibile, non sarebbe 
meglio definibile come moribondo? 
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di «morte cerebrale» finalizzata ai trapianti. In ciò, il magi- 
stero della Chiesa cattolica post-conciliare, anche grazie ad 
un linguaggio tutt’altro che definitorio, non ci aiuta molto. 
Nel 2005, la Pontificia Accademia delle Scienze si trovò 
d’accordo nel ritenere che la sola morte cerebrale non è la 
morte dell’individuo e che il criterio di morte cerebrale, privo 
tà scientifica, dovesse essere abbandonato. Il ve- 
scovo Marcelo Sanchez Sorondo, allora cancelliere, dispose 
che gli atti non venissero pubblicati. Nel 2008, la stessa Pon- 
tificia Accademia delle Scienze, ignorando completamente le 
indicazioni date nel 2005, provò a fare chiarezza nel merito 
con la seguente definizione: «La morte cerebrale non è sino- 
nimo di morte, non implica la morte né è pari alla morte, ma 
“è” morte». Chi farà chiarezza su questa cosiddetta «chia- 
rezza»? I protocolli di Harvard ispirano ancora oggi la mag- 
gior parte delle legislazioni in materia di accertamento della 
morte cerebrale, fra le quali la legge italiana”. La comunità 


* Nella legislazione italiana la materia è regolata dalla Legge 29 dicembre 
1993, numero 578 (norme per l'accertamento e la certificazione di morte), dal 
Decreto 22 agosto 1994, numero 582 del Ministero della Sanità (regolamento 
recante le modalità per l'accertamento e la certificazione di morte) e dal De- 
creto 11 aprile 2008 (aggiomamento del decreto 22 agosto 1994, n. 582..."), La 
diagnosi di morte si esegue con un elettrocardiogramma in maniera continua- 
tiva per 20 minuti, come esprime la legge 578/93 (morte accertata con criteri 
cardiaci). Il tempo di osservazione per l'accertamento della morte cerebrale è di 
6 ore per ogni fascia d'età, come sancito dal decreto ministeriale del 2008 (pre- 
cedentemente vi era una distinzione in 6 ore nell'adulto, 12 nel bambino sotto i 
5 anni, 24 nel bambino sotto un anno). Queste norme non impongono I 
delle più moderne tecniche di stimolazione cerebrale, tecniche di immagine e 
delle più avanzate strumentazioni per rilevare l’esistenza di qualsiasi attività 
cerebrale. Non sono previste altre tecniche che oggi permettono di visualizzare 
dell'interno l’attività cerebrale con immagini di alta qualità, e di meglio distin- 
guere fra uno stato vegetativo all'apparenza senza vie d'uscita c uno “stato di 
coscienza minima”, quali: Pet, clettroencefalogramma ad alta densità, risonan- 
za magnetica funzionale, stimolazione magnetica transcranica. 
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scientifica, comunque, ha adottato nel tempo protocolli di 
accertamento più elaborati di quelli di Harvard, in seguito a 
nuove scoperte scientifiche. Non tutti questi protocolli sono 
finalizzati a una risposta in merito alla morte cerebrale del 
tipo “si/no”, indispensabile per avviare un trapianto, quan- 
to alla definizione di una serie di stati intermedi fra il coma 
irreversibile e la piena coscienza, e l'eventuale possibilità di 
terapie mirate di recupero. I centri di Liegi e Glasgow han- 
no definito un scala che permette di assegnare un punteggio 
ai pazienti in coma profondo, stato vegetativo e coscienza 
minima, inizialmente nel 1985 basata su test classici di sti- 
molazione muscolare, ma nel 2002 hanno anche definito una 
nuova scala (Echelle de récupération de coma) che include 
esami clinici ¢ test comportamentali”, Le difficoltà e le que- 


% La prima legge ad hoc (235 del 3 aprile 1957), Trapianti con l'uso di parti di 
cadavere, consentiva solamente riscontri diagnostici ed autopsie. Il prelievo da 
cadavere delle comec e del bulbo oculare cra consentito quando il soggetto ave- 
va dato in vita l'autorizzazione, e poteva comunque effettuarsi solo dopo aver 
accertato la morte, trascorse 24 ore dal decesso. Il Decreto del presidente della 
Repubblica numero 300 del 20 gennaio 1961 (ed i successivi Dpr 1156/1965 e 
78/1970) arricchì l'elenco delle parti prelevabili da cadavere, rendendo anche 
possibile il prelievo di ossa, muscoli, tendini e vasi sanguigni. Una legge parti- 
colare fu quella del giugno 1967 nella quale si estese la possibilità di prelievo 
da vivente a scopo terapeutico, limitando però tale possibilità al solo rene, c 
sancendo rigidamente la gratuità dell'atto. La materia è stata riordinata con la 
legge 644 del 1975. Tale norma ha aperto la strada al trapianto di quasi tutte le 
parti del corpo, escludendo encefalo e gonadi, ¢ rendendo ammissibile il prelic- 
vo «qualora l'estinto non abbia disposto contrariamente in vita, in maniera non 
equivoca e per iscritto», Nonostante questa modifica, analogamente a quanto 
avveniva in molti paesi europei, permaneva un duplice criterio di accertamento 
della morte: il «criterio cardiaco» e quello «cerebrale», facendo sorgere spesso 
incomprensioni con i parenti del defunto e rendendo le opposizioni al prelievo 
molto frequenti. Per ovviare questi dilemmi, venne istituita una Commissione 
di ue medici, cioè un medico legale, un anestesista-rianimatore ed un neuro- 
logo, con il compito di accertare l'exitus secondo questi nuovi parametri. La 
successiva legge 198 del 1990 semplifica le indicazioni sul luogo del prelievo 
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stioni correlate alla duplice definizione di accertamento della 
morte sono state invece superate almeno in Italia sulla mera 
carta della Gazzetta Ufficiale, con la legge 578 del dicembre 
1993. Viene ammessa un’unica definizione di morte, quella 
cerebrale, che si identifica con la «cessazione irreversibile di 
tutte le funzioni dell’encefalo». 

Adogni modo la legge 91 del 1° aprile 1999 è la perla fi- 
nale. La mercificazione del corpo umano dalla più tenera età. 
È l'ultimo tabù, altro che leggenda metropolitana come vo- 
gliono far credere alle masse inebetite dai consumi di massa. 
Un orrore di mercato oscurato dai mass media telecoman- 
dati dall’estero, un inferno che sto esplorando in solitaria 
da alcuni anni con immersioni in profondità nel disinteresse 
generale. L'espianto di organi nel vecchio continente è una 
realtà impunita da decenni, come ben sanno fior di camici 
bianchi che si prestano per mero denaro a compiere il lavoro 
sporco, protetti dall’omertà istituzionale di numerosi politi- 
canti europei eterodiretti dai prevalenti interessi speculativi 
finanziari. Anche i migranti sospinti da noi, sono gratuita e 
fresca carne da macello, mentre una volta i trafficanti ed i 
loro protettori in seno ai governi nazionali e alle multinazio- 
nali del crimine, dovevano scomodarsi con false adozioni 
internazionali. Non è una torbida storia del passato, ma il 
presente. Il corpo dell’essere umano non è intangibile, non 
è sacro, anzi non è di proprietà della persona che lo indossa. 
Infatti, in Italia dal 1999, grazie appunto alla legge numero 


per agevolare il reperimento degli organi da destinare al trapianto terapeutico. 
Teli operazioni possono ora verificarsi presso le strutture pubbliche ospedaliere 
anche senza preventiva autorizzazione, ferme restando le licenze del ministero 
della sanità. | medici autorizzati ad effettuare il prelievo delle parti di cadavere 
ed il successivo trapianto devono essere diversi da quelli della commissione 
che accerta la morte. 
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91, si prelevano gli organi al momento della morte, anche se 
da vivi non è stato mai espresso l’assenso: è sufficiente non 
averlo rifiutato espressamente. In altri termini, il consenso si 
presume, giacché vale la norma grottesca, anzi incostituzio- 
nale, appunto, del silenzio-assenso. E non vale l'eventuale 
opposizione dei familiari all’espianto di organi, da un corpo 
nel quale batte ancora il cuore, pur essendone stata dichiara- 
ta la morte cerebrale. Insomma, va in scena in camera ope- 
ratoria un crimine legalizzato a tutti gli effetti dall’Autorità 
per eccellenza che detiene anche e soprattutto, il monopolio 
“legale” della violenza. Beata ignoranza. 

Il popolo italiano nella stragrande maggioranza non è 
a conoscenza di questa normativa. Pochi conoscono i loro 
diritti in una materia così essenziale. E non tutti sono d’ac- 
cordo sul principio del silenzio-assenso, come non tutti 
accettano il dogma della morte cerebrale. In effetti, que- 
sto abusato teorema risponde ad una ragione commerciale: 
serve a consentire i trapianti di cuore. In ambito scientifico 
c’è chi contesta con argomenti seri la validità del principio 
imperante in occidente: ad esempio il dottor Cicero Galli 
Coimbra del dipartimento di Neurologia e Neurochirurgia 
dell’università di San Paolo. Prima di questa aberrazione il 
terminale della vita umana era considerato l’ultimo battito 
cardiaco (il parametro vigente in Giappone). La regola del 
“silenzio-assenso” cancella il principio del corpo come bene 
esclusivo dell’individuo, lo sottrae alla comunità ed alla fa- 
miglia e lo consegna allo Stato come cosa (res) utilizzabile. 
In tal modo, il corpo umano all'insaputa della maggioranza 
silenziosa è diventato una proprietà esclusiva dell'autorità 
istituzionale italiota, arrogatosi il diritto di dispone”. 


% Va ricordato che l'articolo 5 del Codice Civile vieta gli atti di disposizione 
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Ecco due esempi a portata di memoria. Nel 1995 Martin 
Branch, un giovane turista tedesco in vacanza in Italia viene 
investito da un'automobile. Ricoverato a Napoli, i medici 
lo predispongono per prelevargli gli organi e avvertono i 
genitori che per fortuna si precipitano nello Stivale. I due 
strappano dalle grinfie dei sanitari il ragazzo e lo portano 
in Germania. Martin dopo un po’ si risveglia dal coma, si 
laurea e diventa uno sportivo. Di casi simili gronda la cro- 
naca. Basta scandagliare. Ricordate lo scandalo scoperto 
casualmente nell’estate dell’anno 2000 all’Alder Hey di 
Liverpool? Ben 8 mila cuori di bambini morti sotto i ferri e 
una quantità incredibile di organi prelevati all’ insaputa dei 
genitori e conservati negli scantinati ospedalieri per fini di 
sedicente ricerca. E come tralasciare il traffico di organi tra 
vivi. Soprattutto di migranti speciali: i clandestini inganna- 
ti, impacchettati e vivisezionati. Le maggiori vittime sono i 
bambini, rapiti, narcotizzati e fatti a pezzi, anche per rituali 
satanici di cui poco o nulla si parla in Italia. Il pretesto uffi- 
ciale della legge italiana è sottrarre questa materia alla logi- 
ca brutale del mercato. In realtà, questa normativa rivela un 
volto autoritario e antidemocratico, motivato dai chirurghi 
che pretendono di risolvere ogni malanno con un trapian- 
to, occultando le vere ragioni del profitto e della ricerca di 
notorietà a tutti i costi, La legge del silenzio/assenso, della 
promozione degli espianti/trapianti, è nata nell’inganno. 


del proprio corpo quando cagionino una diminuzione permanente dell'integrità 
fisica, o quando siano altrimenti contrari alla legge, all'ordine pubblico e al 
buon costume. Diverse leggi sono state emanate in deroga a questa disposi- 
zione: oltre alla citata legge 458/1967, disciplinante il trapianto del rene tra 
persone viventi, vanno ricordate la legge 301/1993, recante norme in materia di 
prelievi ed innesti di comea, ¢ la legge 483/1999, che detta norme per consen- 
tire il trapianto parziale di fegato. 
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Il 19 gennaio 1999, il ministro della Salute, Rosy Bindi 
ed il presidente della Camera, Luciano Violante rimetteva- 
no il “Testo Unificato” al vaglio della Camera. Ebbene, i 
primi 5 articoli approvati del disegno di Legge, venivano 
trascritti in Commissione Affari Sociali, sotto la presidenza 
di Marida Bolognesi, privi della specifica “a scopo di tra- 
pianto”, cosicché risultava che l’espianto era senza vincoli, 
ossia funzionale a qualsiasi sperimentazione. Successiva- 
mente il 2 febbraio la Camera approvava la legge. Su 630 
deputati, assenti 221, presenti in aula 409, di cui 105 aste- 
nuti, votanti 304: favorevoli 276, contrari 28. L'11 febbraio 
il Testo Unificato veniva assegnato al Senato, dove il Pre- 
sidente della Commissione Sanità Franco Carella (Verdi) 
tentava una votazione in Commissione legislativa. 40 firme 
riportavano il testo all’ Aula, ma i capigruppo imponeva- 
no il voto redigente, blindato, ovvero senza possibilità di 
emendamenti. [1 25 marzo nel pomeriggio venivano espres- 
se le dichiarazioni di voto, seguiva la votazione nominale 
a scrutinio simultaneo elettronico che subito dopo, strana- 
mente, veniva annullata per mancanza del numero legale e 
rinviata (forse non piaceva l’esito?). Il 31 marzo a sorpresa, 
interrompendo il dibattito sulle quote latte, veniva intro- 
dotta la votazione estemporanea: pochi minuti e le lobby 
trapiantistiche ebbero partita vinta. Legge approvata in via 
definitiva con 139 si, 20 no e 16 astenuti su 325 senatori di 
cui presenti 184, assenti 141. 

Il primo di aprile 1999, il Presidente della Repubblica, 
Oscar Luigi Scalfaro, firmava la legge in pochi minuti, 
quando aveva a disposizione 30 giorni, sottoscritta dall’al- 
lora presidente del Consiglio Massimo D’Alema, dal guar- 
dasigilli Oliviero Diliberto, e dal ministro della Sanità Rosy 
Bindi. Nel frattempo la “Lega Nazionale Contro la Preda- 
zione di Organi” presentava al presidente della Repubbli- 
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ca istanza di sospensione della promulgazione e rinvio alle 
Camere ai sensi dell'articolo 74 della Costituzione, in quan- 
to la legge risultava palesemente incostituzionale. Nerina 
Negrello è la combattiva presidente di quel sodalizio che 
ha contestato la normativa nel 2008. Lei ha pubblicamente 


dichiarato e mi ha confermato’ 


«I ministri della sanità che si sono succeduti: Rosy Bindi, 
Veronesi, Sirchia, Storace, Livia Turco, si sono ben guar- 
dati dall’emettere il Decreto attuativo per la manifesta- 
zione di volontà dei cittadini, previsto dalla legge 91/99 
articolo 5. Hanno preferito la confusione alimentata dalle 
Disposizioni transitorie, sulle quali Bindi ha sovrapposto 
il Decreto ministeriale 8/04/2000 temporaneo per favorire 
le schedature illegali presso le Asl e i tesserini inganne- 
voli delle associazioni procacciatrici di organi. Questa 
legge cavalca la frode scientifica della “morte cerebra- 
le” a cuore battente, imposta dai protocolli di Stato, e svi- 
luppa il mercato della carne umana, seminando angoscia 
del vivere. C'è anche un’altra obiezione: il fatto che gli 
organi vengono espiantati da corpi ancora vivi, irrorati 
dal cuore autonomamente pulsante, corpi così reattivi da 
richiedere farmaci paralizzanti per facilitare l’operazio- 
ne di espianto. La persona è dichiarata morta sulla base 
di esami controversi, in quanto non possono escludere la 
persistenza di alcune funzioni cerebrali e non sono prati- 
cati quei test che potrebbero evidenziare la vita in qualche 
parte del cervello. Le lobby trapiantistiche hanno ottenuto 
la Legge 91/1999, detta del silenzio-assenso, ma in real- 
tà non è stato ancora emanato il decreto attuativo per la 


7 Intervista dell'autore. 


336 


Pezzi di ricambio 


manifestazione della volontà individuale al fine di scheda- 
re donatori e non, nonostante siano trascorsi anni. Non è 
quindi în atto il silenzio-assenso, ma qualcosa di peggio. 
Infatti, gli inviti del Centro nazionale trapianti a porre la 
” sul “Sì” o sul “No” dei prestampati Asl sono ingan- 
nevoli, così come le varie forme liberalizzate di volontà 
che offrono spazio a facili contraffazioni come i tesserini 
on line compilabili da chiunque o il fasullo tesserino che 
si può trovare in tasca senza saperlo. Siamo in una giun- 


gla, dove si espiantano più organi, proprio perché la legge 
non viene attuata. Le autorità sanitarie hanno paura che 
i cittadini, messi alle strette con le notifiche previste dalla 
legge, vadano a dichiarare in massa: “no”». 
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«Nel mondo le ineguaglianze aumentano — attesta l'OMS 
— Il pericolo del calo della vita media riguarda il 50 per 
cento degli europei. In Russia la vita media è scesa a 654 
anni, mentre nell'Africa subsahariana, benché fosse già 
bassa, è calata ulteriormente negli ultimi 10 anni». 


Analoghe disparità sono presenti anche nel ricco occi- 
dente: a Glasgow, fra un distretto e l’altro, la differenza del- 
la speranza di vita è di 10 anni. E «a Torino — documenta 
uno studio universitario dell’ateneo cittadino — si è arrivati 
a un livello simile». Se uno dei tre esseri umani economica- 
mente più ricchi del mondo morisse in un incidente (in tre 
superano il prodotto interno lordo dei 48 Paesi poveri censi- 
ti dall'ONU) la sua quotazione sarebbe stratosferica. Irriso- 
ria è per i non abbienti. Così recita il codice civile italiano: 
la vita vale per ciò che si guadagna. In teoria la vita uma- 
na non ha prezzo. In realtà c’è un cartellino indicativo che 
tende al ribasso per le classi sociali agli ultimi gradini. Lo 
straniero vale la metà. In Turchia, ad esempio, un italiano 
morto per colpa può essere liquidato meno che in Italia. E 
anche gli stranieri dei Paesi in via di sviluppo che periscono 
nel nostro Paese vengono contrattati al minimo, dato che si 
tiene conto della loro provenienza da zone povere. Inoltre, 
molte assicurazioni invocano il principio di reciprocità: se 
la vittima è di un Paese arretrato che non riconosce il danno 
a valori europei, bisogna comportarsi allo stesso modo. Di 
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fatto: la vita di uno straniero in Italia vale la metà di quella 
di un italiano. Nella realtà, a parte Europa, Giappone e Usa, 
ci sono ben poche possibilità che la vita venga risarcita. E 
quando avviene, si tratta di pochi spiccioli. Se si prova a 
ordinare uno stereo, un computer, una moto a un rivenditore 
di Caracas, Città del Messico, Nuova Delhi o Nairobi, si 
può constatare che il bene di consumo costa anche più che 
in Europa (parecchi stipendi locali). 

La vita umana invece, o non ha prezzo perché non viene 
rimborsata, o può valere nei risarcimenti meno di un telefo- 
nino. I risarcimenti per la perdita della vita umana, infatti, 
sono inferiori al costo di molti beni standard. Per legge, la 
vita ha un valore biologico, morale e patrimoniale. Para- 
gonandola alle merci che viaggiano per la Terra, protette 
da leggi internazionali, ci si chiede: vale più un cellularé o 
la vita di un bambino ammalato di malaria in Zambia? Un 
fuoristrada nuovo o un italiano che viene investito da un pi- 
rata della strada? La vita non ha prezzo, è un bene supremo, 
ma per le assicurazioni, le multinazionali farmaceutiche, i 
giudici chiamati a valutare i danni di un incidente colposo 
sul lavoro, la vita deve avere un prezzo. Quale? Ho provato 
a scoprirlo, partendo da un’evidente anomalia: il costo di 
una moto, una macchina fotografica o un orologio di marca 
è abbastanza stabile fra le varie aree del globo terrestre. Il 
prezzo della vita umana no: si va infatti da qualche spic- 
ciolo a milioni di curo. Fino agli anni ’90 il danno di una 
persona anziana che moriva in Italia per colpa di un auto- 
mobilista, poteva essere liquidato dalle assicurazioni con 
cifre inferiori al costo di un auto di segmento medio-alto. 

Oggi, va un po’ meglio, ma la valutazione è comunque 
più bassa di quella di una Ferrari di tre anni (vale meno di 
90 mila euro). Se un auto del genere va a fuoco, il risarci- 
mento per il proprietario sarà più alto di quello dovuto ai fa- 
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miliari di un anziano che muore in un incidente stradale. E 
anche di un figlio minore vittima di uno scontro in motori- 
no. Se si finisce all’altro mondo per colpa di qualcuno, sono 
tre i criteri adottati per il risarcimento: danno biologico (il 
diritto alla salute viene leso totalmente), danno morale da 
lutto (un’ingiustizia anche ai parenti), danno patrimoniale 
(la persona deceduta non darà più il suo apporto economico 
alla famiglia che ha quindi diritto a un risarcimento). 

Un capo famiglia vale in teoria circa 500 mila euro. Sta- 
bilendo invece una media fra le sentenze, la fine della vita 
di un italiano per responsabilità altrui costa oggi 250 mila 
euro, se si dimostra l'effettiva responsabilità. Facile a dirsi, 
se la vittima è stata investita; più difficile nel caso di una 
collisione fra due macchine, ancora più difficile nel caso 
di morti da parto o per soccorsi ospedalieri errati. Quasi 
impossibile per le malattie gravi, provocate da lavorazioni 
sospette o pericolose sul posto di lavoro. Ostruzionismo. La 
persona muore e, solitamente, nei casi meno dimostrabili, 
l'assicurazione sposa la tesi della non responsabilità o del 
concorso di colpa e si va a un processo che può durare a 
lungo. È difficile che i familiari ottengano un risarcimento 
completo se non si affidano a studi legali specializzati. C'è 
sempre un margine di discrezionalità sul valore della vitti- 
ma. In pratica parte una trattativa commerciale fra avvocati, 
supportata dai periti di parte. 

Il valore finale della vittima può variare fino al 20 per 
cento. Quando però si tratta di riconoscere il danno da per- 
dita della vita in se stesso, si va oltre i danni patrimoniali, 
non esistono più criteri oggettivi. Alcuni tribunali non lo 
riconoscono affatto, altri lo valutano 200 mila euro; altri an- 
cora solo 2-3 mila euro. Si considera spesso il danno biolo- 
gico, il cui risarcimento è trasmissibile agli eredi. Ma «per 
produrre effetti economici», secondo la Cassazione, «è ne- 
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cessario un periodo di sofferenza e di cure prima della mor- 
te della vittima», che il magistrato può quantificare proprio 
come per l'invalidità temporanea, con vari punteggi. Se però 
l’agonia dura poco, molti tribunali non tengono conto della 
perdita della vita. Paradossalmente, la morte non è conside- 
rata un danno biologico. Oltre il limite della morte, secondo 
l’orientamento della Cassazione, non si paga più in denaro 
perché interviene la punizione penale. Secondo i giudici fa- 
vorevoli a riconoscere il danno biologico anche per agonie 
brevi, la perdita della vita è da considerare un danno al 100 
per 100 alla salute, la cui integrità viene garantita dalla Co- 
stituzione. Inoltre, si ritiene in giurisprudenza che il danno 
inizia nel momento dell’azione colposa. Quindi, anche se la 
vittima resta in vita poco tempo, avrebbe comunque diritto 
al risarcimento, da pagare agli credi. 

Se si riconoscesse il danno biologico “per morte cau- 
sata” si dovrebbe anche riconoscere un prezzo per la vita 
in quanto tale, indipendentemente dalla professione o dal 
ruolo sociale della vittima. Qui si arriva al terzo aspetto del 
risarcimento: il danno patrimoniale, che varia enormemente 
secondo i Paesi. E c’è pure una macroscopica eccezione. 
Peri profughi non si pagano i danni. Comunque, non esiste 
giustificazione alla limitazione dei profughi, come non esi- 
ste il diritto di nascere nel momento giusto al posto giusto. 
Nelle guerre è difficile che venga rimborsata la vita dei ci- 
vili. Malnutrizione ed epidemie, anche mortali, hanno supe- 
rato negli ultimi confitti bellici, i danni causati direttamente 
dalle armi. A proposito: il mondo è diseguale? L’1 per cen- 
to degli abitanti del pianeta Terra è più ricco di tutto il 99 
per cento messo insieme. 53 uomini e 9 donne posseggono 
metà di Gaia: una ricchezza pari a quella di 3 miliardi e 
600 mila persone. In Italia 11 per cento possiede il 23,4 per 
cento del patrimonio. Le disuguaglianze stanno lievitando: 
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negli ultimi 5 anni i più ricchi hanno accresciuto la ricchez- 
za del 44 per cento, i più poveri diminuita del 41 cento. 
I ricchi sempre più ricchi c i poveri sempre più poveri: è 
l’insanabile dramma del sistema capitalistico. Da ragazzo 
pensavo a come sarebbe stata la vita umana nell’anno 2000. 
Abbiamo fantasticato per anni. Come sarebbe stato il terzo 
millennio? Ma cosa sta accadendo? È in atto un esodo. Una 
cadenza accelerata di persone lasciano i luoghi dove sono 
nati per andare altrove. Allora immagina di svegliarti una 
mattina traformato improvvisamente in un profugo siriano. 
Come vorresti essere trattato? Non vorresti essere accolto 
amichevolmente in un Paese sicuro? Quanti morti ancora 
prima di comprendere che nulla li fermerà? È in atto un eso- 
do, una gigantesca migrazione da luoghi diversi per ragioni 
variegate, e in numeri che non siamo in grado di quantifica- 
re esattamente, perché c’è sempre qualcun altro che arriverà 
dopo l’ultimo migrante appena sbarcato. 

‘L'Italia, non è solo il primo approdo italiano per chi fug- 
ge dalla guerra, dalla fame, dallo sfruttamento, dalla violen- 
za, dalla disperazione e dalla persecuzione. Il numero reale 
delle vittime senza nome, soprattutto bambini, è però im- 
precisato. Comunque, è una rivoluzione impensabile, e offre 
a noi occidentali, soprattutto a noi europei, la straordinaria 
occasione di demistificare la nostra ipocrita facciata. Sulla 
carta l’occidente è la civiltà, il diritto del singolo, la demo- 
crazia, l’accoglienza, l'accettazione dell’altro, la tolleranza, 
la compassione, addirittura la solidarietà. Il migrante ha bus- 
sato e la nostra vetrina di ideali che dovrebbe costituire les- 
senza stessa del vecchio continente, come struttura politica, 
sociale, cconomica, culturale, antropologica, si è dimostrata 
un falso clamoroso. Come abbiamo risposto? Come stiamo 
operando? Esattamente il contrario di quanto dovremmo 
fare, se fossimo quello che proclamiamo di essere. Allora, 
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Ja migrazione è la rivoluzione in atto nella stagione del disa- 
more. Essa svela, rivela e smaschera l’ipocrisia del “primo 
mondo”. Perché la rivoluzione cos’é, se non la demistifi- 
cazione di una realtà finta. Dovremmo essere riconoscenti 
ai migranti perché ci fanno capire che tutto quello che fin- 
gevamo di essere, è palesemente non veritiero. Le nazioni 
europee basate su costituzioni democratiche” che cosa sono 
in realtà? Alla prova dei fatti, in taluni casi si sono rivelate 
xenofobie. Scorrono le immagini televisive: caricati sui tre- 
ni come i deportati. Molti staterelli europei, infatti, hanno 
alzato muri ai loro inutili confini amministrativi per arginare 
la vita. La storia non si ferma, essa si compie malgrado tutto. 
Sbarrate il corso di un fiume e avrete un’inondazione. 
L'Unione europea sul bordo del grande abisso appare di- 
visa, debole, prigioniera degli egoismi di singole entità na- 
zionali, lontana dal cuore dei suoi abitanti. I governi euro- 
pei la vivono come un’emergenza di ordine pubblico. Sono 
i confini che i padroni del vapore hanno tracciato a Yalta e 
anche prima, invece, a non tenersi più. Alcuni blaterano di 
invasioni. Ma di che? Nel 2015 un milione di esseri umani 
in fuga dalla morte ha tentato di raggiungere l'Europa, dove 
vivono 552 milioni di individui? Non c’è posto per 1 mi- 
lione di persone? C'è una sproporzione numerica talmente 
evidente che tutto quello che scriviamo o diciamo sull’ar- 
gomento non ha senso. Allora, dovremmo essere ricono- 
scenti ai migranti, proprio perché ci offrono l’occasione di 
essere ciò che noi dovremmo essere, vale a dire, i figli di 
una cultura, la conseguenza di una storia evoluta. Ci avete 
mai pensato? La distanza tra Marocco e Spagna è solo di 15 
chilometri. Un biglietto aereo per l'Europa costa meno di 
una traversata in mare. Perché rischiare la vita se si hanno 
in tasca dai 500 ai 3 mila dollari cadauno per pagare gli 
scafisti? Cosa c'è dietro o sotto? Quello su cui dovremmo 
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riflettere, quello di cui non ci accorgiamo è che il viaggio 
del migrante non è quello che noi consideriamo comune- 
mente tale sia pure in terza classe, bensì una tremenda e 
inenarrabile odissea. 

Il tempo di chi migra è un ammasso di stagioni senza 
tempo. Il passaggio del Mediterraneo e l’arrivo a Lampe- 
dusa: questa è l’infinitesimale tappa di qualcosa iniziata 
anni prima. E cosa c'è dentro questo tempo angusto e que- 
sto spazio che noi neanche immaginiamo? Che cosa spin- 
ge i migranti ad andar via dalle proprie radici? Una forza 
più grande, misteriosa come lo stesso volto della vita, che 
talvolta ha lo sguardo agghiacciante del deserto, e talvolta 
quello dolce del mare, spinge questi esseri umani malandati 
al di là dell’origine della paura, e insegna loro a fuggire? È 
andare verso una possibilità di futuro, che non è data dove 
sono nati. Abbiamo ancora la capacità di ascoltare? Il vero 
nemico dei migranti non sono queste infinitesimali ed in- 
significanti minoranze chiassose che berciano su una pre- 
sunta “invasione”. Oltretutto l'essere umano è nato proprio 
in Africa. Infatti, sono stati ritrovati nel continente nero i 
primi inconfondibili segni umani impressi come solchi 
nella nuda terra. Hanno 800 mila anni le prime impronte 
dell’Homo Erectus. Le ha lasciate il capostipite dell’uomo 
moderno, mentre camminava verso sud, sulla riva di un 
lago circondato da praterie, dove oggi c’è il deserto dell’E- 
ritrea. A individuarle è stata nel 2016, l’ultima campagna di 
scavo dell’Università La Sapienza di Roma e degli esperti 
del Museo Nazionale dell’Eritrea, nel sito di Aalad-Amo, 
nella parte orientale del Paese. Il vero nemico dei migranti, 
come dei bambini sono i falsi amici dei migranti. Ce ne 
sono tanti, sparsi ovunque, dai crassi salotti televisivi agli 
scranni dei parlamenti nullafacenti. I migranti, ma soprat- 
tutto i pargoli e fanciulli sono un affare gigantesco, una 
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manna d’emergenza infinita. Quelli che affittano alberghi 
squallidi di sedicesimo ordine imbottendoli di migranti per 
lucrare a man bassa, nonché quelli dei “centri d’accoglien- 
za”. Nel novero si contano i trafficanti e i governi dei paesi 
di provenienza. Poi ci sono quelli che li usano per apparire 
politicamente quello che non sono mai stati; ovvero quelli 
che vogliono accogliere i migranti utili come la Merkel che 
pretende esclusivamente i migranti che sanno parlare in- 
glese, magari desiderosi di masticare il tedesco, che usano 
il computer, che possono far schizzare il prodotto interno 
lordo. 

E infine, ci sono i predatori di bambini, ossia gli indivi- 
dui della peggior specie che godono a tutti gli effetti di im- 
munita, ossia impunita sancita a Bruxelles. I migranti mino- 
ri non accompagnati sono quelli che non hanno niente, che 
parlano le loro lingue sconosciute e incomprensibili, che 
non possiedeono addirittura i vestiti, quei bambini e ragazzi 
che i gendarmi armati di tutto punto toccano con i guanti 
di gomma, avvicinandosi con la mascherina ben inserita, 
perché si ha paura di chissà quali malattie. Se siamo quello 
che diciamo di essere nelle convenzioni, nelle costituzioni, 
nelle proclamazioni e sulla carta ufficiale, abbiamo l’obbli- 
go di aiutare i migranti piccoli e grandi. Chi odia non pensa 
e non ragiona, ma soprattutto non ama il prossimo. 

Le razze non esistono: c'è una sola famiglia umana, 
composta da miliardi di persone tutte diverse, ma tutte 
uguali. La diversità tra gli umani è di natura culturale. L'an- 
tropologia d’accatto non spiega un bel niente, anzi spesso 
nasconde una verità universale, nota dalla notte dei tempi. 
All’origine del razzismo ci sono l’ignoranza e la paura. Le 
ideologie totalitarie hanno sempre usato la xenofobia per 
diffondersi nel mondo e stabilire differenze artificiose tra 
gli individui umani. È un meccanismo per imporre la supre- 
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mazia di un gruppo su altri. In parole semplici: è un modo 
di perpetrare la schiavitù sotto altre forme. 

Oggi il razzismo è soltanto molto più banale di un tempo 
passato di recente, sia pure ritornato alla carica. Infatti, si 
punta facilmente il dito contro lo straniero, economicamen- 
te il più debole, su chi non halo stesso colore della pelle. Su 
questa base si fonda il sistema dell’esclusione e del rifiuto 
dell’altro, senza comprendere che l’avvenire è garantito sol- 
tanto dall’inclusione umana. Ai più bassi livelli della scala 
gerarchica sociale i disorientati razzisti del terzo millennio 
hanno bisogno di spostare le cause dei loro problemi (insi- 
curezza, precarietà, disoccupazione) su altri. Alla prova dei 
fatti gli immigrati non sono assolutamente responsabili del 
peggioramento delle condizioni di lavoro ormai super sfrut- 
tato dal regime capitalistico. Invece, manipoli sparuti di 
razzisti altolocati sanno bene che la responsabilità è del si- 
stema economico, ovvero del potere dominante che scatena 
appositamente guerre tra poveri, ma hanno bisogno di tro- 
vare in tutta fretta qualcuno “debole” su cui riversare il loro 
rancore, aizzando le masse popolari. Il razzismo impastato 
di odio e di gretta stupidità, è una malattia che si debella at- 
traverso uno slancio etico, con il sapere e la conoscenza. In 
una frase: nel riconoscimento della fratellanza umana. Uo- 
mini, donne e bambini hanno un'unica essenza, come la no- 
stra, quella di esseri umani. L'Italia è ormai un’accozzaglia 
di lager chiamati impropriamente “centri di accoglienza”, 
frutto della spudoratezza politica. Basta girare lo Stivale per 
rendersene conto, da nord a sud, ma soprattutto nel Mezzo- 
giorno e nelle isole. E poi, questi “extra terrestri” quando 
scampano ai campi di concentramento “legalizzati” dello 
Stato tricolore, in ossequio ad un’Europa finta, di meri inte- 
ressi economici e finanziari, non di popoli e di accoglienza, 
finiscono triturati dallo sfruttamento nelle campagne, nelle 
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cave, nelle fabbriche e nei bassifondi urbani. 

Ai minori va peggio. Gli esseri umani sono nati per esse- 
re, ma avanza inesorabile la disumanità del possedere tutto 
e tutti. I muri e le barriere che ci separano l’uno dall’altro 
sono dentro di noi e hanno decretato la morte del prossimo. 
Sia chiaro: nessun essere umano è illegale. Infatti, la clan- 
destinità è un prodotto della burocrazia statale (a sua volta 
dominata dai poteri economici) e di logiche militari, che re- 
golano l’ingresso e il soggiorno (in determinate zone bolla- 
te da una linea immaginaria su cui sono stati edificati recinti 
denominati nazioni), dei migranti terrestri provenienti da 
paesi anch'essi segnati da confini geografici immaginari. 

La storia del mondo è impastata non solo di conflitti, 
ma anche di migrazioni, di fluttuazioni, di mescolanze, di 
integrazioni, di comunione, di condivisione. Non esistono 
le razze, ma c'è una sola specie umana. Abbiamo dimenti- 
cato di essere fratelli e sorelle. Il colore della pelle non fa 
la differenza biologica, ma soltanto quella pseudo-culturale 
imposta da un sistema di dominio. Allora, dove alberga il 
razzismo? L'altro siamo noi. 

Nella stagione del disamore corrente, il termine “clan- 
destino” è sinonimo di un marchio infamante: un logo, uno 
stigma, una parola chiave utilizzata in modo sempre più 
estensivo dalla retorica xenofoba e razzista per costruire ul- 
teriori muri e frontiere simbolici tra “noi” e “loro” là dove 
il “noi” identifica i cittadini (schiavi) autoctoni e il “loro” 
chiunque provenga da un paese ‘terzo’ - Stati Uniti, Svizze- 
ra, Giappone e Australia naturalmente esclusi. Extra-comu- 
nitari, ossia extraterrestri, vale a dire alieni. Perché l’assun- 
to non vale per gli elvetici e anglo-americani'? Sono stati 


* Dal punto di vista etimologico nella parola clandestino, di origine latina = 
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definiti “clandestini” anche le migliaia di donne, uomini e 
bambini morti in quel cimitero a cielo aperto che è divenuto 
il Mediterraneo, inclusi quegli 800 e passa essere umani af- 
fogati nel 2015 ad soffio da Lampedusa, ovvero le persone 
che non hanno ancora mai toccato le nostre coste, se non 
nei sudari dei funerali di Stato, e dunque non hanno fatto in 
tempo a infrangere la legislazione che regola l'ingresso e il 
soggiorno dei cittadini stranieri, ma comunque terrestri nel 
belpaese. Persino in occasione del naufragio avvenuto nei 
pressi di Lampedusa il 3 ottobre 2013, l'ennesima strage 
i innocenti in cui sono morte 366 persone (ma molte altre 
sono risultate disperse), c'è stato chi ha avuto il coraggio di 
usare questa parola. 

Non si è clandestini per scelta, di solito lo si diventa per 
costrizione. Se fosse possibile spostarsi con mezzi di tra- 
sporto di linea, se il diritto a migrare (riconosciuto dalla Di- 
chiarazione Universale dei Diritti Umani, articolo 13) fosse 
‘accompagnato da un universale diritto a immigrare, si sal- 
verebbe la vita di molte persone, ma evidentemente il fine è 
un altro. Per quale ragione ogni giorno migliaia di persona, 
compresi i bambini fuggono dalla loro terra, spesso da un 
continente all’altro? Forse, perché pochi avidi sfruttano a 
più non posso le risorse naturali di quei territori. Clande- 
stino è un'etichetta che disumanizza le persone: la disuma- 
nizzazione è funzionale al potere, alla negazione dei diritti, 
persino del diritto di esistere. Le parole non sono neutre, al 


clam (nascosto) e dies (giomo), letteralmente “nascosto di giomo” — è presente 
Videa della segreti dell'occulto, dell'ombra e dell'oscurità. L'associazione 
della parola al fenomeno migratorio ha accentuato il concetto di “illegalità”, 
che essa porta con sé: tra i significati acquis fatti quello che si riferisce 
‘a comportamenti e attività posti in essere senza l'approvazione o di fronte all’e- 
spresso divieto delle pubbliche autorità. 
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contrario hanno una valenza performativa. Il risveglio del- 
la coscienza è il primo passo imprescindibile per un muta- 
mento di paradigma, che consenta all’umanità di evolversi 
e abbandonare il materialismo spingendosi verso un punto 
di equilibrio che faccia leva sulla spiritualità. Occorre dar 
vita a campi di comprensione, invece che alimentare campi 
di battaglia. Le imprese non sono mai impossibili, solo la 
volontà degli esseri umani può rivelarsi insufficiente. 

Nel terzo millennio, l’onnipotenza della tecnica, dell’ef- 
ficienza, del fare utilitaristico, la ricerca del profitto a tutti 
i costi, rischiano di soffocare l'essere umano, la sua per- 
cezione del mondo, la sua spiritualità, il suo sentirsi in re- 
lazione con i suoi simili. La concorrenza, la pubblicità, la 
moda, l’edonismo, il consumismo e tutti gli altri caratteri 
della globalizzazione capitalistica stanno devastando l’u- 
manità ma non ce ne accorgiamo; i mali di origine sociale 
che inquinano la nostra quotidianità sono sempre più oc- 
cultati dietro una gioiosità artificiale mentre l’individuo è 
rappresentato come l’unico responsabile della propria sof- 
ferenza ed è ulteriormente vittimizzato quando, sopraffatto 
dal dolore, si ritrova inibito ed angosciato. Il dramma del- 
la violenza contro i più piccoli esseri umani, in particolare 
della pedofilia, o addirittura la riduzione in schiavitù, è un 
problema etico che dilania la nostra epoca. È nella dissocia- 
zione dal corpo che sta l'orrore primigenio del mondo? La 
prima, forse l’unica cosa che ci segna e insegna a definire 
la nostra stessa esistenza, è la mano della madre che con 
le sue carezze scolpisce interiormente il figlio. La società 
occidentale in concreto si cura poco dei bambini, come se 
dimenticasse che dalla loro educazione dipende la qualità 
del futuro umano. 

La vita di un bambino è più preziosa di qualsiasi altra 
ricchezza spirituale o materiale. Una società è la sua infan- 
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zia: il suo modo di pensarsi, di riconoscersi e di progettare 
il suo futuro sta tutto nel destino riservato ai più piccoli. 
Eppure non si coglie la gravità della situazione. La nostra 
società è manipolatoria: controlla i corpi e plasma le menti. 
Essa impone regole assurde che sempre procedono contro 
i fragili e gli indifesi. Oggi, in apparenza, i bambini sono 
assunti al rango di cittadini, hanno riconoscimenti e tute- 
le come mai nella storia. Dal primo dopoguerra ai giorni 
nostri si possono annoverare un numero considerevole di 
dichiarazioni, raccomandazioni, risoluzioni, convenzioni, 
statuti che approntano tutele e forme di protezione. Para- 
dossalmente, però, è aumentata al contempo l'ingiustizia e 
l'iniquità di cui il bambino è vittima. Porre l’infanzia come 
l'interesse prevalente al di là, prima e contro i singoli Stati, 
significa avviare la consapevolezza che c’è qualcosa che 
viene prima delle necessità della politica. Il bambino è stato 
oggetto di un investimento giuridico senza pari. Tuttavia, 
dall'assenza di tutela si è passati ad un’eccedenza di carte di 
diritti. Il bambino più sembra tutelato in astratto, più appare 
solo, non riconosciuto, emarginato, abusato. Raramente si 
dà la parola ai bambini, e quasi mai si ascolta la loro voce. 
L'infanzia è la società. Tempo e vita si intrecciano: le ge- 
nerazioni misurano il tempo e nello stesso tempo ne sono 
misurate. Il legame che una società adulta intesse con le 
sue giovani generazioni annuncia il suo futuro e progetta il 
proprio microcosmo. Investendo sulle giovani generazioni 
la società va oltre il proprio orizzonte chiuso. I bambini rap- 
presentano il punto di incontro più vitale dell’individuo e 
della sua comunità. La patologia è l’adulto-centrismo. Dove 
ircolano esclusivamente modelli di vita adulta dall'orga- 
nizzazione della vita quotidiana alla televisione, il tempo 
e lo spazio del gioco infantile appaiono preconfezionati. Il 
mondo dal punto di vista del bambino non è semplicemente 
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il passaggio provvisorio verso Veta adulta. È nell’essere in 
relazione ad altre età e ad altre epoche che il nodo dell’in- 
fanzia si scioglie. L'aumento della violenza di ogni genere 
nei confronti della popolazione infantile è il vero nodo del 
malessere. 

La violenza sessuale è soltanto l’ultima di queste pre- 
potenze, perché è in linea di continuità con tante altre vio- 
lenze. L'attenzione che il sensazionalismo attiva rimanda 
alla disattenzione quotidiana, colpevolmente silenziosa nei 
confronti della vita di sempre; come se si dovesse attendere 
ogni tipo di abuso nei confronti di un bambino, fino alla 
morte fisica, per accorgersi che da sempre lui, il bambino, 
viveva in una condizione disumana. Occorre praticare un 
pensiero energico che abbia al centro l’essere umano, e con 
lui il bambino, e che sostituisca all’etica della forza, la forza 
dell’etica. La vera libertà? Non di scegliere, bensì di essere. 
Abbiamo bisogno di intelligenza e volontà per far maturare 
le identità arricchendole con le alterità, esaltandone le dif- 
ferenze e le reciprocità tra i sessi, le generazioni, i popoli. 
Abbiamo bisogno di una cultura di pace, di una pedagogia 
della fratellanza, dell’amore per sentire che il nostro essere 
e la nostra vita hanno un senso. Abbiamo bisogno della spe- 
ranza per innalzare l'orizzonte della nostra storia. La vita di 
un bambino non ha prezzo. Ogni adulto è stato un bimbo, 
cioé un microcosmo segnato dai bagliori del divino, eppure 
l'abbiamo dimenticato. E fuor di retorica: i bambini sono la 
luce del mondo, il sale della terra, il futuro. 
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A3-0074/93 

Risoluzione sul divieto del commercio di organi per trapianti $ 

Il Parlamento europeo -vista la sua risoluzione del 27 aprile 1979 
sulle banche di organi , -vista la sua risoluzione del 15 aprile 
1983 sul trapianto di organi , -vista la sua risoluzione del 15 
settembre 1988 sul traffico di bambini in America centrale , 
-vista la risoluzione (78) 29 dell’ 11 maggio 1978 del Comita- 
to dei Ministri del Consiglio d'Europa e le conclusioni della 
Terza conferenza dei ministri europei della sanità svoltasi a 
Parigi il 16 e 17 novembre 1987, -vista la proposta di riso- 
luzione presentata dalla on. Schleicher e altri sul commercio 
di organi per trapianti (B3-0272/91), -vista la relazione della 
commissione per la protezione dell’ambiente, la sanità pub- 
blica e la tutela dei consumatori (A3-0074/93), 

A. considerando che è unanimemente riconosciuto il principio in 
base al quale ogni paziente ha diritto alle cure - sia fisiche che 
psichiche - rese necessarie dal suo stato di salute, a presci 
dere dalla sua condizione sociale, dalla sua razza e dalla sua 
fede religiosa, 

B. considerando che in tutti i casi il dono di un organo deve es- 
sere un atto di libera volontà intrapreso in assenza di qualsiasi 
forma di coercizione e senza compenso; e considerando che la 
sostituzione di un organo malato o danneggiato con un organo 
sano non può în nessuna circostanza essere considerato come 
un diritto umano fondamentale, 

C. considerando che è moralmente necessario fornire ai malati il 
cui stato sanitario lo richieda tutte le informazioni disponibili 
in merito alle possibilità di trapianto di organi e anche alle 
terapie alternative e considerando che simili informazioni de- 
vono essere fornite anche ai parenti più prossimi, 

D. considerando che è moralmente preferibile ottenere un espli- 
cito consenso direttamente dai donatori potenziali, 

E. considerando che è moralmente necessario fornire un’assisten- 
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zaai parenti stretti dei donatori sia prima che dopo il trapianto 
e che a tal fine occorre varare programmi di formazione per il 
personale medico, 

F. considerando il numero crescente di trapianti di organi quale 
mezzo terapeutico, 

G. considerando la penuria di organi da trapiantare e la necessità 
di giungere all’autosufficienza a livello europeo, 

H. considerando che la cronica scarsità di organi da trapiantare 
può dar luogo allo sviluppo di un traffico di organi incompa- 
tibile con il rispetto della dignità umana e che per prevenire 
questo fenomeno è indispensabile uno scambio di informa- 
zioni tra la Comunità e i paesi terzi, specie quelli dell'Europa 
centrale e orientale, 

I. considerando che il costo elevato dei trapianti di organi sfa- 
vorisce gravemente le popolazioni dei paesi poveri rispetto a 
quelle dei paesi ricchi, 

J. considerando che in alcuni paesi in via di sviluppo sono stati 
mutilati e assassinati feti, bambini e adulti allo scopo di forni- 
re organi da trapiantare, esportati verso i pae: ricchi, 

K. considerando che all’interno della Comunità europea lo svi- 
luppo del trapianto di organi varia in funzione dell’esistenza 
di strutture ospedaliere adeguate e di mezzi finanziari, crean- 
do così uno squilibrio crescente all'interno stesso della Co- 
munità, 

L. considerando che all'articolo 3, paragrafo 4, la direttiva 
89/381/CEE del 14 giugno 1989 prevede l’autosufficienza 
della Comunità per quanto riguarda il sangue e il plasma uma- 
ni, 

M. considerando che la direttiva 91/507/CEE del 19 luglio 1991 
fissa norme c protocolli analitici tossico-farmacologici e cli- 
nici in materia di sperimentazione dei medicinali, destinati a 
rafforzare il controllo sulla qualità sanitaria dei farmaci, 

N. considerando che il programma specifico di ricerca e di svi- 
luppo tecnologico nel settore della biomedicina e della sanità 
(1990-1994) , che prevede; all'allegato 1, ricerche sui meto- 
di per migliorare i trapianti di organi, deve essere esteso nel 
settore 4 al campo degli organi di sostituzione, siano essi di 


369 


Baomist a PERDERE 


origine animale o artificiale, 

O. considerando che, stando al titolo X inserito nel trattato CE 
dal Trattato di Maastricht, “la Comunità contribuisce a garan- 
tire un livello elevato di protezione della salute umana, inco- 
raggiando la cooperazione tra gli Stati membri e, se necessa- 
rio, sostenendone l'azione”, 

P. considerando che i trapianti di organi devono inquadrarsi 
nell’ambito delle azioni comunitarie in stretta cooperazione 
con il Consiglio d'Europa, segnatamente nei settori del coor- 
dinamento delle attività, degli scambi di informazioni e delle 
campagne di sensibilizzazione, 

Q. considerando che attualmente esiste un traffico di feti, di bam- 
bini, e di adulti incapaci, utilizzati come fornitori di organi, 

1. chiede al Consiglio di adottare le misure necessarie per vietare 
il commercio a scopo di lucro degli organi per trapianti su 
tutto il territorio della Comunità europea; 

2. chiede che sia vietata l'importazione, l’uso e/o il trasferimento 
degli organi e dei tessuti di cui non è possibile conoscere con 
sicurezza l'origine e la qualità sanitaria; 

3. chiede alla Commissione di denunciare il lassismo di taluni 
paesi che consentono lo sviluppo di questo traffico; 

4. chiede che siano adottate misure per porre fine alle mutilazioni 
e agli assassinii di feti, di bambini e di adulti in taluni paesi 
in via di sviluppo allo scopo di fornire organi da trapiantare; 

5. chiede alla Commissione di elaborare un codice di condotta 
contenente 

a) le condizioni relative all'origine agli organi per trapianti, 

b) il principio della gratuità del dono e dell’anonimato del dona- 
tore nei confronti del ricevente, 

c) il principio dell'esclusione di qualsiasi retribuzione supple- 
mentare specifica per l'intervento medico costituito dal tra- 
pianto di organi, 

d) l'introduzione in modo sistematico 

1) dell’omologazione dei servizi ospedalieri incaricati dei tra- 
pianti 

2) della separazione delle unità di rianimazione medica dalle uni- 
tà chirurgiche incaricate del trapianto, 
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e) il divieto di prelevare organi da minori, nonché da adulti legal- 
mente incapaci ¢ da bambini anencefali, 

f) la fissazione di criteri medici per l’iscrizione sulle liste di 
tesa comprendenti nell'ordine: 1) l'urgenza; 2) la possibilità 
di garantire ai pazienti su cui è stato operato il trapianto un’e- 
sistenza postoperatoria accettabile; 3) la compatibilità tessu- 
tale; 4) l’ordine di iscrizione nell'elenco dei riceventi, fermo 
restando che tale elenco sia comunicato esclusivamente in un 
quadro sanitario; 

g) il diritto, per i pazienti, di essere informati quanto alle possibi- 
lità di trapianti di organi adeguati al loro stato di salute; 

6. chiede che, per conseguire l’obiettivo dell’autosufficienza nel 
settore degli organi da trapianto, la cooperazione europea sia 
rafforzata nei seguenti settori: 

a) l’informatizzazione dei dati concernenti gli organi disponibili, 
i pazienti în attesa e i parametri che assicurano la compatibi- 
lità fra i tessuti, grazie allo sviluppo, per esempio, del sistema 
informatico europeo, 

b) il rafforzamento della cooperazione intracuropea fra le asso- 
ciazioni senza scopo di lucro incaricate di raccogliere tali dati, 

c) la liquidazione delle spese connesse con il prelievo degli or- 
gani per trapianti, il trattamento specifico ed eventualmente 
il trasporto sulla base del principio che le spese di assistenza 
sono a carico del beneficiario del trapianto, vale a dire coperte 
nell’ambito del sistema sanitario e di previdenza sociale dello 

esso, 

d) il ricorso, nella misura del possibile, a donatori viventi della 
stessa famiglia per i trapianti renali, 

e) la ricerca scientifica proseguita e accelerata nel settore degli 
‘organi artificiali e degli xenotrapianti, 

f) la cooperazione fra servizi sanitari nazionali incaricati dei tra- 
pianti di organi, insistendo segnatamente sulla formazione di 
servizi specializzati negli Stati che ne sono ancora sprovvisti 
per evitare le trasferte transfrontaliere, sempre traumatizzanti, 
dei pazienti in attesa di trapianto, 

g) l'avvio di campagne di sensibilizzazione, segnatamente fra i 
giovani, basate sul principio della generosità e della solidarie- 
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tà, nel rispetto delle persone e dei sentimenti individuali, 

h) l'elaborazione di un protocollo ospedaliero efficace sul piano 
pratico e la messa a punto di un valido programma di trapian- 
to tra ospedali centrali e periferici; 

7. chiede alla Commissione di prendere, nell’ambito della libe- 
ra circolazione dei prodotti all'interno della Comunità, tutte 
le misure necessarie affinché nessun ostacolo di ordine am- 
ministrativo o sanitario sia opposto al trasporto di organi per 
trapianto; 

8. chiede alla Commissione di valutare la possibilità di estende- 
re agli organi da trapianto le misure figuranti nella direttiva 
91/507/CEE sulle prassi corrette di laboratorio, allo scopo di 
rafforzare il controllo della qualità sanitaria degli organi, evi- 
tando qualsiasi contaminazione batterica o virale; 

9. chiede agli Stati membri di fare in modo che i servizi dell’In- 
terpol siano coinvolti e che le loro indagini siano facilitate 
dagli stessi paesi ove avviene tale traffico; 

10. chiede al Consiglio di fare pressione sugli Stati membri affin- 
ché gli organizzatori del traffico di organi da trapiantare siano 
condannati in modo esemplare; 

11. chiede alla Commissione di riferire al Parlamento europeo, 
in particolare alla sua commissione per la protezione dell’am- 
biente, la sanità pubblica e la tutela dei consumatori, in me- 
rito agli sviluppi delle ricerche nell’ambito del programma 
specifico di ricerca e di sviluppo tecnologico nel settore della 
biomedicina e della sanità (1990-1994), insistendo partico- 
larmente sui risultati concernenti gli aspetti etici, giuridici e 
sociali dello sviluppo dei trapianti di organi; 

12. incarica il suo Presidente di trasmettere la presente risoluzio- 
ne alla Commissione e al Consiglio. 
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